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VITA DELI' AUTORE. 


In Bologna l’anno 1674. il di xo. dì Settem- 
bre, nacque Eustachio Manfredi figliuolo 
di Alfonfo, che l’ebbe da Anna Maria Fiorini 
fua moglie. Non andò guari, che dimoftrò 
ipirito e vivacità non ordinaria , e quando ii 
perniile la età fu pollo alle prime fcuole, ove 
d’una in altra paflando , facea tal profitto, 
eh* era divenuto la delizia de’ fuoi , e la mara- 
viglia di tutti. Cominciò allora da fe a di- 
lettarli intorno a carte geografiche , che mi* 
niava diligentemente . Dopo imparata la lingua 
latina pafsò alla Filoibfìa piccolo ancora e 
giovinetto, e qui al folito profittò grandemente, 
e allora fu che diede in fua cafa principio ad 
una filofofica Accademia , che crefciuta pofeia, 
ed illullrata , quella li è , che oggi fi ratina in 
quello iftituto delle feienze, e dell’ arti. Stu- 
diò anche molto di Notomia, e d’Ottica mol- 
tiflimo . In cosi frefea età follenne pub- 
blicacamente tutta la Filofofia , e n’ ebbe 
grandiflimo applaufo . Studiò Legge , e qui pur 
profittò del pari, nè pafsò molto che fu in jus 
civile e canonico dottorato , e compiuto fola- 
mente avea 1’ anno decimofettiino della fua età. 
Si diede ancora allo lludio della lloria , e delle 
patematiehe , e in quelto ultimo pofe tutto 
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faterò il fuo amore . Fu intanto fatto Letto? 
pubblico nell’ Univerfità di Bologna l’anno 
1699. 'In quello mentre prendea gran diletto 
ancora nelle lettere umane , e in poefia molto 
valea, e già era Pallore Arcade col nome d’Aci 
Delpulìano , e quando li fece monaca una bel- 
lilfima giovane, che molto amava, la onorò di 
una canzone, che per la fua bellezza , e gra- 
zia girò per tutta l’Italia, che ancora la ram- 
menta, nè ‘mai lenza grandiliime lodi. É quella 
che comincia Donna negli occhi vojlri .. Mille 
brighe , e mille faftidj in quel tempo fofferfe , 
che non meritava; ma per queflo non trala- 
sciò mai gli fludj intrapreli . L’ anno poi 1 704. 
fu eletto a Prorettore del Collegio Mont’alto , 
uficio che per le lue indigenze prel’e, quan- 
tunque non ben gli convenifle. Altro più de- 
gno di lui gli fu commelTo da quello Senato , 
e fu di Regolatore dell’acque dello Stato Bolo- 
gnefe . Comechè Prorettore del Collegio già 
detto , uficio che non poca attenzione, e briga 
gli coflava , non lafciava certo da parte i fuoi 
geniali ftudj, anzi a qual di quegli Alunni avelie 
avuto talento di profittare in elfi , infegnava $ e 
nell’ oratoria , e nella poetica alcuni cosi £ene 
indirizzò, che buoni, ed eleganti oratori, e 
poeti divennero . Stando in quello luogo com- 
pilò la famofa fcelta di rime , che va l’otto il 
nome di Agollino Gobbi, che dopo l’edizione 
del primo tomo mori.. Quello Collegio allora 
era divenuto l’ albergo delle buone dottrine , e 
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delle mufe . Fu iiftanto invitato dalla Repub-, 
blica di Lucca, con groflfo ftipendio, al rego- 
lamento de* fuoi fiumi ; ma egli per alcuni tuoi 
giufti riguardi negò di andare , e con fomma 
grazia lo fece , e fece pur lo ftefto con la Corte 
di Vienna , ove dall’ Imperadore era chiamato 
per matematico . Stando ancora in Collegio 
calcolava i due fuoi primi tomi dell’ Effemeridi, 
ma prima però che cominciafie a farlo , fcrifle 
una gentile , e fommefla lettera al celebre Niz- 
zardo Gian-Domenico Caffini , chiedendogli le 
fue tavole da calcolare , e con la rifpofta ebbe ' 
prontamente le tavole richiede . Stabili intanto 
con quefto Senato il Generale Conte Marfiii 
la fondazione di quefto Iftijuto delle fcienze, e 
delle arti , e dovendovi!! innalzare una Specula 
per l’aftronomia, fu l’anno 1711. da quefto 
Pubblico eletto ad Aftronomo il Manfredi. 
Gli fu d’ uopo paffare a Roma per la nota lite 
riguardante le acque del Reno , che gran parte 
afforbifcono, e coprono di quefto territorio Bo- 
lognefe, e in quella Città grand’ onor fi ac- 
quiftò , e l’ amor di tutti , e quefto viaggio piò 
volte ha fatto , e rifatto, e moltiflime furono le 
fcritture , che in tale occafione egli pubblicò . 
Quando potea ripofare da quefte brighe liti- 
gioie fi dava di nuovo all’ aftronomia, e qual- 
che volta anche qualche verfo gli ufciva dalla 
penna. Pafsò alla vilìta, chiamato dalla Re- 
pubblica di Lucca , dei confini di effa con la 
.Xofcana, intorno a cui erano allora alcuna 

A3 


Digitlzed by Google 




of <5 )o 

differenze fufcitate. In quella occafione corfe, 
vilitando, pericolo grandiffimo di accopparli , 
ma la Dio mercè , che mode alcuni contadini 
ad aiutarlo , ne ufcì fenza alcun nocumento . 
L’anno 1716. fu aflociato alle Reale Accade- 
mia di Parigi, ed eletto dal Re, cui due l’Ac- 
cademia ne propone , e dopo alcun tempo fu 
aggregato a quella di Londra . Cominciò allora 
fentirfi alquanto dolente in un rene, e qui 
.principiò quel male, che all’ ultimo lo condulFe, 
Quantunque il male crefcelTe, non rifiutò, e 
dovea farlo , di andare a Ravenna per la di- 
verfione del Montone , o del Ronco , e colà 
molto ftudiò , e faticò . Fu follecitato a tor- 
nare di nuovo a Roma , e v’ andò , e quello fu 
l’anno 1752. Stando colà gli convenne fare 
altre vifite , e molto di nuovo pati . Tornò fi- 
nalmente a Bologna, ma appena ci fu , che 
cominciarono ad aflalirlo alcuni parolfifmi del 
fuo folito male di orina, e perchè gli bifognò 
tornare in Ravenna, colà fu di nuovo, e più 
crudelmente afTalito dai medefimi . Tornò di 
nuovo a Bologna, ove ha bifognato che llabi- 
lilTe con fuo difpiacere di non più ufeirne. Tut- 
to giorno però flava fcrivendo ora giudicj , che 
gli erano da ftranieri paefi richielli, ed ora 
cofe pertinenti all’allronomia . In quello tem- 
po fece parimenti nuove , e varie fcritture , e 
molte delle principiate terminò/ fcrilTe ancora 
molto per la Repubblica di Lucca; e poi molto 
per ordine del Cardinale Alberoni intorno al 
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riparo della Città di Ravenna dai danni che le 
recavano i due noti fiumi ; e altre cofe quindi 
Fece , come fi può vedere , mercè la diligente 
cura di Lelio dalla Volpe, che tutto ciò che 
fcrilTe il Manfredi ha pollo infieme , come 
meglio ha potuto , e in varj tomi raccolto, che 
tutti ancora non fono llampati. Giunfe , e pur 
troppo giunfe, il di 28. Gennajo dell’anno 
1739. , concioffiachè dopo un mefe di tregua 
cominciò a moleftarlo il fuo mal d’orina . Qui 
a nulla fi mancò per follevarlo, e i medici pri- 
mari della Città fpontaneamente vennero a 
confultare fe v’ era modo di prolungare la vita 
ad un uomo si degno : ma crebbe cosi il peg- 
gioramento che la mattina dei 1 5 * Febbrajo 
verfole ore 14. refe l’anima a Dio . La fera 
dei 26. fu efpolto il fuo cadavero nella gran 
loggia inferiore dell’Iftiruto, tutta di neri pan- 
ni addobbata. Fu quindi all’ora debita recato 
alla Chièfa fua Parrocchiale, e con modello 
accompagnamento ; perchè cosi egli e’ era e£ 
predo di volére . 1 Senatori Prefetti dell’ Ifti- 
tuto vollero accompagnarlo , e lo fteflb fecero 
le due Univerfità degli Scolari , e lo fteflb pure 
molti Cavalieri, e Cittadini. La mattina feguen- 
te i l'uoi fratelli gli fecero celebrare un aliai 
convenevole uficio, nè fi può dire quanti Sa- 
cerdoti vi concorreflero fpontaneamente a ce- 
lebrare la mefla in luffragio di quell’ anima be- 
nedetta . Vi fu lo fteflb Cardinale Arcivefcovo, 
fpri Papa Benedétto XIV. nè far ciò potea fen- 
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za fpargere alcune lagrime. La facra Scuoi? 
de’ Confortatori, di cui egli era uno de’ 
Maeftri , gli fe’ celebrare anch’ella un fo- 
lenne Uficio nella Chiefa dell’ Ofpitale della 
Morte, e il dì 27. Giugno fece lo Hello nell* 
Oratorio de’ Padri di S. Filippo Neri la Colo- 
nia Arcadica . Il dopo pranzo vi fi tenne una 
funebre Accademia con orazione elegantiffima, 
e pari poefie, e vi aflifiettero in decorofa forma 
i primi Superiori della Città . I fratelli poi del 
defunto, dopo qualche tempo, fecero porre 
nella Chiefa di S. Maddalena una modella , e 
non meno elegante memoria in teftimonio dell’ 
amor loro verl'o il fratello , ed è quella : 

% 

Euflachio Manfrcdio Bononien. J. U. D. 

In Colleg. PhiloJ'ophor . Oh. Merit. Adfdto . 

Mathematicar. Prof. Pub. 

Injl. Scientiar. AJlronomo. 

Rei aquariae pertraclan. Praef. 

Reg. Parijìen. Academ. itemq. Londin. Soci. 

Viro fuaviffimis morib. 

Gabriel & Heraclius 
Fratri Optirne Mer. P. P. 

Vix. Ann. LXIV. M. 1111. D. XXV . 

Obiit XV. Kal. Mart. MDCCXXXIX. 

Era Euftachio di ftatura mediocre , e avan- 
sato in età, piuttofto pingue, e d’ un’aria dolce 
che lo facea cosi amare come per fapere era /li- 
mato. Era piuttofto venufto da vedere, con 
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occhi vivi , e perfpicaci ; era poi in tutte le Tue 
parti graziofo, c difinvolto quanto può dirli, e 
velliva Tempre da Tuo pari. Era vero , e buon 
Cattolico , e pieno di fora ma oneftà ; liberale poi 
egualmente ; anzi talor di fovercbio; nulla ef- 
i'endo curante di arricchire , come avrebbe pò- 
tuto. Fu di laude Tempre largo per chi ne me- 
rilava, e delle proprie era fchivo. L’amore 
della tranquillità tutto occupava il Tuo cuore , e 
foto per la difefa della patria piati, per la pro- 
pria non mai. Infegnava con amore, e quanto 
non li può dire abbaltanza. Egli fu Tempre 
cltimato , e onorato da’ primi Letterati d’Euro- 
pa , e dalle principali Accademie , che fponta- 
neamente a sè lo aggregarono. Quali un anno 
innanzi la Tua morte Tu dai Dottori del Colle- 
gio de’ Filofofi improvvifamente , e fenza far- 
gliene alcun motto , aggregato alloro Collegio, 
onore certamente per lui molto conliderabile , 
ma che noi fu meno per lo fteflb Collegio. Le 
feguenti rime inoltrano aitai a qual alto grado 
portalTe la italiana poefìa. Era ameno, e lepido 
nelle convenzioni, e tale pur nelle Tue lettere, 
fe indirizzate erano a domeltici amici. Di lui 
vivente fecero onorata menzione molti Scrit- 
tori , e molti anche lui morto : terminerò que- 
llo riftretto della Tua vita con il feguente To- 
netto , in cui ne fa il ritratto un erudito Mo- 
naco Celeftino nei Tuoi ritrarti poetici llorici , 
e cri rici , llampati in Napoli l’anno 174$. 


Se più mifuona quel vii grido intorno , 

Che l' italiche Mufe il mar poffare,. 
E.pofer oltre l'alpi il lov foggiamo -, « 

So ben io qual farò [aldo riparo. . . 

* 'ì i: " ; • % ^ r 

1 ■ " " ■■ • 

■ 0 • # t * 

■Ette ; dirò, di quanti fregi adorno 

Siede Manfredi altofcan Secchio apparo , 
Sovra color , eh' ov’ è più chiaro il giorno, 
Per le (Irade agronomiche poggiato. ■ 

v • . . 

v *><===£^i===K« 

- . - * ’ - ’ • s ( 

r Ecco V Eroe , efie rfe /’ efà <i’ Auguflo 

In fé racchiude i memorandi fpirti , 

E d ’ Italia fojlier. V onor vetuflo. 

4<===sS2fe=K« V 


Punque perchè ne /’ Italiane bocche 

Suonano fol que ’ nomi alpeflri , ed irti 
Kepler, Auyguen, Newton, Leibnitj, e Lo e che 1 . 
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RIM E 

... DI 

- : * • . i > 

EUSTACHIO MANFREDI- 

* • * _ » ‘ * ♦ I * * > ’ • t J» * 

Idi l’Italia col crin fparfo , incolto , 

3I(? -kj ò£ Colà dove la Dora in Pò declina, 
;|£' Che ledea meda, e avea negli oc- 
chi accolto*. 4 :i.: 

Quali un orror di fervitù vicina. 

Nè l’altera piagnea, ferbava un volta ;... 

Di dolente bensì, ma di reina ; 5> 

Tal forfè apparve affor,.che jl ?iè djfciolt# 
Ai ceppi offri la libertà latina. 

Poi forger lieta in un baleri la vidi , ; . - • ;v v 
E fiera ricomporli al fallo ufato, 

E quinci , e quindi minacciar piq lidi ; 

E s’udia l’Apennin per ogni lato ^ , ■ 

Sonar d’applaufi , e di feftofi grid|.; , 
Italia , Italia , il tuo foccorfo è nato. 

' B 2. 
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O gentil ramo, o fortunata pianta , 

Cui dal tronco natio Vital divife ; 

£ nel fuo tronco a verdeggiar poi mife , 
Ch’empito di procella unqua non fchianta ! 
Vedete come altera forge , e quanta 

Copia fparge difrondi alte improvviie ; 

Sì che già i cedri, e le non mai recife 
Cime de’ pini d’ uguagliar fi vanta. 

Di fua maturità già par , che affretti 

Il tempo , e lenza onta di caldo , o gelo 
Già di frutti s’ adorna almi, è perfetti} 

£ gli Angeli fegnar si vago fielo, 

Per uno già di que’ bei rami eletti , 

Onde fi fa corona il Re del cielo. 

»)g=r^— ><« 

Il primo albor non appariva ancora , 

Ed io flava con Fili e al piè d’ un orno , 
Ora afcoltando i dolci accenti , ed ora 
Chiedendo alciel per vagheggiarla il giorno. 
Vedrai, mia Fille, io le dicea , l’Aurora 
Come bella a. noi fa dal mar ritorno 
E come a 1’ apparir turba , e fcolora 
Le tante della, ond’è l’olimpo adorno 
£ vedrai pofcia il fole , incontro a cui 

Spariran da lui vinte, e quefla , e quelle ; 
Tanta è la luce de’ bei raggi fui ; 

Ma non vedrai quel, eh’ io vedrò ; le belle 
Tue pupille feoprirfi , e far di lui 
Quel , eh’ ei fa dell’ aurora , e de le flelie. 
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Donna , negli occhi voftri 
Tanta , e sì chiara arde» 

Maravigliol’a, altera luce onefta , 

Che agevolmente uom ravvifar potea 
Quanta parte di cielo in voi fi chiude ; 

E fece dir: non mortai cofa è quella. 

Ora fi manifefta 
Quell’ eccella virtude 

Nel bel coniìglio , che vi guida a i chioftri; 
Ma perchè i lenii nortri 
Son ciechi incontro al vero. 

Non lede uman penfiero 

Ciò , che dicean que’ianti lumi accefi. 

Io li vidi , e gl’ inrefi , 

Mercè di chi innalzommi : e dirò cofe 
Note a me folo, e al vulgo ignaro afcofe. 
Quando piacque a natura 
Di far lue prove eflreme 
Ne l’ordir di voftr’alma il cado ammanto , 
Ella, ed amor fi conitgliaro infieme, 
Siccome in opra di comune onore , 
Maravigliando pur di poter tanto. 

Crelcea il lavoro intanto 
Di lor fpeme maggiore , 

E col lavoro al par crefcea la cura , 

Fin che l’alta fattura 
Piacque all’anima altera, 

La qual pronta, e leggera 

Di mano a Dio , lui ringraziando , «fcia , 

E raccogli» per via , 
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Di quefta fpera difendendo in quella , 

Ciò , ch’arde di più puro in ogni della* ' 

Torto , che vide il mondo 
L’angelica fembianza, 

Ch’avea l’anima bella entro il bel velo , 
Ecco, gridò , la gloria , e la Iperanza 
De l’età noftra: ecco la bella imago » 

SI lungamente meditata in cielo ; 

E in ciò dire ogni ftelo 
Si fea più verde , e vago , 

E l’aer più fereno, e più giocondo. 

Felice il Tuoi , cui ’1 pondo 
Premea del bel piè bianco, 

O del giovenil fianco, 

O percotea lo sfavillar de gli occhi , 

Ch’ivi i fior vidi , 0 tocchi, 

Intendean lor bellezza, e che que’rai 
Movean più d’alto, che dal fole affai. 

Stavafi nodra mente 
Paga intanto , e ferena , 

D’alto mirando in noi la fua virtute; 
Vedea quanta dolcezza, e quanta pena 
Deftafle in ogni petto a lei rivolto , 

E udia fofpiri , e tronche voci , e mute : 

E per noftra falute 

Crefcea grazie al bel volto 

Ora inchinando il chiaro fguardo ardente, 

Ora foavemente 

Rivolgendolo fifo 

Cpntra de l’altrui vifo , 

Quali col dir : mirate , alme, mirate 
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: In me che ila beltate : 

Che per guida di voi fceira fon’ io; 

E a ben feguirmi condurrovvi in Dio. 

• Qual’ io mi felli allora , 

Quando il leggiadro afpetto 
Pien di fua luce a gli occhi miei s’offrio # 
Amor , tu ’l fai , che il debile intelletto 
Al piacer confortando , in lei mi fedi 
Veder ciò , che vedem’ tu lolo , ed io, 

E additarti al cor mio 
In quai modi celerti 

Cortei Palme folleva , e le innamora ; - 

Ma più d* amore ancora 
Ben voi ftefle il fapete , 

Luci beate , e liete , 

Ch’ io vidi or fòvra me volgendo alrere 
Guardar voftro potere , 

Or di pietate in dolce atto far moftra , 
Senza difcender dalla gloria voftra. 

O lenta , e male avvezza 
In alto a fpiegar Pale 
Umana vifta » o fenli infermi e tardi ! 
•Quanto fopra del voftro efter mortale 
Alzar poteavi ben’ intefo un folo 
Di que’ foavi innamorati i'guardi ! 

Ma il gran piacer codardi 
Vi fece al nobil.volo . 

Che avvicinar poteavi a tanta altezza ; 
Che nè altrove bellezza 
Maggior fperar potette , 

Folli , c tra voi dicefte , 
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Quella mirando allor preferite , e nuova : 
Qui di pofar ne giova * 

Senza feguir la fcorta del bel raggio , 

Qual chi perbuon foggiorno obblia il viaggio. 
Vedete or come accefa 

D’alme faville , e nuove 

' Cortei corre a compir l’alto difegno : 

» Vedi, amor, quanta in lei dolcezza piove. 
Qual fi fa il paradifo, e qual ne refta 
Il baffo mondo , che di lei fu indegno. 

Vedi il beato regno 
Qual luogo alto le npprefta , 

£ in lei dal ciel ogni pupilla intefa 
Confortarla a l’imprela ; 

Odi gli fpirti calti . . 

Gridarle : affai tardarti ; . ( -, 

Afcendi,o fra di noi tanto afpettata, ; 
Felice alma ben nata. 

Si volge ella a dir pur, eh’ altri la fiegua. 
Poi fi mefee fra i lampi, e fi dilegua. 
Canzon , fe d’ardir troppo alcun ti fgrida , 
Digli, che a te non creda , 

Ma venga infinchè puote egli, e la veda. 




Poiché 
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Poiché di mòrte in preda avre’m fafciaté 
Madonna, ed io nortre caduche fpoglie» 

E il vel deporto, che veder ci toglie 
L’ alme . ne 1’ efler lor nude , e (velate ; 

, Tutta fcoprendo io allor fua crudeltate. 

Ella tutto T ardor, che in me s’ accoglie , 
Prender dovrianci aifin contrarie voglie , 
Me tardo fdegno, e lei -tarda pietate ; 

Se non ch’io forfè ne l’ eterno pianto, 

Pena al mio ardir, fcender dovendo, ed ella 
Tornar fui cielo a glt altri angioli a canto; 
Villa laggiù fra i rei quella rubella 
Alma, abbonir vie più dovrammi; io tanto 
, Struggermi più, quanto. allor fia più bella* 

^===<>====^ 

Vegliar le notti, e or l’un a, or 1* altra fponda 
Stancar del letto, rivolgendo i lafli 
Fianchi, e traendo fofpir tronchi , e baffi 
Per ja piaga, eh’ io porto afpra, e profonda, 
E’1 di fuggir, dove non erba, o fronda 
Ombri il terrea , ma nude balze , e fallì , 
Merto rigando il fuolo,òyunque io palli, 

Con larga vena, che per gli occhi inonda: 

£ ben feorger’ ornai , che cortei ferba 
Suo antico rtile, e dopo il decitn’anno ' 
Rivederla più bella, e più fuperba : 

Vivere intanto, e d’uno in altro inganno' 
Pattare , e d’una in altra pena acerba;’ 
Quella legge m’ impofe il mio tiranno * 
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Superbe navi, che i tranquilli, e lenti 
Flutti del mar premete, e i pinti roftri 
Adorne alzando di grand’oro , e d’oltri, 
L’onde de l’ Adria innamorate, e i venti/ 
Perchè de’ Franchi, e in terra, e in mar pofTeftti, 
La doppia gloria li diAingua, e moAri, 

Uopo non era infra i cerulei chioAri 
Spettacol farv 1 de l’ Adriache genti ; 

Che balla lor l’ alto fereno alpetto 
Mirar del Signor voAro , e quanta in lui 
Dolcezza unita a maeAà riiplende . 

Da un lampo Ibi di quel, eh’ ei chiude in petto. 
Spirto , ienno , valor , piucchè da vui , 
.Quanta, e qual lìa la Francia aliai s’intende» 

*}==0==K« 

Tal forfè era in fembianza il garzon fero 
Di Pella, o tale il giovanetto Achille, 

Allor che empiean di Aragi, e di faville 
. Quel d’Alia, e quelli d’ llion l’impero/ 
Qual’ oggi a noi dal reai folio Ibero 
Scende l’alto Monarca a far tranquille 
Mille foggette a lui provincie, e mille, 
Uiàndo il ferro no , ma il guardo altero . 
L’Elperia, e i Sardi, e del Tirren le fponde 
Correr 1’ han villo a i plauA lor davante , 
Con gli occhi i venti innamorando , e l’ondej 
£ la fuperba Infubria a le fue piante 
Già d’inchinarlji affretta , e pace altronde 
Non fpera più, che dal reai fembiante. 
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Ninfe, e partorì. 

Formate i cori 
Ai verde prato intorno $ 
Per far carole 
Infine hè il fole 
Ne riconduca il giorno. 

Lesbia dà leggi 

Al ballo, e il reggi , 

E poni un l’altro appretto; 
Pongli uno, ed una, 

Nè coppia alcuna 
Far del medefmo feflo ; 

Poiché altramente 
Metta , e languente * 

Saria la danza , e il gioco 
Che non può cofa 
Effer giojofa 
Se amor non v’ha fuo loco. 

Che fe donzella 
V’ha si rubella, 

Che un dolce amor ricufi r 
( Paftor non dico 
D’ amor nemico , 

Che dè paftor fo gli ufi 

Quella donzella 
D’ amor rubellà 
Vada da noi difeofto j. 

O fuor dei giri 
Stiafi, e rimiri , 

O s’ innamori torto. 

Or via danzate. 
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Via cominciate 
Al verde prato intorno 
A far carole 
Infinchè il fole 
Ne riconduca il giorno. 

Con lieve falto 
Vibrate in alto 
L’ agili piante, e fcioltej 
E al deliro fianco , 

E pofcia al manco 
Giri ciafcun tre volte. 

Ma il noftro canto 
Chi danza intanto ; 

Oda , e feguir proccuri, 

E co i concenti, 

Or prefti, or lenti , 

Il moto fuo mifuri. 

O chi m’impetra ... r t , , 
L’eburnea cetra 
Su cui le dita io fnodi^ 

La cetra aferea, : . ... 

Che Orfeo movea 
In si foavi modi , 

Quando a le feive - . y. 
Venner le belve 
Fuor de’ grand’ antri fofchi , 
Quando a fue rime . 
Mofler le cime 
Gli altri frondofi bofehi ? 

Ch’ io vi terrei , -, 

Co’ verfi miei 
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Al verde prato intorno c bn... i 
A far carole : 

Infinchè il fole. 

Ne riconduca il giorno $ " 1 - 

Io ipargerei 

Co’verlimiei c f. 

Forfè minor dolcezza t • » . * - 

Ma fora intanto 

Materia ai canto . r ^ .. i-.-.l 

Forfè maggior bellezza . 

Forte è men bella . . 

La paftorella , 

Ch’ io di cantar m’ avvifo ? 

Chi mai la vide j 
Com’ ella ride 
Tutta amorofa in vifo? 

O come chiude , 

« O come fchiude 

Gli occhi leggiadri ardenti ! 

: O quai raccolte , 

O quai difciolte 
Scherzali fue trecce a i ventij 
Certo ben ipefi : ‘ ; . . • K • 

Soipiri ac celi . . , - , .1 i. 

Arpìde per lei fparfe ; , 

Certo non lieve 

Premio riceve 

Del lungo foco, ond’ arfe • 

Ma voi, che in feno , 

Ninfe , al bel Reno 
Fate talor ripofo , , 
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O fovra i monti, 

O pur dei fonti 
Nel frefco fondo ombrofo* 
Su co i pallori 
Doppiate i cori 
Al verde prato intorno , 
Per far carole 
Infinchè il fole 
Ne riconduca il giorno • 


] 
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JLe ninfe , che pe i colli , e le forefte 

Del picciol Reno han loro danza , il giorno., 
Che cortei le lafciò, le furo intorno 
Tutte nel vifo lagninole, e mede . 

Oimè , che fan quefte afpre lane, e quefte 

' Funi, dicean , che annodi al fianco attorno? 
£ quai ruvide bende al collo adorno 
T’ hai cinte, e quai ghirlande al crin contefte? 

Ella con fermo vifo , e con fembianre 

Cui d’ altro cal , pur le confola, e affretta 
Pur a la fuga le veloci piante . 

Talché gridar : certo a gran prove eletta 
Fu quella ,e grande amore, e grande amante 
E : quel che fiegue , e gran mercè n’ afpetta • 
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Se la donna infedel , che il folle vanto 
Si diè d’avere ugual con Dio la forte, 

E morfe il pomo lagrimevol tanto , 

Mifera , e diello al credulo conforte , 

Chiufe aveflTe 1’ orecchie al dolce incanto 
Del ferpe , e al fuon delle parole accorte , 
Staria ancor chiufo entro gli abifli il pianto , 
E farian nomi ignoti e colpa , e morte : 

Ma fe a fin non traea 1’ opra rubella, 

Vergine eccelfa , ah Ponor tuo farebbe 
Divilo , e pari con quell’ alma , e quella. 

E intatta si , ma non didima andrebbe 
La tua fra mille : o fortunata , e bella 
Colpa, che a si gran Donna un pregio accrebbe. 

Poiché fcefe qua giù l’anima bella , 

Che nel fen di cortei pofar dovea , 

Incerta errando in quella parte , e in quella 
Niuna degna di lei falma fcorgea . 

Qual baffo luogo è quello , e chi m’ appella - , 
Qua giù dal cieli fdegnando ella dicea j \ 
E già per ritornar di {Iella in ftella 
Era a P alta, onde fcefe, eterna idea • 

Pur feguendo de’ fati il gran difegno , 

Entrò nel vago dellinato velo , 

Vago bensì, ma pur di lei non degno* 

E già lo fprezza , e già colma di zelo 
Cerca , rotto il fuo fral breve ritegno., 

Tutte le vie di ricondurli al cielo . 

B 4 
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Spirto gentil, che in giovinetta etade, 

Quanto , e qual lei già moflri , e manifeftj 
Quelle virtù , che largo il Ciel t’ha dato; 
Poiché alle cime alte d’ onor giungerti, 

A cui fi va per faticolé ftrade , 

E torni a noi del terzo lauro ornato , 
Cantando io non dirò tuo eccelli) flato. 

Nè a parte a parte narrerò tuoi pregi : 

E fo che il merto de’ bei fatti egregi 

Per dir non crelce , e per tacer nqn fcema; 

Ma non farà eh’ io prema 

Amor , che move la mia lingua , e fnoda , 

Membrando ciò che un giorno effer tu dei, 

E dirò , eh’ ognun m’ oda. 

Le mie Iperanze, ei dolci augurj miei. 

Certo non meglio a i guardi. noflri appare. 
L’alta bontà , che di noi cura prende , 

E le creare cofe ordina e muove , 

Che allor quando i perigli ultimi attende. 

Per far nafeer quaggiufo anime chiare. 

Che non ayrian delira materia altrove . 

Del Leon lacedemone le prove , 

Qual luogo avrian , fe alle fatali ftrette 
Colto non era ? e qual l’ afpre vendette 
Del minor Scipio , che per Libia fparfe 
Il latin foco, el’arfe. 

Se Roma non temea gli ftefll feempi , 

Pallida ancor per frefche piaghe acerbe ? 

Or par , che a’noftri tempi 
Tal’ uopo , e tal foccorfo ancor fi ferbe* 
;Ma non è già , che i vacillanti feggi 
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Ne’ lor perigli rafilcuri, e fermi , 

Alma di guerre ognor vaga , e di morti ; 
Spello agl’ Imperi ancor difeie e (chermi 
Fer gli aurei itudj , e le divine leggi , 

Dei bei configli dolcemente accorti ; 

Nè men Roma ringrazia, o tra tuoi forti 
Conta Fabricio, e Numa, o pur l’atroce 
Cato,. o di Tullio la temuta voce. 

Che qual del brando mai fè miglior ufo. 
Quello è beh ciò, che chiufo 
Italia ha nel pender, mentre al tuo piede 
Si Ila col ciglio lagninolo , e grave , 

E di pronta mercede , 

Signor , ti prega , e fpeme altra non ave. 
A,lei pon mente, in cui nulla fi l'corge 
Sembianza più de l’opre alme , e pregiate, 
Ond’è l'uà fama fovra il ciel l'alita ; 

Virtù , che le fu fcorta in altra e tate , 

Mal iecura è de’pafii, e niim le porge 
La delira, e tale anco a cader l’aita; 

Ma più le duol, che fua Sventura invita 
A lira ziaria ancor l’ dirama gente , 

La qual , fi come rapido torrente 
Spazio ne’ campi nollri a oercar viene, 

E qon è chi P affrene , 

Che la llirpe di lei nc l’ozio langue, 

Le man tenendo neghittofe , e pigre , . 
Mentre il Pò bee fuo l'angue , 

Che meglio tingeria P Eufrate, e ’l Tigre. 
Io fo , eh’ ella fel vede , e parte il foffee , 
Perchè fermi, prelagj in petto aiconde, 
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Che le dure catene a lei tu feioglia , 

E volta a te t le piaghe fue profonde 
Ti raoftra , e caldi prieghi aggiunge , ed offrej 
Che il durifiimo giogo ornai li toglia ; 

Nè pur per te confida ufcir di doglia , 

Ma ricovrar fuo primo flato altero ; 

Che fe fcritto è la fu , che l’ alto impero 
Torni , e dilati ancor’ in nuova parte , 

E le treccie ora fparte 
R iccolga , e cinga di purpurea benda. 
Donna de’ mari , e de le terre eftretne : 

Io non fo che s’attenda , 

Nè in chi meglio locar debba fila fpeme. 

Sol veggio un’ altra via , per cui difperga 
La tema e ’l duol ,che ad occupar l'en vegna 
Altri tua voce, e lei conforti, e fgravi; 

Ben ella vede il tuo gran Zio , che regna 
Sul Vaticano , e 1’ onorata verga 
Sofliene, e del ciel regge ambe le chiavi, 
Cercar con modi ogn’or fanti, e foavi. 
Siccome freni, ed a ragion foggetti 
L’ odio , e il furor negl’ indurati petti ; 
Scorge quali a fuo prò fondar proccuri 
Principi alti , e fecuri 
Di pace , e come in ciò tutto s’adopre , 

E forfè fia , che cotant’ alto ei palli 
Nell’ ammirabiP opre , 

Che a te campo di gloria altro non laffi. 

Ond’ella il prega , poiché augurio certo 
Ha d’imprefe veder nuove, e fublimi, 

E della forte fua più non diffida. 
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Che te a parte ne chiami, e gli onor primi 
De Poltro al fangue no , ma doni al meno, 
E la bell’ opra fua teco divida. 

O di quai liete trionfali grida 
Sonerà il Tebro l’ appettato giorno ! 

O qual ti vedretn poi di gloria adorno 
Sparger leggiadri elempj , e i cor gentili 
Far di codardi, e vili , 

E dettar le faville in petto altrui , 

Ancor rimatte di virtù latina ! » 

Tempi beati , a cui 1 
Tanta felicitade il ciel dettina. 

Canzon, tu vedrà’ Italia egra, e penfofa , 

Un garzon folo riguardar fra mille ; ì 
Inchinerai 1’ altera donna, e dille, 

Ch’io fo , che il deiir Aio tu non appaghi, 

Ma che gran parte afcofa 

Io porto ancor de’ miei pender prefaghi. 


Dov’è quella famofa , alta , fuperba 
Mole , che furie un tempo in fui confine 
Di Caria, e fu dell’Afia alle reine 
Lungo argomento di memoria acerba? 

Oimè , che fparl'a a terra giacque , ed erba 
Steril la copre ! oimè che bronchi , e fpine 
Serpon fu quelle antiche ampie rovine. 

Se pur dilor veftigio anco fi l'erba,! ,, ; 

O tempo edace ! e come mal s’ adopra 

Chi reggie innalza , cui la pioggia, e il vento 
Percota , e poca arena alfin ricopra! . ' 1 
E come meglio in cielo il fondamento 

Gittar fi può di memorabil’ opra , ,, 

Ch’eterna fia dopo cent’ anni ,e cento. 
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Qual feroce leon , che affarti’ abbia 

Paftor malcauto, e il preme, e in fuga il caccia, 
Quei d’elee , o quercia a l’alte annol’e braccia 
Ricovra , e fchiva del crudel la rabbia , 

Il qual gli è intorno , e con fpumanti labbia 
Ruggendo il mira, e pur quel tronco abbraccia 
Coll’unghie adunche, e il crolla,e pur procaccia 
Salirvi, e'fparge invan col piè la fabbia. 

Così cortei, che del leon d’ inferno 
Fuggì gli artigli , ed ha ricovro amico 
Su i fanti rami del gran tronco eterno ; 

L’ir.4 non teme più del fier nemico , 

E lo vedrem pien d’afpro duolo interno , 

Tornar ruggendo a quel tuo centro antico. 
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Sacro, felice, avventurofo, altero 
Saffo , «ui Baja , ed Ilchia , e la reina 
Del mar tirreno riverente inchina , 

E dalunge con man legna il nocchiero; 

Dov’ è il chiaro Cantor, che non intero 
Nel tuo fen racchiuderti , e la divina 
Voce , che d’Alia la crudel rovina 
Del'criffe , e i fati del fuperbo impero % 

Che in quelle felve ilteffe , ove d’ amori 
Dolce cantò , gli additerei fra noi 
Novo argomento , onde il fuo flil s’onori. 

Novo illuftre argomento , e ben de’ fuoi 
Carmi degno del pari , o fra Partorì 
Conl’ecrarlo a lui piaccia , o fra gli Eroi. 

*>==== 0 ===*> 

Ben* ha di doppio acciar tempre poffenti 
Intorno al petto , o adamantina pietra, 
S’alcun v’ha, cui noi frange, e non lo fpetra, 
Dolera , il fuon de’ tuoi divini accenti; 

Che quali in forre man ftimoli ardenti , 
Hann’ empito , e vigor , che i cor penetra. 
Sì che calcitra in vano , in van s’arretra, 
Forz’ è, che il reo li fenta , e li fgomenri , 

O fugga almen dove il tuo dir non giunge , 
Ma f*CCO porti nel fuggir l’ acerba 
Memoria impreffa, eh’ altamente il punge; 

Siccome belva, che nel fianco ferba 
i,’ alla mortai , nè per fuggir più iunge 
Va men l’ arena inl'anguinando , e l’ erba» 
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Bench* io fu! eie! foggìorni , e a parte a partfr 
Difpieghi il corfo delle ardenti Ilei le ; 

E le benigne additi, e le rubelle , 

Che van con chiome fanguinofe, e fparte , 
Pur de l’ampio mio regno anco gran parte 
N’han l’alme, e più le più leggiadre, e belle. 
Che quanto è d’alto, e di lublime in elle, 

T utto è celerte , e di la fu fi parte. 

Quinci de’ chiari Eroi la mufa io fono, 

E da me dee le lodi , e non altronde 
Aver quel, ch’oggi pur s’innalza al trono, 

E ben del picciol Ren vedran le fponde , 
Quanto il cortefe cielo a lor fe dono , 

E quanta parte in lui del ciel s’afconde. 


Poiché cinger cortei d’ afpre ritorte 
Vide ( pierofa villa ) il paradifo , 

E i begli occhi languenti, e il dolce vif» 
Tutto coperto del pallor di morte ; 

Già non foffrio con si fpietata forte 
Il bei corpo veder guarto, e divilb. 

Ed ecco , ecco dal ciel lampo improwifo-,. 

auu rote * e 8^ € gran funi attorte 

Abbatte, e fpezza , e fu lo ftuol sì crudo 
Volge il novo di morte empio ftru mento , 
E gl’ infidi drappelli apre , e dirada , 

Ed ella ( o qual dirò maggior portento ! ) 
Ella pur’ offre a i colpi il collo ignudo ; 

E y’ ha chi pei^ferirla alza una fpada ì 


ì 
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Perchè t’affliggi, é ti difciogli inpiahtò'. 
Infelice Città, dimmi, o per cui? 
Perduta ho la reai donna , che tanto 

c - A me fu cara, a cui si cara io fui. 

Nè quefto almeno ti conforta alquanto, 
Ch’élla è fui cielo , e vedè i pianti tui? 
Dunque s’allegri il cielo , io no, che intanto 
Fo con le fpogliè mie più bello altrui. ' 

Pur* ella ancor non ti lafciò j deh mira 
Come intorno di te , che a cor le fei, 

E per tua pace , e per tuo ben s’aggira. 

Quefto è ben ciò , che duoimi ; io non faprei 
Goder del ben , ch’ella per me folpira , 
Nè trovar la mia pace altro che in lei. '• 

Talor vo’ col pender, dov’uom mortale , 
Raro è, che lènza orgoglio unqua fen giflè, 
E grave dubbio nel penfar m’affale 
Come fien le fue forti a ciafcun fiffe. 

Ah, fra me dico , le con man fatale 
Dio la mia morte, o il viver mio prefcrifle, 
Peccar, che nuoce ? o ben’oprar che vale? 
Chi dal libro trarrammi , ov’ ei mi fcriflè ? 

Ma tu , che in mano hai di ragione il freno , 
Saggio Orator , con dolce ftile , e forte 
SI mi ripigli , e mi convinci appieno. 

Folle non penli tu , che fe tua forte 
In man di chi la regge è incerta almeno. 
Certa farebbe in tuo poter la mone ? 
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Stanco oramai della fatai vendetta 

CÌie a ìa ftirpe giurò del primo uomrio* 
Stava iì gran Re del del, qual giufto, e pio 
Signor, che a mercè inclina, e prieghi alpetta. 

Ma qual potrà , diceva r Anima eletta , ' 
Tra il lor fallo intraporfi , e l’odio mio \ 

D’ un’ alma i voti, ah ,non al'petta un Dio, 

Se all’orror,per cui priega, ella è foggetta. 

Quindi a Maria rivolto , e ai Figlio quinci : 

T u pria vanne , a lei dille , e de la prifca * 
Grazia un novo nel mondo ordin cominci; 

Pofcia tu fcendi , o figlio, e allor s’ unifica 
Il nodo , allor morte combatti, e vinci, 

E quel che refta a l’ opra , amor complica. 

Amor ,che Palme annoda , e come il fato'. 
Vuol, tale d’ accoppiarle infieme ha cura. 
Qual minifìro crudel , che Halli armato, 

Suo dritto ufando,e a i prieghi altrui s’indura ; 

Nel mirar quelle due , eh’ oltre l’ufato , 

Di luce ardean maravigliofa e pura 

E fecure venian nel dellinato 

Velo , che lor sì vago ordìo natura } „ > 

Tocco nel cor da infolito dolore , , 

Chi , difife , osò d’unir quell’ alma ,' e quella 
Senza me pur de Palme alto Signore ? 

Ma d’alto udì gridar, che così bella 

Coppia fu in ciel congiunta, e ardean d’ amoro 
più colà fu ne la natia fua ftella. . , ,ì 

Iq' 
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Io veggio, io veggio il cielo; ecco il bel chioftro 
Di gloria. Or chi mi diè si rapid’ale , . 

E da’rai mi i'gombrò quella mortale 
Caligine, che offufca il veder noflro ? 

Ch’ io già non erro, ed a me chiaro è moflro 
Quel ben, eh* uom vivo rimirar non vale. 

O amor del paradifo , alta , immortale 
Dea de’ Beati , a te m’inchino, e prortro. 

Conolco gli atti del bel vifo Tanto , 

E io ben, che talora a imitar prefe 
Altri natura , e feo mirabil prove ; 

Ma qual arte efler puote, o quale incanto. 

Che sì chiaro a me moftri , e si paleie, 

Cofe fovra natura eccelle, e nove ! 

Amor, mira cortei con qual difdegno 
S’ innoltra , e come in Tua beltà Tecura 
Tuo grado Tprezza, e tuo poter non cura, 
Ma guarda, e parta, nè d’onor fa Tegno ; 

Nè quello foli ma le tue veci , e ’l regno. 
Ch’hai fopra i cori , a te rapir proccura , 

, E qual fere, e qual rtrazia, e quale a dura 
Prigion condanna, e a fervil giogo indegno* 

Mira, che ancor fui mio veder potrai 
L’ orma del crudel ferro , in cui riftretta 
Pianlì mia vita , e morte invan chiamai. 

Fanne , offefo Signor, fanne vendetta, 

E fe contro una donna ardir non hai, 

A che ti pende al fianco arco, e Taetra! 

c - 
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O verginella umile, 

Cura un tempo , ed amore 

Del picciol Reno , ed or memoria acerba! 

Qual colto a mezzo aprile 

Vago purpureo fiore, 

Vedova tafcia la campagna , e 1* erba ; 

Ma induftre mano il l'erba } 

In nuovo almo terreno , 

Ove le verdi fronde 

Tra F aure amiche , e F onde 

Rivelte, e d’odor mille ha l’aerpieno; 

Tal da quella pendice 

Parti , e fai di tua villa altrui felice . 

Deh quai dolci penfierì. 

Che di te feanfi , e quali 

Dolci fperaiize col partire hai fpente ! 

Collei de gli avi alteri, 

Diceam , F opre immortali 

Fia ne la prole a luperar poflente ; 

E rivolgendo in mente 
Del zio F opre famoie , 

Veder credeam maturi 
I di de i lieti auguri, 

E te mirar fra le latine fpofe» 

Quale, e quanta fen giva 
L'inclita madre del Tamigi in riva, 

E del tuo fen parea, 

Già llirpe ufcir feroce , 

I chiari eieinpli a rinovare accisa 
Di lui , che piena avea , ‘ 

D’ un grido alto , veloce, 
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Europa, ed Alia di pallor dipinta * 

Deh perchè giacque eftinta 
Sul fior de’fuoi verd’ anni 
Tanta, e si certa fpeme , 

Giunta ne l’ore eftreme 

Per trarre Italia de’fuoi lunghi affanni ì 

O perchè ad alma forte, 

Mai non perdona Pimplacabil morte! 
Afpro fanciullo altero, 

O di gran fpada armato 

Per la polve affrettafle il piè non fianco, 

O innanzi a fluol guerriero 

Gifle , di pochi a lato , , 

A fpumante deffrier pungendo il fianco; 
Non era cor si franco , 

Non alma atroce, e dura, 

Cui non tingeffe il vifo 
Terror novo improvvifo, ' 
Membrando ancor le minacciate mura, 
E le torli arie , e guafte, 

E volte in fuga le bandiere, e Palle. 

E ben fconfitte , e fcempi, 

Con pelanti catene 

Ordiva il Trace , e dura afpra vendetta , 
Se non, che i più bei tempi 
Ferreo deftin previene, 

Nè il di prefi fio a le grand’opre afpetta. 
Qual fu la verde erbetta 
Giglio recifo langue , 

Tal cadde il giovinetto , 

Dal bel candido petto 
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Vena fgorgando di purpureo fangue, 

E ftefo in fu 1’ arena 

Osò il nemico di guardarlo appena. 

Oimè , quai chiudo in vedi 
Di duol feri argomenti , 

E con quai rimembranze il cor t’impiago! 
Ma fpelfo i cali avvertì 
Furo (limoli ardenti 
A nobil fpirto , che di gloria è vago . 
Forfè 1’ atroce immago , 

Ch’ oggi mia mula adombra 
Teco pria rivolgelti, 

E chiaro in lei fapefti 

Scorger come liam noi polvere , ed ombra 

E quinci in cor ti venne 

D’alzarti al cielo con più falde penne . 

O tra quante il fol mira altera, e bella 
Città, che Apennin cinge , ed Arno parte, 
- E che nel toico fuol Reina (ledi, 

Se qual lei ti conofci , ed in difparte 
Giacer poi vedi fconfolata ancella, 

Italia , e fo, che tei conofci, e’1 vedi , 

A Dio ti proftra umilemente , e chiedi. 
Non che i tuoi colli di fior novi adorni. 
Nè che intatte a te ferbe 
Le mura alte, e fuperbe , 

O da’ tuoi templi i folgori diftorni } 

Ma che lieto mai fempre il di ritorni , 
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In cui farti i! gran dono a lui già piacque ; 
Onde si fpeflo hai di lodarlo ufanza , 

10 dico il dì, che nacque 

L’alto Signor, tua gloria, e tua fperanza . 
Che non per lo iplendor de gli aurei tetti , 

Né per palazzi, o per colonne, od*archi, 

Che in alto elìolli, a tanto onor giunge Ili j 
Nè creder già , che tanto il ciglio inarchi 
Su i marmi , e ’l bronzo , e i lìmulacri eletti 

11 palleggierò , e a riguardar s’ arredi, 
Quanto lbvra di quel, che in forte avelli. 
Raro dono delciel, fpirto gentile. 

Che fe He fio in te fpande , 

E maellofa , e grande 

Ancor far ti potria d’incolta, e vile. 

Mira il fovrano portamento umile, 

E mira sfavillar dagli occhi iuoi 
Lume, che te d’intorno orna, e rifehiara; 
Son quelli i pregi tuoi, 

E quello è ciò per che Fiorenza è chiara. 
O giorno illuftre, ed onorato, in cui 
Nel cor ti nacque d’ ubbidir vaghezza , 

E in man ponefti a’tnoi gran duci il freno! 
Che libertà, cui folli un tempo avvezza, 

O lignorip, nome sì dolce altrui. 

Di quello giogo' in paragon vien meno. 

In quel dì , che fu il primo a te fereno. 
Ergerti alquanto la cervice altera*, 

Allor giudizia, e fede 
In te fermaro il piede; 

E de 1* alme virtù 1’ amabil fchiera. 

Deh , le penfier del cielo, e tuo non era 
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Ornar d’infegne a l’alto merto eguali , 

L’ antico fangue, onde i tuoi Prenci fono. 

Quante virtù reali 

State afcofe farian lunge dal trono ! 

Volgi le antiche carte, e i prifchi efempli 
Tuoi con te fteffa or paragona, e gli anni 
Segnati d’ opre in crudeltà famofe , 

Allorché afflitte da civili affanni 

Le man fupplici a Dio tendean ne* templi 

Tutte veftite a brun vergini, e fpofe ; 

Che fe tua ftirpe il ferro al fin ripofe, 

Sazia di fangue, e i feri fdegni e Iti nife, 

Speffo il vicin percoffe 

Tue mura, e il giogo fcoffe 

Speffo , e te in volto di pallor dipinfe , 

Sai quante volte fua catena fcinlé 

Pila , incontro a’ tuoi sforzi allor proterva , 

O a te catene minacciar fi vide , 

La quale appena or ferva 
Fortuna teco , e fignoria divide. 

L’ arme non narrerò, che lo ftraniero 
Furor contro a te moffe, e che fovente 
Piaghe t’ aprir nel fianco afpre, e profonde ; 
Ma ben fai tu fe d’ aquilon la gente 
Per mezzo a gioghi tuoi trovò l’entiero, 

Per cui d’Arno ingombraffe ambe le lpoilde, 
E faffel’ Arno , cui le lucici’ onde 
Turbate fur da’ barbari cavalli , 

Che pei tofcani lidi 

Cacciar con alti gridi 

Ora tedefchi , ora boemi , e galli , 
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E quel, che Tuoi giù per pendici , e valli 
Nel giugno far de le mature fpiche 
Grandine denfa, ch’africo fcatene. 

Quel le turbe nemiche , 

Fer de’ tuoi poggi , e di tue ville amene. 

Rade volte addivien , eh’ altrui fublimi 
Fortuna ad alto onor fenza contraili, 

Si il favor fuo tra noi temprar le piace; 

Però quanto foffrilli , e quanto ofalli 
D’ afpro in que’ tempi , fe ben dritto ellimi » 
Fu grado, e via di tua tranquilla pace . 

O come di tua gloria or fi compiace 
Nel guardar di là fu ciafcun de gli avi , 

Onde ufcì il nobil feme , 

Che il tuo gran foglio or preme , 

E i tre con lor, ch’ebber del c$el le chiavi! 
Mira quanta, e qual è collei, che amavi, 

O Colmo, e volgi ad altro Cofino il ciglio, 
Che il tuo gran nome follener ben puote ; 
Poi mira il reai figlio , 

E le fperanze del reai nipote. 

Canzon , va pur per quelli bofehi errando^ 

Ma non varcar de l’Apennino i legni , 

Ch’ ivi col gran Fernando 

Stan le divine mufe, e i facri ingegni. 

Mz. 

W* 
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Eccelfa donna, or che al principio nottro, 

Che tanto in te de la Tua luce afcoi'e , 

Torni, fdegnando le terrene cofe , 

Di virtù adorna, e non di gemme, e d’ottro, 
Io veggio 1’ alme del beato chioftro 

Ufcirti incontra , e in un liete, e pietofe 
Dir : vieni al l'olio, che per te fi pofe , . 

Che affai nel inondo il divin lume hai moftro. 
Nè tu dal coro de gli fpirti eletti 

Partir giammai dovevi, e al fuol difcefa 
Gir peregrina fra’ mortali obbietti, 

Se non perchè di maggior luce acceia 
Tornafli, ora eh’ hai vinti i più perfetti, 

E fovra lor tua dignitade intefa. 

Or piangi orba , e dolente in negra- veda, 

Lodi infelice , e va co i crini fparlì 
Tutta Infubria invitando a lamentarli, 

Per 1’ atroce di morte opra fu netta; 

E pianga teco Italia, a cui non retta 
Altra fperanza di cotanto alzarli 
Nel canto, ch’ebbe imitator sì fcarfi, 

Sì dolci affetti lagrimando ei detta; 

E piangati teco il gran pubblico danno 
Le fante mule , i cui carmi felici 
Fien’or converfi in voci alte d’ affanno, 

Le quai, forniti i lagrimolì ufici, 

Difperfe, e mette a mendicare andranno 
Fra pochi alberghi di virtude amici. 
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L’eterna voce , al cui fuono rifponde 
Il mar , la terra , il cielo , e che l'ovente 
Rimbomba ancor tra la perduta gente 
Ne le valli d’ inferno ime , e profonde , 

Certo è quella, o Manchi, che in quelle fponde 
Alto fonar fui labbro tuo G fente , 

Noftra rara ventura! e chiaramente 

• A noi rileva ciò, che ad altri afconde . 

Venite, o genti, ad afcoltar fui Reno 
Com’ or lufinghi , ed or tuoni d’ un Dio 
La voce, e or itringa, e or lenri a l'alme il freno. 

Ma s’ alcun d’ afcoltarla oggi è reitio , 

Più non udralla , o 1* udrà tardi almeno 
Ne la gran valle de 1’ eterno addio . 

JL'rS p fcr - "" fo 

Ahimè, ch’io fento il fuon de le catene, 

E fifchiar odo la tempefta atroce 
De’ feri colpi , e la fanguigna croce 
Alzarli , ove Gesù languifce , e fviene. 

Ahimè, che il cor mi manca , e non folliene 
Così novo fpettacolo feroce. 

O frena il fuon di si pietofa voce, 

Od ella alquanto di fila forza affrene. 

Ala qual dolcezza a poco a poco io fento 
Nafeermi in petto, ch’ogni duol difcaccia, 

E di pace mi colma, e di contento ! 

Duro mio cor, perchè pregar eh* ei taccia! 

Se col duolo ei ri guida al pentimento, 

Parli finché ti rompa, e ti disfaccia. 
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Quando' in ciel arfe il memorando fdegno 
(Ahi può dunque lo (degno in ciel cotanto!) 

Che sì gran parte del felice regno 
Traile in catene a la magion del pianto , 

Gli altri, che in Dio fcorgean, qual fea difegno 
D’ empier le vuote fedi a loro a canto, 

Sdegnar parean, che s’ innalzale a tanto 
L’ uom per natura , e più per colpa indegno. 

Ma poi villa collei , che (otto i piedi 
Premea la colpa , e lieta avanti a Dio 
Scorgea d’Adamo i fortunati eredi; 

Ciafcun dal cielo ad incontrarla ufcìo , 

E non che contrattar le vote ledi, 

Le lue ciafcuno a la gran donna clfrìo . 

Qual uom , che per trovar feofeefa, e torta I 

La via, pur non s’ arredi, e il cammin fegua. 
Perchè fpeme l’ aita , e lo conforta 
A gir fin là, dov’il fentier s’ adegua; 

Così cortei , non perchè dura ha l’corta } 

Sua grande imprefa, al buon defir fa tregua. 

Ma sì forte ei la preme , e la tralporta, 

Che alfin da gli occhi altrui poi fi dilegua * 

Gran tempo è già , che generofa il piede \ 

Pofe, ov’ altri fmarrirfi ha per ufanza , 

E rare pel fentiero orme già vede ; 

Pur poco quel , che feorfe, e quel che avanza 
Poco ella (lima ancor, fe al .defir creder- 
si dolce della meta è la fperanza. 
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Dopo aver moftre al fuol si rare, e tante 
Grazie, che per natura in dono averte , 

E fatta fede a noi col bel fembiante 
Di voftra altera origine celefte , 

E di virtude, e di beli’ opre fante 

Brame ne gli altrui petti accefe, e delle. 
Perchè più chiaro intenda il mondo errante 
Voftra grandezza altro non par che refte , 
Che far quinci ritorno a la natia 

Magion, che in terra, e pofcia in ciel v’afpetta, 
Dtpofto ciò , che il voliro efler coprìa ; 

E far chiaro veder, qual la perfetta 
Dignità voftra, e l’alto ftato fia , 

O bella in mortai vel pura Angioletta, 

Dietro la fcorta de’ tuoi chiari pafli , 

Signor, ne vengo d’una in altra etate 
Fra noftr’avi a cercar di nobilrate 
Le infegne, onde talun sì altero Itafll ; 

Ma più che in quel cammino addietro valli 
Scorgo la rozza , antica povertate , 

Semplici menfe in umil foggia ornate, 

F. fchiette velli, e tetti ofcuri , e balli: 

Infìn che ale capanne, ed a le ghiande 
Mi veggo addurrò, e al prifco ftato umile, 

F, il inelchin trovo pareggiato, e il grande. 

O nobiltà , com’è negletta, e vile 

L’origin tua, fe in te fuoi rai non fpande 
■ Virtù, che fola può farti gentile 5 
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Benché non belva in antro, e non fra 1’ erba 
Sedente alberghi sì crudele, e fero , 

Che amor noi fi foggecri, e cui 1’ acerba 
Alma non pieghi al i'uo temuto impero , 

Pur noa d’ altra giammai preda luperba 
Andar fu viiio in fua vittoria altero , 

Nè con tal cura incatenato ei ferba 
Ercole , e Marte , o nume altro guerriero. 
Come un forte leun, che già pel piano 
v Scorrea d’ Emilia minacciofo , or piega 
Il collo al giogo placido, ed umano. 

E un bel deftrier di Felfina, che fpiega 
Ali d’ augello, e armata adunca mano 
( Mirabil inoltro ) ed ei l’ atfrena, e lega * 

Scorge il buon cacciator da fua capanna 
Augellin vago , e vuol ufcirne in traccia , 

E dietro a lui, ch’errando oltre fi caccia. 
Per dura alpeftra via fuda, e s’ affanna . 

E tal con l’occhio il fegue, e fi procaccia 
Oprando or laccio, or rete, or vifchio,or canna. 
Che pure al fin lui mal’ accorto inganna , 

E lieto l’imprigiona, e il piè gli allaccia . 

Ma sì con unghia , e rofìro ei s’ affatica , 

Che lciohi i nodi, e rotto il career trillo. 
Batte le penne inver la felva antica ; 

E il mefehin piagne , troppo tardi avvifto, 

Che fua preda ferbar cura , e fatica 
Più grave era per lui del primo acquiflo. 
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Quando per fare un di tra noi ritorno 
Da l’alta reggia, ove l’ Imperio liede. 

Carco di gloria volgerete il piede , 
r Col crin de Poltro novamente adorno , 

Qual parte fìa, che a fare in lei loggiorno 
Voi non inviti come in voftra lede , 

Se de’vollr’avi lo l'plendor li vede 
Per tutta Italia sfavillar d’intorno? 

Ma voi non l’Arno , e non il Ronco alletti, 
Non Parma , od Arenila, o il picciol Reno 
Di quelli a ricercar la tomba, o ’1 nido. 
Volgete i palli pur del Tebro al lido $ 

Ki Ibi co’ volili non fu giufto appieno , 

Or par che in voi di farne emenda afpetti. 

■■ ■ 

L’augufto ponte, a cui fremendo il piede 
Percuote il Reno , e il gran giogo difdegna. 
Quel, che a tua ltirpe cuftodir già diede 
FeJIina, e il giunte a l’onorata inl'egna, 
Quello, Signor ( mentr’ oggi ella ti cede 
Le chiavi , e il freno ) al tuo valor confegna , 
E a lui fpera difel'a , e per lui chiede 
Opra da te del fangue tuo fol degno; 

Ch’or gliel pardi veder d’afte guerriere 
Ondeggiar tutto, e di non fuoi ftendardi. 
Fatto varco crudel d’ eftranie fchiere; 

Nè quello par, fu cui con torvi lguardi 
Tornar vide il Re prefo, e le bandiere 
Trar per la polve incatenati i Sardi. 
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Voi pure , orridi monti, e voi petrofe 
Alpeftri balze, il duro fianco aprifte, 

E pei ripulii ieni, e perle alcole 
Voltre Spelonche in fuon rauco muggine ; 
£ gi;\ preir.) al cader le minacciose 
Gun fronti voltre vacillar Sur ville ; 

£ fon n’oggi le create cole 
Tutte, qual pria, ira l*<r confufe, e mille, 
Se non che quinci denfa notte oleura 
Veder vi tolle il Sacro corpo, cd entro 
Un melio vii la luce aurea coprati : 

E quindi intanto luminoSa, e pura 

La grand’alma minale infin nel centro 
Gir trionfando , e rallegrar gli abifii . 



O Ronco, ed o del Ronco in Su la riva 
Sacre, verdi, Sre n do Se , alme forefte , 

Ove Sovente in dolci note, e melle 
L’amorofo garzon piagner s’udiva; 

Non 1’ udrete chiamar pii’ cruda , e Schiva 
Quella, onde voi con lui lptflo piagnelle , 
Nè Ha , che l’ alte Sue cure molelle 
Su’ veltri tronchi Sofpirando ei feriva/ 

Che non di bronzo , e non d’accLr recinti. 
Natura , o d’ afpra core i petti Seo, > 

Che a tal dolcezza non fiali tocchi, e vinti , 
Ballivi , eh’ ei qui pianle , e far poteo 
Si che vegliate d’alta invidia ir tinti, 

Tu Sorga, e Pò , voi Menalo, e Liceo .* 
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Vergini, che penfofe a lenti palli 

Da grande uficio, e pio tornar moftrate. 
Dipinta avendo in volto la pierate , 

E più negli occhi lagrimofi, e baffi, 

Dov’ è colei, che fra tutt’ altre Halli 
Quali Ibi di bellezza, e d’ oneriate ? 

Al cui chiaro fplendor Palme ben nate 
Tutte fcopron le vie, d’ onde al ciel valli l 
Rifpondon quelle ; ah non fperar più mai 
Fra noi vederla ; oggi il bel lume è fipento 
Al mondo , che per lei fu lieto affai . 

Su la foglia d’ un chioftro ogni ornamento 
Sparfo , e gli oriri, e le gemme al fuol vedrai, 
• E il bel crin d’oro fe ne porta il vento. 

Come fe dal bel nido almo, natio 
Timidetta colomba a volar prende , 

E fu l’ale lì fida , al buon delio 
Credendo, a cui natura invan contende, 

Vaga di leguir lei, c'ie prima ufcìo, 

S’aita ogni altra, e l’ale apre, e diftende, 

E il dolce albergo fuo pollo in obblìo, 
Spazia per l’aere, e il ciel liquido fendei 
Tal fu a vedervi abbandonare il fuolo, 

O belle alme innocenti, ed improvvida 
•Una appo l’altra alto levarvi a volo; 

Lievi cosi , che appena or vi ravvilo 
Con auree penne in bel candido ftuolo 
Folgorar tutte a i rai del paradiso. 
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Non templi, od archi , e non figure, o fegni 
In alto pofti, nè di bronzo, o d’ oro 
Effigiate logge, o in mezzo al foro 
Marmo , che fcuito i priichi fatti infogni , 
Ma il pregio folo de’ divini ingegni , 

E le fronti, cui cinge eterno alloro. 

Chiare fan le cittadi., e i falli loro 
Fregian con nomi glorio!!, e degni ; 

E più per voi. Signor, fia che fi nome 
Piftoja voftra, cui d’ornar vi piacque, 
Talch’ogni altra Città l’inchini, e ceda. 

Che per la piaga antica, onde fur dome 
L’ inique fchiere , e Catilina giacque 
(Feroce tronco ) a i tofchi augelli in preda • 

O fiume, o delPerbofe, alme feconde 
Piagge depredator, che fvelli, e roti 
Gran tronchi, e falli, e quinci urti , e percoli 
Tuguri, e cale, e non hai letto,© fponde, 
Non toccar quello colle, e cerca altronde 
Riva, a cui ’l corno minacciofo arroti; 

Qui s’adora Filippo, ed inni, e voti 
Danfi a lui, che dal ciel n’ode, e rifponde. 
Sai pur, eh# a un cenno luo Tonde frementi 
Taccion del mare, e con dimefie piume 
Tornanfi a gli antri lor tempelle, e venti . 

Or di te; che farà le un tanto Nume 

Sprezzile i dolci fuoi cjmpi abbatter tenti , 
Povero, Icario, orgoglio l'etto fiume! 

Re 
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Re de gli altri Superbo, altero fiume i 

( Dicea roco, e piangente il picciol Reno} 
Che di fant’ acque tributarie pieno , 
Rompi orgoglioso le marifte Spume ; 

Con quel tuo fero di rapir coftume 

Ben Sai di quanto duol m’ empierti il fenoj 
Per due già Ninfe mie, djie al bel terreno 
Fur di Felfina un tempo onore , e lume ; 

Ed or gelofo pur non forSe altronde 
Venga del tuo bel furto allro à fpogliarte , 
In dolce nodo i lor figli Segarti . 

Potefs’ io almen per le mie prifche Sponde 
Teco venir de le tue gioje a parte ; 

Crudel , ma quefto ancor tu mi contraili • 


♦>===5S5?====^| 



Si’ dunque, e gli angui, e le feroci, attòrte 
Vipere, e qual tra bofchi aSpe è più reo, 
Placar Sovente, e intenerir poteo 
Cantando Arafte in dolci note, e Scorte, 

E a te , Spietata , ineforabil morte , 

A te 1’ aSpro penfier cangiar non feo? 

Nè per dolcezza a te di man cadeo 
L’arco.che incontro a i Saggi, ahi troppo è forte? 
0 Sorda, e fera! e tu di lei più fero, 1 
O Ciel, perchè donare a noi Cotanto, 

F. girne poi quafi di Spoglia altero ? 

E perchè il freddo ancora ignudo ammanto 
Non torti, e farti il tuo trionfo intero. 

Se tanta Sete hai pur del nortro pianto? 

D 
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Verdi, molli, -o.frefch’ erbe , . • -, 

<• D’ Arno al bel Cigno elìinto 
Dolce , e gradato più d* altro foggiornoj 
Forefte aire, q fuperbe , 

Che al par di, Deio, e Cinto j 
Fe’ po’ bei verfi rifonare intorni , . , 

Se mai qui fa .ritorno . 

A fpaziar pur* anco . 

Lieve, difciotyo fpirro,. n ì: , 

Deh qual’ è il lauro, o.iì mirto. 

Ove dolce cantando adagia il fianco, 

Q a qual’ ombra s’ afiide , 

O di quai tronchi la .corteccia incide?. 
Poiché <ial di, che al cielo 
Tornò l’anima bella 

( Ahi tanto a morte ffnoftro ben difpiacque) 
È d’ un bei chiaro velo 
Ne la, natia fua ftelia 

Si. etnie, e, a vita alma , immortai rinacque, 
Per quella, che a lui piacque > . 

Fra tutte amica fponda, * „ . . , 

Andiam con batte fronti 
Nojando , e felve , e monti , 

S’ ei per alto gridar forfè rtfponda , 

O le per caldi prieghi 
La duriflima morte anco fi pieghi. , ^ 
Qual fe a l’ erbette in grembo 
Da chiaro fonte orninolo 
Sgorga rufcello lenza mover' onde * . 

Ed ecco olcuro nembo , 

Ch’ atiftrp diluvio!» 
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Move da l’ alto , e il ciel mefce, e confonde; 
Ei per le medi bionde, 

Ei per le piagge apriche 
Corre con piè fonante , 

E rapido , fpumante 

Volve i gran tronchi de le quercie antiche; 

E tra le ofcure felve 

Sgombra da i vecchi nidi augelli , e belve ; 
Tale ad udirli il canto , 

Ch’or ne’ begl’ inni eletti 

Dolce , e foave de’ fuoi labbri ufcia , 

Dolce , e foave tanto , 

Che i più ruvidi petti 
Tutti di gioja inufitata empia; 

Dolce , fe mai s’udia 
In fuon femplice, umile 
Narrar felve , e pallori ; 

Dolce , fe i facri amori , 

Onde al ciel drizza i vanni alma gentile , 
Spiegava in novi accenti 
A pargoletti, e vergini innocenti. 

Ed or con alta voce 
Di minaccioli carmi 
Dicea dei duci 1’ onorate imprefe, 

Diceva il Re feroce , 

Gran folgore de 1’ armi , 

E le barbare torri a terra ftefe , 

E quinci a nove offefe 
Incontro a l’oriente 
I Sarmati movea , 

Quindi a guerra accendea 

D 2 
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La molle , neghittofa itala gente , 

D’ arme Araniere cinta , 

Per fervir Tempre , o vincitrice , o vinta . 
Ma fu le ardenti Aelle 

Altr’ erbe , ed altri prati " ’ • ' . " . 

Calca or col piede, ed altre felve ei mira . 
Le ignude forme f e belle 
D’ altri cantor beati 

A fe d’intorno in un beh cerchio ammira ; 
Parte con lor refpira / * * - 
L’aura ferena , e nova, 

Parte per monte, e bofeo 
Fra *1 Savonefe , e ’l Tofco 
Lento pafleggia , e con lor canta a prova, 
Cinto d’ allor le tempre , . ' 

E di nova vaghezza il ciel riempie . 
Canzon , non iAancar quell* ombre amiche 
Con fuon rozzo, felvaggio, - 
Ma rimanti fcolpita in quello faggio • 
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Sgombra , Ninfa gentile ( a die contendi 
Col fato ? ) ah fgombra il verginal roflore , 
E fciogli un rito da’ bei labbri, e (tendi 
La bianca mano al tuo fedel pallore ; 

Ch’ egli è ben tal , fe a tanti pregi attendi. 
Egli è ben tal , per cui ti (Irugga amore , 

E a cui con mille vezzi i danni emendi 
Del tuo sì' lungo , acerbo , aipro rigore . 

Non vedi come del bell’ Amo in riva 
Già tutte ardon le Ninfe al foco, ond’ardi 
Benché feguacì a la più cada Diva? 

E vorrei ben veder , quale a’ fuoi iguardi 
Schermo faria la ItelTa Dea sì fchiva 
Con quella fua faretra , e que’ fuoi dardi * 

Quell* ampio foro , ove da lieti ardenti 
Roghi , e da faci luminofe mille 
Vinta è l’ ombrofa notte , e di faville 
Scherza feltala pioggia in preda a i venti. 

Ben d’ altre ancor più liete , e più lplendenti 
Fiamme Ha , che una volta arda , e sfaville 
Tra Ì iuon di roche , armonioie lquille, 

E plaufi , e grida de l’ adriache genti ; 

Quando , Signor , del regai manto adorno 
N’ andrete in mezzo a i padri a 1’ onorato 
Seggio co i gridi popolati intorno ; 

Mentre dal facro , augnilo , almo Senato 
Le regie infegne avrete , e 1’ aureo corno, 
Cui fa preludio or sì da lunge il fato . 

D 3 
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Tal da’ romulei roltri, o innanzi al trono 
Del Dittator fuperbo udir fi fea . 

Il forte Tullio , fe talor chiedea, 

O fupplicio ai rubelli , o a i Re perdono 
£ tal fors’ era di tua lingua il fuono , 

Per cui fpeftò arme Grecia, arme fremea , 
Franco Orator d’ Atene , e te folea 
D’ eloquenza appellar folgore, e tuono. 

Anzi nè Grecia mai, nè Roma udio 
Scorrer sì pieno di dolci , aurei accenti 
Fiume, qual da te, Arrighi, a noi trabocca, 
Se non allor che a illuminar le genti 
Venne il gran Paolo , e divin fpirto aprìo 
A lui nel Foro, e nel Liceo la bocca • 
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Pur con quelli occhi alfin villo ho l’altero 
Miraeoi di bellezza , e d’onellate, 

Cui fol per adombrar, mille fiate 
Oltr’Arno, ed Apennin fpinto ho il penfiero, 
E pur con quelle orecchie udito ho il vero 
Pregio, e il vivo ftupor di noltra etate : 

Or gli uni , e l’ altre ornai paghi , e beate 
Chiudanfi pur , eh’ altro da lor non chero. 
Nè tu i gran templi , e i fimulacri tuoi 
Vantarmi intatti ancor dal tempo edace , 

Nè l’ ampie fpoglie de la terra doma/ 

Che gloria antica , o nuova altra non puoi 
Mollrar pari a collei, fia con tua pace. 
Bella , invitta , fuperba , augulta Roma, 
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Così di mar in mar, di regno in regno 
Di Troja il pio guerrier con le difperfe 
Fortune d’ Ilio al lungo error s’ offerfe , 
Traendo i patrj Numi, e il dolce pegno; 

Cosi di miglior forte anch’ ei pur degno , 

Tra duri efìgli , e guerre afpre, diverfe, 
Molto il buon figlio oprò , molto fofferfe. 
Fin che'in ciel arie il memorando fdegno. 

Alfin regia coftanea i fati vinfe ; 

T u invan fperafti fu i Dardanj lidi , 

Grecia, delie tue frodi andar fuperba. 

Le fervili catene al piè ti cinfe 

La Frigia Itirpe , e di que’ fieri Atridi 
Sparfe le reggie fra l’ arena , e l’ erba . 

Fiume inefaufto di cKiariflim’ onde. 

Cui d’ egual grido altro non par che fòrga , 
E ’l puro fonte , onde trabocca , e fgorga, 
Tra folti lauri, e antiche palme afconde; 

In tanti rivi ornai , tra tante fponde 
Il tuo limpido umor fparfo ringnrga , 

Che par, che da te prenda, o a te le porga 
Qtial* altro d’acque è più Uncere , e monde» 

A te P Ebro , e il Vifurgo , a te contento 
Fu d’ unirli il Tamigi, e l’Elba teco, 

E teco il trionfale litro 11 mefce; 

Ed or la Senna ( benché cento , e cento 
Ninfe ne piangan dal materno fpeco ) 
Nuovo d’ un fuo bel ramo onor t’accrefce» 
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E Tu pur fremi, e tu pur gonfi, e fpuml, \ 

Rufcel malnato , e a quello colle il piede, 

A quello colle, ove Filippo ha fede. 

Scuoter rodendo, ed atterrar prefumi! 

E i fuoi fidi Pallor tra vepri, e dumi S 

Salir coltringi , ove più Borea fiede ! 

Ma certo i' io eh' egli dal ciel lei vede , 

Nè obblian vendetta per tardarla i numi. 

Che non più tolto a incrudelir ten vai I 

Su la vicina mia nuda capanna, 

A cui pur bagni il piè tra balza, e balza ? 

Povera , e fmunta greggia ivi vedrai; 

Saffo le mura , e giunco il tetto , e canna; 

Quella devalla, e quella rodi, e fcalza. 

Or fr-a quai llranie terre , ed in qual lido 
Remoto a procacciar ricovro andrete, 

Mufe infelici , e donde aver potrete 
Eguale in altra parte onore , e grido ? 

Voi già raminghe accolfe , e albergo fido ? 

L* alta Medicea Itirpe a l’ ombre liete 
Dievvi de l’ Arno , onde tal gloria avete. 

Che obblio vi prefe infin del patrio nido. 

Qui tre fecoli già regnando in pace 
V* inchinò Italia , ed or che fia di voi , 

Poiché Cofmo, il gran Cofmo, e (limo giace; 

Certo fol tanto da fperar fra noi , , 

Rimanvi quanto al ciel ferbar ne piace 
Un germe ancor di quegli augnili Eroi, 
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A piè de 1’ erto colle , a le cui cime 
Me ancora di poggiar lufinga prefe , 

Poi danchezza , o vergogna , il piè fofpefe 
Per tempo , e l’ arredò fu l’ orme prime , 

Ben odo, o Vati , in fuon chiaro, e iublime 
De T Azzio inclito fangue, e del Farnefe 
Cantar le nozze, e mille cetre intefe 
GJi eccelli augurj ad ifpiegarne in rime . 

Deh chi mi dà , che a voiir’ alma armonia , 
Benché si lungi da l’aonio coro. 

Mie .voci , qual più pollo, anch’io contempre! • 

Sì poi diradi ( e lenza onor non da 
Il mio filenzio ) chi cantò per loro , 

Ben pofcia ebbe cagion di tacer Tempre, 

Vaga Angioletta , che in sì dolce , e puro 
Leggiadro velo a noi dal ciel fcendedi , 

Ed or beando vai qued’aure, e quefti 
Colli, che di tal don degni non furo; 

Per quella man , per quelle labbra io giuro , 

Per quei tuoi fchivi atti cortefi, onedi , 

Per gli occhi, onde tal piaga al cor mi fedi, 
Ch’ io già morronne , e forte altra non curo . 

E fe ben geiofia del fuo veneno 

M’ afperfe, mai non nacque entro il mio petto 
Pender, che al tuo candor recalìe oltraggio; 

E fe nube talor di reo fofpetto 
Alzard osò, per dileguarla a pieno 
Del divin volto tuo badò un Ibi raggio. 
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E teco del penfar la nobil’ arte 

Apprefi, Euftachio , e ciò che tra profonde 
Tenebre altrui Geometria nafconde 
Svelai , te (corta , e duce , a parte a parte. 

Teco volgendo ancor le dotte carie 
Del zio, gloria, e ftupor di quelle Sponde,- 
Di natura le leggi alme , e feconde • 
Raccolti , e forl'e anco comprefi in parte • * 

Ma tu a le mete , ove si raro uom giunge, ' : 
6orri con piè veloce, e già del fanto 
Lauro t’ adorni , e ne fefteggia il Reno. 

Deh me , che pigro i palli tuoi da lunge 

Sieguo, rammenta, e il corfo arrelia alquanto, 
Cosi eh’ io l’ orme tue non perda almeno. 

Frakcesco Algarotti all* Autore » 

Euftachio, a la leggiadra, e dotta fchiera 
De le Dee caro, che Parnaflo adorna, 

E più a colei , che fu nel ciel foggiorna , 

Del mattino fignora , e de la fera ; 

Se mai vapore , od atra nube , e nera 
Le fotti! non v’afconda aurate corna 
Del bel pianeta , che le notti aggiorna , 

Vago rotando in fu la prima, fpera ; 

E’1 fol mai fempre, quando fmonta, e china, 

E quand’alza, accompagni efperio vento. 
Onde nelTun delir vi Ila contefo ; 

Me ancor là fu feorgete, ov’è più accefo 
E puro il polo, e’1 vago, aureo concento 
Udir fi fuole, e l’armonia divina. 
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Francefco, e non vid’io ne la primiera 
Età , che i più dal buon cammin dirtorna. 
Te giovinetto, cui fiorita, e adorna 
Di pel la molle guancia anco non era , 
Tutte calcar le vie, per cui di vera 
Gloria fpirto gentil fi fregia, ed orna. 

Onde tanto a Bologna onor ne torna , 

E ornai Vinegia tua ne andrà più altera? 
Garzon felice ! a te forge , e s’inchina 
L’ aonio coro , c te in udir fra cento 
Seguaci fuoi di fiupor nuovo è prefo. - 
Con quella fcorta, ov’è il defir tuo intefo 
Poggierai franco: me fan tardo, e lento 
Mio ingegno, e gii anni, e morte ornai vicina. 
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« a " 1 ' - 1 — Q "g a SSBgS 

CANTO SECONDO. 

t ». 

DEL PARADISO- 

F Ifo ne! riguardar l’ almo foggiorno , 

Dì non inteia novità ripieno 

Io mi volgea maravigliando intorno . 

Tutto ciò , che appariami era un baleno , 

Tal che di foftcner non avea polTa 
L’ acuta forza de 1* aer fereno ; 

Che a qualfivoglia parte folle molla 
La villa mia, vedeane ufcir chiarezza 
Quinci diretta , e quindi ripercolfa ; 

Onde a me volto il buon Poeta : avvezza, 
Dille, lo fguardo, e fu l’eccelfa mole 
* Rimira il fonte di quella bellezza . 

• Ed io com’ uom , che pur forzar fi vuole, 

* Vidi, fpargendo l’ incredibil luce , 

Grande oltre l’ ufo ir per lo cielo il fole . 

E gti occhi indi ritorti : ove , o mio duce, 
Ove,richiefi, or ne troviamo? e quale 
Strano ,o cafo, o deftin , qua ne conduce ? 

Ed ei : colie vedrai, che ad uom mortale 
Rado, e non mai fon note , e lo intelletto 
Tuo falirà , dove per le non fale. 

Io che ti tradì in quello mio ricetto, 

Separerò la debile tua mente 
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Per quelli obbietti a più fovrano obbiettò* 
Tal di te oggi alto voler confente , 

. Ghe tu mi fegua per l’ eccelfe l'pere , 

E che ad alti mifterj fia preferite . 

Beatrice è teco, e tu non dei temere 
De 1’ arrivar fino a quell’ alte fedi , 

Là ve il poter lo Hello è , che il volere . 

Di Mercurio è la fpera, che tu vedi .* 

Aria non è, ma ciel ciò, che qui fpiri , 

Nè il fuol, ma lo pianeta hai lotto i piedi. 
Qual fi fa, fe in teatro avvien, eh’ uom miri 
Rupe informe apparir , che d’ improwifó 
S’apra, e gran tempio a i riguardanti aggiri, 
Cotal mi feci al non penfato avvilo , 

Perch’io ricolmo di facro llupore 
L’alta foglia adorai del paradifó . 

Allor farmi fentii di me maggiore , 

E rifehiararmi il guardo oltre ’l coftume , 

E ierpermi per entro almo vigore . 

Nè offendevami più l’ ardore , e *1 lume , 

Ma con mia guida per l’immenfo fpazio 
Scorrea leggero, com’ avelli piume . 

De la ventura mia l’ autor ringrazio , 

Allora i’ dilli, ma intelletto cieco 
Fa , che per villa d’occhio i’ non mi fazio. 
Ed egli a me : perchè fon’ io qui teco? 

Pon mente a i detti, e d’ignoranza il velo 
Dileguarli vedrai da ciò, che arreco . 

Poi cominciò : quei , che la terra, e ’l cielo, 

E tutte fece le create c©fe , 

E di ferbarle per fua gloria ha zelo , 
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Doppia loro natura efler difpofe : 

Parte folfero eterne, e parte frali ; 

E mente in quelle , e moto in quelle ei poli • 
Spazio , e luogo diè certo a le mortali j 
Vietò lor penetrarli , e le defcrifle 
Con diverte fembianze , e dileguali . 

Ma 1’ altre eterne a neflùft luogo affifle , 

Diè lor Portanza nobile , e fottile , 

Nè con termine alcun le circonfcrifle . 
Quinci natura lor chiara , e gentile 
Fra le create ha dignitade prima , 

E poco men che al fuo fattor limile . 

Ma qual veggiatn fra ’l ibmmo giogo e P ima 
Valle giacere a mezza ftrada il colle, 
Ch’agevola il falire a l’alta cima, 

Tal fra lo fpìrro , e ’l corpo un’altra el volle 
Non comporta Portanza , ma primiera , 

Che più di quello, e men di quel s’ ertolle"} 
Perchè a guifa di corpo , ov’un altro era, 
S’indi noi caccia, entrar non può, ma dura. 
Qual fpirro , incorruttibile e lineerà . 

D'erta formò le fpere, e l’etra pura, 

Lo fol , la luna , e le rifarne ftelle, 

E ciò, che quinci il guardo tuo mifura, 

2 poiché vide efler compiute, e belle 

L’ opre de la fua man; fe ne compiacque, * 
Se conofccndo onnipotente in quelle. 

Quindi con nuova legge unir gli piacque 

In un l’ eterea, e la corporea parte , * 

Per dare al fuolo abitatori , e a 1’ acque » 
Quindi è la vita , e la mirakil’ art* ; - • 
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pi confervarC , e di ptodur conformi 
Cofa a quella , da cui l’ opra ti parte. 

Quindi de i pelei le fquamofe torme , 

E di vita meu degna ufeir le piante , 

E de gli altri animai le varie forme . 

Etra v’ è in lor ; che il corpo fol badante , 
Senz’eflerdi vigor più forte afperfo, 

Non fora a foftener potenze tante. 

Ma ne l’ordine ornai vago, e diverfo 
Ancor mancava l’ animai fovrano, 

Ed eletto a regnar fu 1’ univerfo . 

Ed ecco ufeir de la non tianca mano , 

Come di fabbro efperto efee ultim’ opra , 

L’ alta fattura del compoilo umano , 

Che tanto ha fol di fra! , quanto ti copra 
Per lui P eterno, e cuftodito relte . » 

Cotanto Iddio cura per P alma adopra : v 
La- qual nel mentre al fuol paffa per quelte 
Spere, qui prende ioflanza feconda, 

Ch’ è più del corpo, e men di lei celetie j; 

E di lucido velo ti circonda , , 

Di cui cinta al fuo albergo ne difeende, 
Com’ efee cola , eh’ è tuffata in onda . 

Nè parte a tutte ugual d’etra s’ apprende, 

Ma qual più d’ una, e qual più d’altra (Iella, 
Come piacque a chi puote, il vel ti prende £ 
Velo, per cui s’ accoda il corpo a quella 
Troppo di lui maggior natura eterna, 

Nè più indegna è d’aver forma si bella. 
Ond’ è , che difuguale in noi ti (cerna 
L’ iftinto , come la ctlefte fcpraa 
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Awlen , che d’uno, o d’ altro altro fi cerna* 
Nè però pruva P alma alcuna forza, 

.Ma da fe lleda a P opre lì rifolVe, 

Che la ferve lìio velo, e non la sforza. 

Ma poiché nolìra fisima in olia, e polve 
Come mortai condizion richiede , 

Ha difcioho colei, che il tutto lolve , 

E 1’ alma uiclo de P occupata fede 
A ritrar di fua vita , o buona , o trilla 
Ne lo inferno, o nel ciel, pena o mercede. 
La celelte natura a lei già mifta 

Qua fu ricovra, e a l’adro luo ritorna, 

• Nè fi rallegra quivi , nè s’arrrifta ; 

Ma infenlara coin’ è, tanto foggiorna , 

Che de l’ultima tromba afcolti il fuono. 

Che i giudi allegra , ed i rubelli fcorna. 
Allor’ avanti del temuto trono w - 
Anch’ ella andrà per occupar filo fcanno 
Col corpo , o fia di cruccio, o di perdono. 
Tutti da gli altri i veli allor cadranno; 

E intanto qui, come in natia lor meta, 

Il farai giorno in allettando danno; 

Ed io ben noto al tofco fuol poeta 
Qui per alto voler mi manifedo. 

Che quello è di noi vati il bel pianeta . 

Nè fono io qui, benché a’ tuoi fenfi in quello 
Luogo apparir vifibile m’è dato, 

Ma ’l mio corpo ave il fuol, Pempiro il redo. 
Tal de le cole è l’ordine, c lo dato; 

E Dio, che il fe’ ne la fua gloria pago * 

A vederle fi da di fe beato , 

Ed ama in lor di fua beltà P immago , 
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CANTO TERZO. 

DEL PARADISO - 


u ■ . 

ntr’ ei parlava , tre fiate i’ fpinfi 
Per abbracciarlo l’una,e l’altra palma. 

Ed altrettante 1’ aer vano ilrinfi 
Che mi fvaniva l’ impalpabil faima , 

Qual lieve nebbia, cui dilegui il vento, 
Com’ egli fatto era fol d’etra, e d’alma. 

O perchè a me d’ ogni fuo proprio accento 
La memoria non torna, e fol confufa 
Specie ho del dir, che si mi fea contento! 
Ma , fe poter per buon voler fi fcufa , 

Forfè in virtù de le narrate cofe 
Non andrà lenz’onor la noltra mufa. 

Ma dì l’ordin qual fia, con cui difpofe 
Chi le creò qui de le llelle il giro ? 

Io sì lo richiedeva , e quei rifpofe : 

Pago fia con la villa il tuo deliro , 

È a parte a parte inoltrerò per via , 
Quant’hada quello cerchio al fornaio empirò, 
a Conta ogni fpera , mia mercè, ti fia, 

0 : di collei più tolto , che vien nofco, 

Ch’ ella è , che parla per la voce mia. 

Ed io ver lei: Donna immortai, conofco, 
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Che da te prende fol lingua fecreta,' 

Sempre in te filo, il buon poeta tofco* 

Ella iorrile in cara foggia , e lieta 
Parve cosi nel bel volto amorofo, 

„ Che più lucente le ne fe ’l pianeta . 

Mi volgo intanto, e vedo’l fole afcofo 
Dopo l’ aftro reftar; ma qual de i due 
VolgelTe o i’ aftro, o ’l fol er’ io dubbiofo » 
Quand'ei : conofco le incertezze tue . 

L’ aftro è , che attorno, al Tuo centro fi rota 
in poco men, che non è un di laggiue . 
Così in ciel pur fi gira ogn’ altra ruota, 

Tranne la luna, che alterren foggiorno 
Vifta ognora ha una parte, e l’altra ignota* 
Eccola : io dilli, a lui con doppio corno 
Cader moftrando non intera ftella , 

Qual luna a mezzo ’l ciel fui fin del giorno* 
Ed egli: o uom, la balla terra è quella , 

Che tu mi accenni , e sì da noi lontana » 
Che fua figura a gli occhi fi cancella . 

Abita là la cieca gente infana ; 

Là fi forma, e li parte imperio, e regno; 

Sì gran confini ha la fuperbia umana. 

Di me prefemi allor vergogna , e l'degno, 

E Colpirai ; ma di tardar già fianco 
Lo mio Maelìro del partir diè legno. 

Ecco fu quello cerchio il di vien manco 
( Così grave mi diffe ) e ’nverl'o il polo 
Al gran viaggio non penfiam pur’ anco? 

Nè più: ma ratta avanti lui d’un voi* 

Fu Beatrice agilemente in alto, 
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Egli fecondo, ed io compia lo ftuolo. 

Che non fo come anch’ io m’ alzai d’ ui falto 
E mi fpinfe gran forza, e mi foftenne * 
Non si, che tema non mi defl*e aflalro. 

Cosi noftro drappel pel ciel fi tenne. 

Qual di colombi veggiam mover torma 
Soavemente i’ adeguate penne . 

Io me paragonava ad uom, che dorma, 

Cui par di luogo altiffimo, eh’ ei vole , 

1 ? movendo in aria i piè fenz’ orma» , 
E già di fotto a gli occhi miei la mole 
Del pianeta fpariva , e a la veduta 
Di nuovo pur fi presentava il fole. 

Allora: ecco la notte in di fi muta , 

Perché fiam fuor ( mi dille il mio maeftroì 
Del’ ombra già , che qui finifee acuta : 

L’ha tale ogni pianeta , ed il terreftro 
Globo, e ogni corpo , eh’ è del fol minore, 
“Dille : e quinci piegammo al lato deliro . ’ 

Ed ei feguia : poiché l’ eterno Autore 
Creò la liquid’ etra, e ’1 fuolo affilTe 
In quella, che r abbraccia, e dentro, e fuore. 
La materia del ciel movali , ei dilTe • 

E ratto ubbidiente ella fi molTe , 

E le fpere movendoli defedile. 

Le parti agili men, perchè più grolle 
Chiufe reftaro in f« medefine, e llrette 
E più d’ un globo qua, e là formolTe, 

De’ quai numera il fuolo un men di fette . 

Altri ve n’han, ma colàbili da quelli 
O nulla , o poca luce fi riflette . 

1 « E 2 
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L’ altre mobili più parti celefti 

Incominciaro in circolo a rotarle , 

Qual, le turbo giammai fpirar vederti; 

E in ogni canto (minuzzate, e tparfe, 

Fero ampiflimi gorghi, in mezzo a quai 
Sortii lbrtanza rannodi , ed arfe. 

Quinci de 1’ alma luce ufciro i rai, 

E’1 fol, che intorno la comparte, e tante 
Stelle, che il fito lor non cangian mai . 

Quefto, ove fiam, del fole è ’l gorgo, avante 
Di cui tutto quell’ etere s’ aggira, 

E ne feguita i moti ogni aftro errante. 

Qual più , qual men dal centro fi ritira , 

Come materia inegualmente denta, 

O meno, o più concepe il moto , e gira . 

E perchè forza ognor del pari intenta 
Da fe li rifofpinge, e li circonda 
Attorno al mezzo , ov’ è la luce accenfa » 

Del pari ognun lo moto tuo feconda, 

E pel circolo fuo torna , e ritorna. 

Sì come fa db, ch’uom raggira in faonda . 

E mentre va, quell’etra, che il contorna 
Si rape, e in piccol gorgo la rivolve, 

E al lume, or l’una, or l’altra faccia adorna; 

Tal , fe in fpera di vetro onda fi volve ■ 

Sovra cardine fifo , ove per entro 
Sian lievi globi con minuta polve , 

Vortice formeradi , a cui nel centro 
Sta girando la polve, e queivan predi 
Volgendo alcun più’nfore, alcun più ndeiltXO* 

Non qui però, come già tu crederti, 
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Antichità maeftra di deliri, 

Vive alcun uora , nè i mondi tuoi fon quelli. 
Fabbricò quéfte (Ielle, e i varj giri 
Iddio lor compartì , perchè li veggia 
L’uomo, ma non gl’ intenda, e fol gli ammiri. 
Ma di Venere ornai vicin fiammeggia 

L’aureo fplendor, che nel più alto loco, 
Villo dal luol , del cerchio fuo lampeggia. 

Or non appar , ma fi vedrà fra poco 
In ver 1’ occafo da la terra baffa . 

Ir Scorrendo i gemelli a poco a poco. 

Il tempo noi qui dimorar non lafTa : 

Già mercurio fcorrefli , or ti figura 
Tale ogni globo; però guarda, e pafTa. 

Mira il fole a la delira, e de la pura 
Luce conofci il bel fonte , da cui 
E bellezza , e vigor tragge natura , 

Cosi diceami, e givamo amendui 

Di (Iella in (Iella , ed egli a parte a parte 
Di lor dotto mi fea co’ detti fili. 

Coll la luna da la manca parte 
Col fuol lafciando rimirato altrove, 

Vedem la (Iella rofleggiar di Marte. 

E più d’ alto rotar Saturno, e Giove ; 

Quelli, che attorno al proprio corpo in cerchio 
Quattro ftelle minori ordina, e move ; 

L’ altro, cui cinge lucido coperchio , 

Del qual fi fa folo il lavoro, e l’ ufo 
Quei, che nulla far può manco, o foverchio* 
Qui de’ pianeti ornai varcato il chiul’o , 

Le (Ielle innumerabili apparirmi , 
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Ch’ ardono fifle in vago ordin eonfufo ; 

E da lor vifta io non fapea partirmi , 

Benché fol ratto le fcorrefli . Allora 
Chiamar m’udii da Beatrice, e dirmi.* 
Innalza gli occhi, e il Paradilo adora. 

SS gg LS =ssS & — — '"' Sg 

IL MESE DI FEBBRAIO. 

Nei FaJH del Magno Re Lodovico Xiv. 

^^Ul Giano ha fine : ora s’innoltri, ed efca. 
Gran Re, con l’ anno tuo , l’ anno romano, 
E qual novo fuccede il mefe a Giano, 

Libro novello a i farti tuoi s’accrefca. 

A piene vele ornai per le profonde 
Vie del gran mare, o verfi miei, correte: 

Già nove ilelle , e novo ciel fcorgete , 

E già la terra a gli occhi miei s’ aiconde • 
Voi pur compagni in più d’ un mio viaggio , 
Ebbi fui primo giovenile errrore ; 

Voi meco forte a ragionar d’amore, 

Or lui margo d’un fonte, or fono un faggio. 
Oggi fol guerre , e regj farti io canto , 

E al maggior de’ Monarchi ergo lo Itile. 

Chi crederla da quel principio umile, 

Che fi potette ora poggiar cotanto \ 
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Benché. nè a voi però quanto la vada 
Idea richiede è di falir permeilo ; 

Nè perchè a tanto onor v’ alzi egli fteflo , 

A farvi eguali a 1’ argomento ei bada. 

Pur fe a gran merto il lodator fa frode , 

Ove parte del vero ei lafli efcluia , 

Nè a debil forza il voler molto è lcufa , 
Gran Re, fei giunto a non fperar più lode. 

Che di te piena ornai l’altrui memoria 
Nel lungo de’ tuoi fatti ordin s’arreda; 

£ troppo addietro uman pender d reità, 
Cosi ratto vai tu di gloria, in gloria. 

Ma peran pur de l’opre tue fubliini 

Quante, o il lor pregio, o il numero ne invola 
Badano di tua man poche, o una fola , 
Onde quanto, e qual fodi, il mondo edimi. 

Così , perchè nel l'ol ciò, che rilplende 
Efler non può, che per color d modri, 
Pingiam candidi tratti, ed ori, ed odri. 

Ma dal poco eh’ è pinro , il Ibi s’ intende. 

E ornai qual Dio m’ illudrerà l’ofcura 
Mente , e qual da tra le reali imprefe , 
Per cui s’oda il più breve, orrido mefe 
Prima vantard appo l'età futura 1 

O di Luigi un tempo incliti Eroi , 

Ne la gloria minidri, e nel periglio, 

Di cui col braccio ancora , e col condglio 
T error fu de’ nemici , amor de’ fuoi ; 

Or fra gli edinri ancora, ombre onorate, 

Che collaggiù ne’ fortunati elid, 

Altri di fpari'o fangue il petto intrid , 
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Altri di bel fudor cofperfi andate; 

Voi reggete il mio canto, e a voi nafeofte 
Non fur 1’ opre reali a parte a parte .• 
Quanto ei fece vedette, anzi gran parte > 
Di quanto ei fe, la mercè fua, voi fotte, i 

Sacro è a voi tjuefto tempo, in cui già Roma 
A gli eftinti pregò pace , e ripofo, 

E da l’antico fuo rito pietofo 
Febbraio il mefe anche tra noi fi noma. 

Voi pure invoco a i carmi miei non meno, 
Denfo popolo, e vafto, ombre de i vinti. 

Cui l’alma forte , allor che furo ettinti , 

Le vie d’ufcir fol ritrovò pel feno . 

Noto v’è ben come trionfi , e come 
Sia per man del gran Re bello il morire. 

Nè più ne i voftri petti è loco all’ ire, 

Ma facro è a voi del vincitore il nome. 

Anzi dovunque di fua fpada a i lampi 

Qualche fchiera nemica al fuolo èttefa, 
Parmi vedere, a l’onor voftro intefa, 

Girla gloria reai feorrendo i campi; 

E in urna poi di peregrini marmi, 

Scelte dal fuolo, e di fua man raccolte. 
Chiuder l’ ignude voftre offa infepolte , 

Ed aggiungere a 1* urna onor di carmi. 

Ella è grata anche a voi, però che intende 
Quanto al voftro valor per lei fi djeve; 

Dal refifter , che fate onor riceve, 1 
E nel vincer, che fawi onor vi rende. 

Cosi mentre io pregava, in un’iftante 
I preghi miei 1* ombre invocate udirò j 
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Tofto ( il come io non fo ) fo, che fi offrirò 
De l’ ombre i regni a gli occhi miei davante 
Tutte colà mi comparian le genti, 

Che dal Re franco in quelli dìfur vinte , 
Pallide forme e a ftuolo a ftuol diftinte, 
Com’eran già Tee le a l’ arene ardenti. 

Segni varj fra loro avean quell’ alme 
Di - varj tempi, e di lor varie terre , 

Tal ch’io da lor potea le regie guerre, 

E da le guerre annoverar le palme . 

Primi vernano in ordin lungo, e folto 
Quei, che a le invan da lor difefe porte 
Cadder de 1* oftinato arduo Beforte, 

E avean d’orgoglio anche i veftigj involto 
Quanto fangue coftovvi, e qual vi porfe 
Campo d’ onor la rocca, o franche fchiere. 
Se pria di foggettarla, in fu le sfere 
Dal capro oltre ne i pefci il fol trafcorl'e ! 
Ma non si lenti altrove i voftri sdegni 
A le vittorie ei rimirò dal polo , 

E fpeffo, o in pochi giri, od in un folo 
A voi vide fervir provincie , e regni. 

Due volte appena a l’ aureo crin fi cinfe. 

Ed altrettante i chiari rai depofe, 

Che volto il Franco a due città famofe. 

Le minacciò , le affediò , le vinfe. 

Ve fu tizio io dico, ed appo lui l’altera 
Città per doppia rocca allor munita. 

De’ cui morti guerrieri io vidi unita 
Andar fra l’ombre, e l’una, e l’altra fchiera. 
Con fronte appretto oltre il dover ferena, 
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E con (Scuri, intrepidi fembianti, 

Numerofo drappel veniami avanti, 

Takhè per vinti io li conobbi appena* 

Pur vinti erano anch’eflì, e ben vid’io » 
L’alta cagion del ior tranquillo afpetto , 

E a T oftentar, che fean le piaghe in petto 9 
La man conobbi , che le piaghe aprio. - 
Luigi fu, chela l'uperba terra, 

Cui Dola è capo, ad efpugnar fen venne s 
Nè T ire fue 1’ ampio conhn foftenne , 

Cui’I Dubj irriga , e il Vogefo rinferra. 

Non fai dovunque il miri a Tarmi accinto , 

Se a veder Regni, o a debellarli ei vada; 

E ovunque volge la temuta fpada , 

II diretti accennar, ch’ivi ha già vinto. 

Ecco frattanto un nuovo (tuoi mi palla 
Davanti , o come dal primier diverfo ! 

Oh come il veggo di pallor afperfo 
Tener la fronte vergognofa , e batta! 

Tanta di lui ( chi’l crederia? ) da cento 
Soli franchi guerrier ftrage li fece , 

E ogni franco guerrier ben’ otto, o diece 
Mentici avea nel difegual cimento. 

Nè il numero minore, ond’effi foro 

Tolti di vita a quei , eh’ io veggo, increbbe; 
Ma fol, perch’ altri in quello ftuol non ebbe 
Di vincer core, o di morir con loro. 

Seguian color che a le fredd’ombre aggiunfe 
Gallico ftuol ne la vittoria ardente , 

Mentre la vaila, e di Città frequente 
Ve Aia la terra a i regni lui congiunfe • 
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Ecco d’Hamo il prefidio, e del vicino. 

Cui Lupia irriga, ampio paefe, e bello, 
Ecco feguire il difenfor drappello , 

Del non ignobil più vinto Camino . 

Ove voi me di numerar già itanco, 

Sulàto, Unna, ed Aliena ornai rapite. 

Delle cui genti in pochi giorni unite 
Popolò quelle rive il valor franco V 
Mentr’io dava così la non più viva 
Gente a mirar lungo la ltigia foce. 

Ecco improvvjfa, e più che umana voce 
Me riprendendo in quelli detti ufciva : 

O tu , che l’ ombre invochi , e da lor chiedi 
L’opre del maggior Re tra’ franchi Regi, 
Forfè noi fprezzi? o de’fuoi fatti egregi 
Confapevoli ancor gli Dei non credi ì 
Mi volgo, e avanti a me cinta di lume 
Immago io veggo in guifa d’uom mortale, 
Ma però d’uom maggiore, e quanto, e quale 
Ai Numi fuol manifeltarli un Nume. 

A i rai, eh’ egli movea cerulei, e chiari, 

Alo lliliante crin d’alga intelTuto, 

E al gran tridente infra gli Dei temuto 
Nettun conobbi, il Regnator de’ mari . 

Ed, o gran nume, e qual deftin me degno 
Fe’ di tal villa non mai data altrui. 

Supplice io dilli, o per qual colpa io fui 
Reo (poiché il fon) de l’immortaltuo fdegno? 
Ei m’interruppe : ed anche a noi fi diede 
Qualche tributo in fu gli aitar talora , 

E di regger nell’ anno un mele ancora 
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II nome di Nettun degno fi crede . 

E il popol tu de’ fotterranei lochi. 

Vate, o folle, 0 profan , prieghi divoto , 

E me, quali io mi fuffi un nume ignoto. 

Il mio mefe in ridir, me non invochi? 

Ciò, che P ombre far ponno a te palefe, 

Tutti non fa del gran Luigi i farti, 

E fdegna ei già, che per lua lode ofafti 
Sol de le ftragi annoverar le imprefe ; 

Che fe P altra pur cerchi a lui più cara* 

Lode , che in pace ha il grand’ Eroe raccolta, 
Me teftimon di più bell’ opre afcolta, 

E da un fol de’luoi fatti ogni altro impara. 

Qui più placido in villa, e con quel volto, 

Che le tempefte accheta, e placa i venti , 
Incominciò , ma con divini accenti , 

Che il ben ridire a mortai lingua è tolto. 

Giace fra il torrid’ aulirò, e il freddo polo 
Parte di mar da l’altro mar dilgiunta. 

Cui Libia cinge, ed Alia, e la congiunta 
Europa , e chiude al fin P Efperio l’uoio . 

Nè chiufa ella è però , ma a P Oceàno 
Per varco angufto indi i fuoi flutti invia; 
Quell’ una loro non mutabil via 
Avea prefcritta il cenno mio fovrano. 

Così divifo dal confine Ibero 

In due gran regni il regno mio fi vede , 

Ed or P una io m’ eleggo, or l’altra fede 
Sovra de P onde a efercitar P impero . 

E un dì, che appunto ne l’etereo pefce 
Il fole ardea del fredd’ acquario ufcito. 
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De l'ampia foce io mi fedea fui lito. 

Per cui Garonna a 1* Ocean fi mefce. 

Garonna è fiume, che il natal deduce 
Da la pietrofa inofpita Pirene , 

Indi Aquitania inonda, e cento arene 
Per la Francia raccolte al mar conduce. 

Quando di mezzo a la tranquilla calma 
Del fiume , ecco di Ninfe elee uno duolo, 
Frettolofe, anelanti , e che di duolo 
Empieano il lido, e bartean palma a palma . 

Torto le Ninfe io ravvilai,cui diedi 
La cura già di cuftodir quell’ acque , 

E di lor le fei Dee, come a me piacque , 
Che divife fra lor fofler le fedi. 

Yidermi appena , che fra duolo, ed ira 
Alzando un grido , ed affrettando il corfo. 
Vieni , o Dio, mi dicean, vieni al foccorlo 
De le tue Ancelle, e i danni tuoi rimira . 

Turbato è il regno tuo : flutti rtranieri 
Vengon per cieche vie dentro quell’ onde : 
Vengon de le già noftre antiche fponde 
Ertranie Ninfe ad occupar gl’ Imperi. 

Io vidi , una dicea, fcherzare irapuni 
Fin del libico mar ne i no Uri regni 
Le Ninfe a ftuolo , e le conobbi a i fegnt 
Del brun fembiante, e de i cria folti, e bruni. 

Vidi, un’altra aggiungea, vidi improvvife 
Venir fu gli occhi miei Nereidi altere j 
£ giurerei, eh’ eran de P acque Ibérc 
A le ineguali lor chiome divife ; 

Ma Ce al coftoro ardir tanto convienfi , 
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Nè più nel mar l’ antiche leggi han loco, 

A che regni Nettuno ? e chi tra poco 
Vorrà porgerti voti , offrirti incenfi ? 

Ah tengati’ effe in ampie fpiaggie il trono, 

Che non è grave a noi 1’ altrui fortuna ; 

Ma noftra è qtterta , e noftra fia queft’una, 

E giovi a noi, che di Nettuno è dono . 
lo nulla allor , ma per mirar qual fia 

La cagion del tumulto, entro nel guado j 
Contra del corfo a’ fonimi flutti il rado , 

E dietro a me l’agile ftuol s’invia. 

£ ben vedeam con quanto mai non ebbe 
Orgoglio il fiume flagellar 1’ arena, 

Nè m«ù per fcioke nevi, o per gran piena 
L’ urto de’ flutti a un tanto legno accrebbe . 

Ri guardo pur per ogni parte indarno 
Se fonte fia vi, che improvxifo forga. 

Nè fonte alcun forger vegg’io, nè fgorga 
Gonfio più de l’ufato,oil Loto, o il Tarno. 
Attonito m’.inolrro, e fu la riva 
Già di Tolda fi fcoprian le cime, 

Quando improvvifo alto fragor m’opprime, 

E nuova viltà ad arredarmi arriva . 

Veggio, non fio le il creda, o mare, o fiume, 

Che a finiffra del fiume in fen gli sbocca , 
Fremono i lidi, e la capace bocca 
Alza contra del cielo arene, e fpume . 

Ne l'alveo io palio intrepido, e ficuro 
Pur per giunger là d'onde il flutto move: 

Veggo le piagge fconofciute , e nove 
Del franco fuol , che piagge pria non furo . 
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Quindi l’alpeftre fianco aperto a un mónte. 
Quinci adeguata al pian miro una valle. 

Là volto un fiume dal natio Tuo calle , 

Ivi il fondo de 1’ uno a 1* altro è ponte . 

Pur’ ecco al fin giunto fui mar mi vidi, 

Che mare interno io nominai dal fito , 

( Or non più no, che a l’altro mare è unito} 
È d’ Occitania riconobbi i lidi . 

Qui trovo un porto , e fovra il porto incili» 

Il gran Luigi io leggo in auree note : 

Non più,difs’io, più non cerchiam, chi puotc 
Unir $iò , che Néttuno avea divifo. 

L’ opra fu di Luigi ; ei vuole al pari 
Ufar la forte lua fovra ogni regno . 

Cedali la mia reggia a un Re sì degno, 

E il Signor de le terre abbiali i mari. 

Qui fi tacque Nettuno, e qual baleno 
Ratto davanti a gli occhi miei difparve. 
Sparì ftige con lui, fparir le larve , 

Ed io reftai di deità ripieno . 
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JVEAraco, tn per quella piaggia aprica , 
Dolce cantando fu l’arguta canna, 

Inganni il giorno, e la ftagion nemica* 

Tu lieto vivi ; me il mio gregge affanna , 

Cui manca il pafco ornai per me raccolto, • 
E l’alta neve a digiun lungo il danna . 

E vedi pur qual nuvol lento, e folto 

S’ alza colà dal monte ; io vedo i fegnr 
Di certa neve , e non andrà più molto . 

Mar. Ti fdegni invan ,fe contra il ciel ti fdegni: 
Han legge i tempi, ed han fuo corfo eterno 
Senza la cura degli umani ingegni* 

Aci, de le ftagion tale è il governo : 

Abbia venti l’ aprii, 1’ eftate ardori, 

Pioggie l’autunno, e duro gelo il verno. 

Tempo ben fu ne’fecoli migliori 
( Se la fama tra noi fede pur’ ave r 
Nè fon mendaci gli arcadi Partorì) 

Che l’importuno freddo , e 1’ ardor grave 
S r unian fra loro amicamente in una 
Per tutto 1’ anno alma ftagion foave. 

Nè temeafi a le biade ingiuria alcuna, 

O per veder del fol fanguigno il raggio, 

O pal- 
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Ma lieta lenza tema, e fenza oltraggio , 
Godeafi a un tempo la beata gentp , 
Ciò, ch’or porgono appena ottobre,* maggio, 
Cercata allor $’ avrian fecuraraente 
Le agnelle tue fuor de la chiufa Danza ) 

La tenera ne’ campi eyba innocente . 

Oggi il mondo cangiò Dato, e fembianza ; 
Venne l’età de’ mali, e il fiecol duro, 

'Nè de’, buon tempi altro che un nome avanza. 
Aci. Anzi cred’io, da un mal comprefo, ofcuro 
Romor tal nome appo noi forfè, e i bei 
Secoli, che mi narri, unqua non furo • 

Si m’infegnò fin ne’verd’anni miei 

Quel vecchio uom faggio, che l’albergo avea 
Nel vicin bofco, e rammentar tu’l del. 

La bella età de l’oro ( ei mi dicea ) w . t 
Ben’yn tempo regnò, ma non già quale 
La fìnge a noi la vana gente Achea. 

Sempre vario fu il cielo , e fempre uguale 
Fu de gli anni il tenor, che non va priva 
Di vicende giammai cofa mortale ; 

Ma fur d’ oro quei di , perchè fioriva 

Giu Dizia, e fede, e il fren tencano allora 
Saggi Sovrani , onde ogni ben deriva. 

Non conofciuta, o non ufata ancora 
Era la frode, o fe pur’ era in ufo , . . 

Tanto allor fi punia, quant’or s’onora. . , 
Da i lupi uopo era lol tener rinchiufo, 

Non dai cuftodi cuftodir l’ ovile ; 

Io dico il ver, nè gli innocenti accufo* 
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Le paftorelle avvolte in vèf*fòtti!e 
Ivan pei bofchi allor fecure , e fole, 

Che non regnava amor, fe non gentile. * 

Nè fcaltre anch’efle ( come alcuna l’uole ) 

Sapeano a più (Tun credulo amatore 
Divider guardi , o compartif'parolt . 

Nè andava a la cittade il buon pallore » ‘ 
Petfoftener il duro volto iniquo, " 

O le per co (Te del crudel Signore ; 

Ma correggeano ogni penderò obbliquo 
> Le fante leggi a giufto Prence in mano : 

Così vivealì nel bel tempo antiquo. r ' : 

Ah che troppo va il mondo oggi lontano ' ' 
Da’prifchi efempi: ah che fra nei vien data 
Mercè, non che licenza, al vizio infano l 

Tu regni, invidia, e ambizion malnata:- 
fo le due capre ho più lanute , e belle, 

Si* rode , e bieco il mio vicin mi guata . 

Sovra le antiche ognor frodi novelle f 
Crefcon con gli anni : sì dicea colui , 

Mentr’io cacciava a pafcolar le agnelle . 

Mar. Dunque , o tre volte avventurò!! nui . 

Pur ecco i di de l’oro a noi fon pretti, 

Nè fempre avremo a invidiar gli altrui . 

Pur’ ecco regna il grande Alnano . In quelli 
Bofchi (io fo, che non erro) ancor vedremo 
L’ auree virtudi , e i be’coftumi onefti. 

O quai fperanze entro del core io premo ! 

Ò quai veder gran cole io mi prometto. 

Se tarda alquanto de’ miei dìl’eftremo! 

A ci» E giufta è la tua fpeme, e anch’io nel petto 
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Novi formando vo fenfi, edefiri,-.. 

Or che dal cielo è un tanto Preace eletto. 

O venga il di , che impietrito ei giri _? r/i 
Su i noflri campi un tuo guardo cortefe , 

E de’ pallori afflitti oda i fol'piri j 
Oda le voci in van fin’ ora intefe , 

Che del Reno, e de l’Idice fra l’onde 
Opprelfo alza d’ Emilia il bel paefe . 

Oimè, che non conefce argini, ofponde, , 
Ma largamente erra pei tampi intorno 
La gran corrente, e ognorpiù ludo afconde} 
E groffi alberi , e ville alza fui corno , 

E d’ alto limo a turbar Va le chiare 
Acque, ond’era fecondo il bel contorno i 
Sì che null^altro a* riguardanti appare, 

Che giunco, e canna, o pur cerulea, e valla 
Pianura; e ch’altro effer mai puote il marei 
E pende già fu la citrade, c gualla 
Gli orti vicini . Abbandonate i folchi, 
Fanciulle , ecco la piena a voi fovralla. 

Ma non lunga llagion fia , che vi folchi 
Co i remi il pefcator, be’ campi amati , ' 
De’pallori già cura, e de’bifolchi. 

Ecco il giorno verrà , che de’ miei prati 
Dirò , tornando a i cari fiti eletti : 
Riconofcete, agnelle, i pafchi ulati. 

M. Tuoi giulli augurj il grande Alitano affretti, 
Tu vivi , ed a più lieti anni ti ferba . 

Vien , ricovra frattanto entro miei tetri , 

E avrai pel gregge tuo fermenti, ed erba. 

• ■ • t 

■' - Fi 
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« 

Mef. T* Itiro , tu di largo faggio al rezzo 
Nomi di verginelle a i bofchi inlegni 
Sonar, lento giacendo a l’erba in mezzo, 
Allor che noi da fconofciuti regni - 
Scender vediam ne’ dolci campi, e ne le 
Sudate meffi, ahi, che ferqci ingegni ! 
Che cinti d’ armi il ceffo atro , e crudele , 
Stringer fan de le madri al feno i tigli , 

E ridon feri de 1’ altrui querele ». ,\ . 

Miferi noi! quai timidi conigli ; ; -. r< j 
In van fuggiamo a gli umili tuguri , 

Colle tremule man coprendo i cigli . 

Ma nè rupe fcofcefa, od antri ofcuri, 

O folitaria felva a noi ricetto 1 • 

E’ sì, che da tal villa neaffecuri. ( , 

E i cari buoi col manfueto afpetro,. /. 

Ufi a moftrar l’ubbidienza al folo 
Cultor de’ campi’, a noi cura , e diletto , 
Or tratti a forza , e fuor del patrio fuolo 
Guidano ignori , e bellico!! arnefi , 

E co’ muggiti lor ne moftran duolo . 
Quelli facri a la pace almi paefi, 

Per qual colpa sì al Ciel vennero in ira , 
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Che fieno , oimè,da fera gente olfcfit 
Ah ben vid’ io , che torbido ne gira 

Lo Cìel ver noi con nova luce , e fella » , 

Che chioma ignea di rai dietro a fe tira ^ 
Primiera apparve a gli occhi miei la ftefla * 

Su quel nero cipreffó, e dilli allora : 

Ah forfè Arcadia mia non fia più bella * 

Ma tu fu la zampogna alma « e fonora 
Logori il labbro , e a vergini forelle 
Da te cantate aggiungi IrAiMA ancorai 
Tit. O Melibeo, pafciam le pecorelle , 
Guidiamle a l’ ombra , a la fontana , al fiume , 
E di buon latte empiam certe , e fifcelle $ 
Senza cercar qual’ altro in Ciel $’ allume, 

O che dimortri con le chiome fparfe, 

Quel , che novo ora fplende oltre ilcortuttie , 
Se pur mai novo altro tartufo apparfe , 

E non come Ligurio afferma , e crede , 
Girando venne in fuo tempo a moltrarfe •- 
Ma poco a me ne cal , che nulla fede 
Ho in chi de l’ avvenir fi fa prefago. 

Dietro cui sì gran turba andar fi vede • 

Io non ho } che due capre , e quel si vago 
Mio buon giovenco , e quando altri mel toglia , 
Più povero farò , ma non men pago . 

Faccia fortuna pur di me fua voglia ; 

Ella il favor meco contempra , e il danno ; 
Poco mi diè , di poco anco mi fpoglia . 

0 fcenda il Franco, o PUnghero , o il Britanno, 
( E chi fa dir quei nomi? ) io lìedo , e canto , 
Nè Ito a cercar quel , ehe i gran Regi fanno . 

F} 
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Ed oggi , e chi potria tacere il vanto 

D’Irama, e non per lei gonfiar l’avena , 

D’ Ir a m A in quello Tuoi lodata tanto ? 

Che di celefte fpirito ripiena , 

Corre a {aerarli al Tempio, e a noi s’afconde, 
E pur toccava il terzo lullro appena ! 

Lei del Reno natio lungo le fponde 

Chiaman le Ninfe a nome , e in quelle rive 
Irama ógni antro , ed ogni eco rifponde ; 

Oimè , che fia di noi , che fole , e prive 

,, Di tua sì cara , e dolce compagnia , 

Lafci piangenti , e fenza te mal vive ? 

Ella le Ninfe , ella i fuoi bofehi obblia , 
Obblia la madre fua dolce , diletta , 

Nè pur s’ arrelta a riguardar tra via. 

Nè cosi ratta mai damma , o cervetta , 

Che il crudo arciera tra le frondi ha feorto , 
Com’ella fugge , e il piè tenero affretta . 

Ma certo fia , che da l'occafo a l’orto, 

Perciò corra fuo nome , e il ciel cortefe 
Piova fopra di lei grazia , e conforto . 

Meh Mentre la gioja tua si fai palefe , 

Secondi il Ciel ciò, che il tuo carme adombra. 
Ma quinci efean le gregge , or che difeefe 

Da gli altillimì monti maggior 1’ ombra . 
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DI EUSTACHIO MANFREDI 

* ' l. */ 1 J ' • 


AL CAPITOLO 


. ^ i 


DI GIAMPIETRO ZANOTTI 

* .1 «V* * «■ * * < 1, 

Che comincia 

Chi ha » come abbiam noi , le gambe , i piedi • 

» . ' • * . . t . 

Q> ' 

vj Io ci Audiaffi tre giorni , e tre notti , m \ 

Standoci fu fenza mangiar , nè bere , 

Certo fo ben , caro compar Zanotri* 

Non mi potrebbe un fol verfo cadere 

Giù da la penna mai, che forte degno 

Ad un de’voftri allacciare il braghiere. 

Però fe ben comincio , i’ non m’ impegno 

A profeguire in rima , e aderto aderto , 

Com’ io m* accorga, eh’ io non do nel legno. 

Faccio punto , e da Capo , e vengo appreflo 

Stendendo in prola il redo de lo ferino , t 

Che non parravvi nè arrofto , nè le fTo . 

Ma condolila che i buoni autor preferitto 

Abbian doverli il metodo olfervare, 
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Nè andar faltando da Rpma In Egitto, 
Dicovì , che nel mentre a definare 

I* era qui tra quelle buone genti, ' 
M’è il vollro piego venuto a trovare. 

Allora sl J( ch’ho dimenati i denti 
Infih che if prete ha ringraziato Dio, 

E la tovaglia han levata. i ferventi; 

E incontinènte vinto dal defio 
Letta ho la foprafcritta , ed ho efclamato ; 

* Gnàffè, quella mi vièn dal compar mio.* 
Aperto il plico , v’abbiam ritrovato 
Duo gran fonetri in carta imperiale, 

Che parean due lenzuola di bucato . 

Uno era quel, che ha fatto quel corale 
La di Perugia che ( Dio mel perdoni) 

Mi par con rivèrenza uno nivale . 

Pur ve ne ho grado , che in quelle llagioni 
Un po’ di carta ftimafi un teforo, 

Tanto è il furor de’ fichi , e de’ meloni. 

E fe colli qualch’ altro BarbalToro 
Vi folle in fu. P andar di quel Poeta » 

Ne pagherei le rime a prezzo d’oro, 

Q uell’ altro pofcia , fenza efler profeta, 
Riconofciuto hallo ciafcun per vollro , 

Non fol perch’ avea a’ piedi il G. P. Z. 

Ma per quell’aureo llil, che al tempo nollro 
Gultan si pochi. Che Ila benedetto 
^Quel, che vi vende la carta, e lo’nchioltro . 
A parte eravi poi P altro fonetto, 

Che di fua propria man fcritto m’ invia 
La mia dolce Cornar, si puro, e netto. 
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Sia benedetta Madama Maria, 

Ch’ oltre il farla gentil, bella, modella* * 

F. come un’ Angloletta umile, e pia, 

Un ingegno le pole entro la teda , 

Qual trovar lì potrebbe a grati fatica 
Ne l’età i'corie , e non vi dico in quella. 

Io vi lo dire, che la non s’intrica 
Nel compartire colle riyie i ieiifi , 

E cóme poi verfeggi, Iddio vel dica. 

Lafciando ftar gli altri luci pregi immenfi 
Dal ciel largiti » come canto, e ballo, 
Ricamo, e ciò, che a donna più convienfi, 

Dì, ch’ella metta mai le dita in fallo, 
Quando il cembalo tocca, o che inefperta 
* Cambi de’ talli per lo nero il giallo! 

Ma noto io fol quel ch’ella vale, e merta 
Sopra il fuo fello, e non quello, che fanno 
Ancor Lucrezia, e Agnefe, e Menga, e Berta. 

O quella si, che lenza darmi affanno • 

Torre’ mela a merenda, a pranfo, a cena, 
Non dico un giorno, o due, ma tutto l’anno; 

E mi farebbe ritornar la vena 

Di poefia, che adclfo i’ fio tre ore 
Intorno a un verfo a faticar di fchiena . 

Sì che vi fiete fatto poco onore. 

Anzi fquadrato i’v’ ho perttn omaccio , 
Malli me effendo fuo fratei maggiore , 

A proverbiarla con quel fonettaccio , 

Che degno è d’ andar proprio al caviali, 

F. direivelo ancora fui moftaccio. 

La cofa è data intefa molto male; 
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Ma lafciam pure andar quello da parte i 
E ornai veniamo al punto principale} 

Dico al capitol voftro , che due carte 
E lungo , e più dove inoltrar volete , 

Con ogni indù Uria più fina de l’arte. 

Che di mangiarmi il mio diritto avete, 

E eh’ io debbo {offrirlo ad ogni patto , 
Anzi andarmi a impiccar, fé non ci fiere. 

° quefto si, che da dover m’ha fatto 
Sudar la fronte , perchè troppo è duro , 
Ch’io mi debba per voi fpiantare affatto; 
E voi mettete il negozio fecuro , 

E m’ufcite con certi fillogifmi 
Da far batter la tefta per lo muro; 

Ma io per me gli ho tutti per fofifmi , 

Ed un per uno a diftrugger li foglio 
Con la lcorta de’ ioici aforifmi . 

E per levar di mezzo ogni imbroglio, 
Piantiamo pria la noftra concluiione .* 
raeco a definar più non vi voglio • 
Nè vi penfafte, che fenza ragione, 

E lenza il detto mio poter provare, 

Così parlali! a guila d’un poltrone. 
Primieramente c’ è che la Comare 

Me lo divieta ; e voglio, che fappiate. 
Che per fervida i’ mi farei fquartare. 

E poi quell’anno fon {'carie le entrate , 

E fopra tutto colla caro il pane, 

E voi fapete ben le ne mangiate .* 

Che così pur Dio vi mantenga lane 
Le reni; come avete un appetito, 
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Che rinforza vie più d^oggi in domane « 

E dite poi , eh’ i’ non andrei fallito ? 

Ben fallirebbe altr’ uomo, ch'io non fono. 
Che ad ogni pranfo vorrete un convito . ' 
Che poi vi lamentiate , io vel perdono. 

Di far menfe sfoggiate non mi glorio} 

E mi piace più tolto il poco, e buono. 
Sempre avrò in mente il dì di San Gregorio, 
Quando per due facchin mandar convenne, 
Sol per recarvi un piatto in refettorio. 

Eeci quel, ch’io potea, ma che n’ avvenne ? 
Cinquecento friteile in un illante 
Sparir mi felle , com’ aveller penne. 

Ma fra tante ragioni , e tante , e tante 
Notate quella, ch’io ci fo gran calo,’ 

E in quella infido come un Z. . . . 

Voi dovete faper, ch’io fon rimafo 
Senza quattrini, però che giocando 
Il Dottor Mazza m’ha pelato, e rafo. 

E non accade dir, che al mio comando 
M’ abbia un zecchin lafciato , od una fola 
Piallra, almen da poterla andar inoltrando ; 
M’ ha vendemmiato , come una gragtiuola ; 
Talché ridutto hammi a giocare a lloppa 
. Il buco d’ un quattrin fu la parola . 

E qui pur’ anco nel più bel m’intoppa 

Il gioco .* verbi grazia ho un fette, e un fante: 
Manca il cavallo ; viene un altro, e lloppa . 
Ed io rello poi lì come un furfante, 

Ed a quell’ ora ho debito un bajocco, 

Nè il modo ho di poter tirar più avante. 
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Che un quattrin da coftor già mai non tocco, 
E gran mercè, che poco or mi bil'ogna; 
Finché con quel di Sisto io vivo a le rocco* 
Ma come prima tornerò a Bologna 
I* mi vedrò impacciato , e mi rincrefce 
Vie pili del danno , che de la vergogna . 

Che, o fia giorno da carne, o fia da pefee. 
Alla mia borfa convien dar di piglio , 
Altrimenti mangiar non mi riefee . 

SI che , Compare, i* vi do per conlìglio , 

Ora che avete i miei {uccelli intefi; 

Che dal mio defco vi prendiate efiglio . 
Godete il Bottazzoni un po due mefi, 

E ap predo il Lapi, il Piccioli, il Saletti, 

E non fate dentar più 1’ Amadefi. 

Ma noi fiam’ oltre a cinquanta terzetti. 

Ed al fin de la carta anco fon giunto , 

Onde fcriver conviemmi i veri! itrem. 
Dunque tempo farà, ch’io faccia punto * 
Dopo che avrovvi per mille Hate 
La man bafeiata, e finalmente aggiunto , 

Che la comare mia mi {'aiutiate , 

E il figlioccio, e la madre, con madama. 
Sorelle, e figli, e s’ è in Bologna, il frate, 

E Don Ercole voffro, che tant’ ama 

Le fiacre mufe , e a gir le voglie ha pronte 
Per ogni via, per cui la gloria uom chiama 
E Francefchin , che fu per 1* erto monte, 
Affretta vofeo le veloci piante, 

Nè fra voi dir fi fa qual più l'ormonte. 

Tanto amendue jfiete trafeorfì innante. 
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ORA Z I O N E 

IN LODE 

DI- S- PETRONIO 

Fatta , e recitata dall* Autore nell' Accademia 
dei Difettuofi agunati Fanno 1713 » nella 
perinjigne Bajilica al detto Santo dedicata. 

. i. 

ONefto, e lodevol piacere è quello, che ne- 
gli uomini nati in inclita , ed illuftre Città fi ri- 
fveglia dal confiderai la grandezza, e Io fplen- 
dore della loro patria, e quanto più fi adope- 
rano, e s’affaticano effi per farla comparire ador- 
na, e magnifica, tanto a me pare che più par- 
tecipi della umanità vengano a dimoftrarfi. Per 
la qual cola meritamente umanismi liete’ voi 
riputati da tutti, Cittadini Bolognefi,che tanto 
diletto folete prendere , e tanto intereffe nella 
gloria della voftra bella , e fortunata Bologna; 
per cui Cagione, neffuno, cred’io, tra voi fi 
ritrova, che, del fu o natale pentendofi, invidia 
porri a coloro, che in qualfivoglia altra formo-; 
fa, ed onorata parte lo hanno lbrtito. Nè ve- 
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xamente dovete voi dubitare, che di cotefto amor 
volito sì parziale, e sì tenero, fia alcuno che 
vi riprenda , lìccome di debil paffione , o di 
malamente collocati! j anzi pur tatti ad una 
voce confeffàuo, che la patria voftra è ben de- 
gna di quelle lodi, che in ogni luogo , ed in 
ogni tempo vi affaticate di darle . Impercioc- 
ché le l’antichità dell’ origine, e la lama de’ 
preteriti fatti riguarderemo, poche Città pollia- 
mo annoverare, che l’abbiano, non voglio dire 
pareggiata , ma almeno vinta di lunga mano ; 
le la vaghezza del fito, la frequenza del popolo, 
la fecondità delle campagne , la gentilezza degli 
abitatori , pochilìime ; pochifiime le la gloria 
delle lettere, l’onore delle buone arti, ed ogni 
altro pregio di ienno, ed intelletto. Ma comec- 
* chè un sì dolce affetto, e fra voi sì comune , 
non tanto a naturale iftinto , quanto a maturo 
giudicio, e a perfetta cognizion del vero li deb- 
ba riferire : con tutto ciò io più addentro ne’ 
volìri fentimenti penetrando, mi fo lecito di 
recarla a più alta, e più mifteriofa cagione , 
cioè a riconofcenZ3 , a gratitudine, a divozione 
verfo colui, dal quale traile la Città voilra 
la maggior parte de’ fuoi ornamenti, e per cui 
opera fall alla prefenre fama , e grandezza . Io 
dico del voltro gran Padre , del voftro buon 
Pallore, del volìro Santo avvocato Petronio . 
Padre veramenre di quella Citala quale mol- 
to più , che a tutti gl’illulbi luoi figli, e più 
eziandio, che a’ fuoi primi fondatori, ella è 
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ss tenuta . L’ abbia altri col piantarvi la fede reale 
ià fatta Donna, e Signora di tutta la Tofcana; 

m altri d’altiflime torri, e fuperbi edifizj abbel- 

3 lira; altri v’abbia tratti iu trionfo Re prigio- 
ù nieri, fofpefi alle lue porte i trofei delle lpoglie 
di nemiche , e ne abbia portato per l’ Italia colle 
tir armi il terrore; altri in fine colla chiarezza dell’ 

j c ingegno , o col fregio delle più alte dignità 

cl per lui ottenute ne abbia fatto giunger il grido 
3 per tutta la Terra . Io pollo più veramente 

jb dire , che non vi ha in lei alcuna vera gran- 

si, dezza, della quale non debba ringraziare il fuo 
j's veneratiflìmo Protettore Petronio , ficcome pri- 
lli ma origine, e larghiflima forgente d’ogni lua 
cf felicità. Sicché rallegratevi pure, e giubbUate 
della voftra forte, Cittadini di Bologna , che 
B& ciò far non potete fenza ringraziare , e lodare 

Hf il veltro Santo Benefattore , il quale sì arden- 

temente li adoperò mentre ville per molti anni, 
e sì benignamente ancor dopo morte dal cielo 
io. la riguarda, e la protegge , che fuo dono me- 

o$ ritamente può dirli ogni voltro bene, fua opera 

;jiJ ogni voftra ventura . Cosi poteis io nel brieve 
tempo , che a ragionar mi vien dato, tal vigore 
I? d’ ingegno , tal gravità di fentenze , tal dignità 

\ di parole indurre nella orazion mia , qual , e 

li quanta all’ altezza dell’ argomento fi conver- 
si rebbe , come fon certo che infiammerei gli 

animi voftri di zelo, e di carità ; o piuttofto il 
i mio troppo freddo , forfè , e fconoicehte ac- 

]ii cenderei tutto d’amore verfo il Sanufluno Tu- 
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telare della Città voftra, anzi della mia dirò 
pure , perocché in ella nato , e nodrito , la 
Tua mercè, fon pure qual’ io mi ha. Io confido 
nulladimeuo che .ove., jn me mancherà arte , ed 
eloquenza, ivi prenderà le mie veci la pietà 
voltra, e la divozione , e che le lodi del voftro 
comun Padre per ellervi dalla debole , e fioca 
mia voce efpolte , non laveranno di Tuonar 
dolcemente ai voltri orecchi, nè di penetrare 
nel voftro cuore. 

Se io voglio. Uditori, darvi oggi a divedere 
qual folle Petronio verfo di voi , non mi giova 
dilungarmi punto nel farvi conolcere qual egli 
fi folle verfo di le ftelfo ; imperciocché fe delle 
x fingolari, e divine fue virtù e atra Hi a far meli- 
none una delle due cole necelfariamente ac- 
cederebbe, .che voi o per la mancanza del dire 
fcarfo, e mal iftrujto mi riputerete, o per la 
foverchia lunghezza importuno. Io fo che gli 
Annali , e le Storie di quella Città fono pieni 
degli eroici fuoi fatti. V’ha più d’Uuo, che 
gli ha diligentemente raccolti fcrivendone la 
Vita, e più d’uno eziandio, che con diltefa, e 
copiola orazione ne ha abbracciate le lodi. Che 
più? Non è quella queil’auguta Bafilica , nella 
quale pur cial'cun anno voi volete afcoltarle dal- 
la bocca de’ più fcelti, più rinomati Dicitori,* 
che allora finalmente li credono di aver ripor- 
tato il maggior frutto di loro fatiche , e procac- 
ciato a fe Iteti il maggior credito nell’arte del 
bea parlare, quando in quello luogo, e da 

quella 
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quefta Bolognefe udienza fono flati con fave;* 
revai giudizio afcoltatil Certo sì ; e parmi di 
udire, che le mpra, le mura ftefie di qucfto 
gran tempio , e gli archi , e le colonne , e gli 
altari vadano tuttavia ripetendo quel sì fatuo , 
e sì glorio io nome, che $ì fpelTo odono riluo- 
nare nelle preci de’Cittadini, ne’ panegirici de- 
gli Oratori , negl’ Inni de’ Sacerdoti . Per la 
qual cofa mi convien trakfciare, com’ egli elet- 
to fin da, bambino, e dal Cielo con manifefli 
prodigi a grandi , e memorabili cofe chiamato 
ipendefle i più teneri anni non meno negl’ ei'er- 
cizj delle lettere , che in quelli della pietà,- co- 
me poi adulto menade nella più grande, e forfè 
nella più diffoluta corte del mondo , qual era 
quella di Coftantinopoli , una vita innocente , 
ed angelica; come fazio, e faftidito, avve- 
gnaché non mai guaito , o corrotto dalle lu- 
fìnghe del mondo procacciale d’ apprendere 
nelle folitudini della Tebaide da que’ Santi 
Anacoreti le maffime della più fevera peniten- 
za; come datoli ad illuftrare co’proprj ferirti , 
e le verità evangeliche, e la Criftiana Morale, 
fra’ Dottori ecclefialtici riguardevole , ed ono- 
rato luogo ottenere ; come pellegrinando nuo- 
vamente, e a Gerufalemme trasferitoli, vi.fi ralle 
ad uno, ad uno i luoghi confecraù col Sangue 
del Redentore , de Temendone , e mifurandone 
con l'omma cura ogni menoma parte; come 
infine chiamato all’ amminiftrazione delle pub- 
bliche cole, profondere in grembo a’ poveri 
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quei tefori , che a lui noumeno per fa pa- 
terna eredità , che per la Aia carica abbondane 
tiffimi pervenivano .Tutto ciò, che finora vi 
ho accennato , con molto di più * che la brevi- 
tà del tempo mi coftringe a tacere , non fu che 
un primo faggio , e come una fcuola di quelle 
virtù, che apprender gli conveniva per gran 
ventura di quello popolo , a cui reggere per 
divina difpofìzione veniva chiamato . E vera*- 
mente non favore d’ amici , non grazia di pa- 
tenti, non briga di cortigiani, non alcun 1 al- 
tra umana opera fu quella, che a si illuftre di- 
gnità lo conduce, ma Dio, Dio manifefto , e 
prefente favellando in fogno per bocca del Prin- 
cipe degli Apolidi al fuo Vicario in terra Ce- 
le liino, fegli fapere ritrovarli lenza capo la 
Chiefa di Bologna per la morte del fuo Santo 
Vefcovo Felice; etore in viaggio Oratori di 
quella Città, che venivano per domandargli 
nuovo Pallore; aver egli prescelto colui, al 
quale un tanto carico voleva che foto appog- 
giato'; non dover tardar molto a giunger in 
Roma Petronio , fpeditogli dall’ Imperadore per 
divifare i mezzi da por freno alla nafcente Ne- 
Aoriana Frefia: a lui la Chiefa vacante confe- 
rito , a lui la cura di quel dolente , ed afflitto 
popolo commetteto . Che quello non foto fo- 
gno, ma vera, ed indubitata vilìone, ben fu 
chiaro nel vegnente giorno, nel quale ricevu- 
tali dal santo Pontefice, quindi l’ambafciata 
di Celare, quindi quella dej Bologne!!, inteie 
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ad un tempo medefimo e la neceflità di riem- 
pir la vota fede , e qual fofle quegli , a cui un 
tanto onore era per divina volontà rilerbato • 
Ma per raccorre ornai , e riftringere in brieve 
quel, che a dir mi propofi, e che l’anguftia del 
tempo di dire mi permetterà de’ benefizi del 
Santo Vefcovo al fuo gregge compartiti : quat- 
tro reputo io, che fieno le prerogative, che ad 
illuftrare , e a render nobili le Città fi ricercano , 
e per le quali fpecialmente fra molte , e molte , 
altre fi dittingue la Città noftra*, magnificenza , 
portanza , fapienza , e religione; delle quali con- 
venendomi dimottrare come Petronio forte pri- 
mo, e principale Autore fra voi , priegovi, che 
mi fia lecito , non coll’ordine de’ tempi , ma coi 
generi delle cofe compartire , e condurre a fine 
l’ orazion mia . Magnifica fenza dubbio fu que- 
i ila Città, mentre dagli antichi tuoi Re venne 
abitata ; ma tra per le incurfioni ftraniere , tra 
perle inteftme difcordie ben pretto venne a tale, 
che avvilito, e quali fpento del tutto rimafe il 
fuo grido . In quello flato non potè ella folle- 
nere l’empito de’Galli, che lei infieme con tut- 
ta la Tofcana fottomifero, i quali fatta la prìn- 
cipal fede di loro nazione, alquanti anni in loro 
podetlà là ritennero, e l’antico nome di Fel- 
ina in quello di Bologna mutato, fu ella per 
anco tenuta illutlre , ed onorata; finché tentata 
dall’ armi Romane, e pur di nuovo percorta da 
Galli, ed ora dagli uni, ed ora dagli altri cru- 
delmente guada, e llraziata, feguitò in fine 
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col rimanente del mondo la Romana fortuna 
Qui parve pure , che dalle patere calamità , e 
dagli itrazj Sofferti riforgete alquanto, e fi ri- 
creale ; ma a qual Città , o a qual parte d’Ita- 
lia , anzi d’ Europa tutta perdonò il ferro , e 
il fuoco de’ Goti ì Quali argini, quali fponde 
non traile Seco a rovina , e non ifvolfe quello 
rtrepitofo torrente fcefo dal fettentrione ad 
innondare la terrai Quale allora de’ tuoi San- 
tuari , o Bologna, non fu profanato! Qual 
Tempio non arfol Qual palazzo non dirocca- 
to! Qual vergine dalle impure, e Scellerate ma- 
lli de’ Soldati non contaminata ? Qual erario 
non rubato ! Qual tel'oro da’ Goti ladroni non 
difepolto 1 Milera , e dolente Città , data in 
preda a Superbo vincitore tal folti allora quan- 
do il tuo benefico Padre nel Seno accoglierti ; 
per modo , che le prime voc.i^ ch’egli fi udì d* 
intorno dal diletto fuo gregge , furono ftrida , 
e fingulti ; e le prime pompe , che veder gli fe- 
lli al fuo arrivo furono le tue Chiefe abbattu- 
te, e piangenti i Sacerdoti, e i facri vali diiperfi, 
e buttati per terra , nè veramente fi deve dire, 
che in Bologna, ma nelle ruine di Bologna, p 
ne’ campi, dove ella era fiata, il primo ricove- 
ro , e la pallqral fede gli concederti ; ned’ egli 
riftoratore, ma primo tuo fondatore meritamen- 
te fi dee chiamare . E nel vero con tanta cura 
fi diede egli a riparare a i pateti oltraggi , tan- 
to dall’Imperiale erario ricavò, e tanto fpefe , 
nei pubblici , e ne’ privati e4ifizj , eh’ io non io , 
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qual meriti maggior meraviglia, o l’ineftima- 
bile fua carità nel l'occorrerla, o la grandezza 
dell’ animo filo nell’accingerlì (blamente ad una 
sì grande intraprefa . Perocché non (blamente 
volle rirtorarla , ma darle anche più bella , ed 
onorata forma , nè fu contento di renderla co- 
moda , ed abitabile, ma render la volle grande, 
€ maeltofa . Per lui i belliffimi Templi, per 
N li quali non invìdia alcun’ altra Città dell’Iralia, 
incominciarono a ibrgere; per lui gli ampj , e 
(pazioli portici, donde tanta vaghezza, e tan- 
to lplendore acquila, fi videro dilegnare ; per 
lui dal brieve, e riiìretto giro convenevole alla 
ina pallata fortuna , dilatata , e a più doppi 
fatta maggior di fe ftcfla, nuova, e maraviglio- 
fa Città in pochilìimo tempo rinacque . Quella 
parte , che rivolta a mezzo giorno vagheggia le 
vicine ameniflime collinette; quella, che lì ve- 
de il fol nafeenre, e (copre le torri della Fla- 
minia , quella , che li rtende ali’ occafo verfo 
l’Emilia , e la Lombardia; quella, che da let- 
tentrione verfo il Pò , e le pur troppo vicine 
paludi è dirtela, furono piccoli, ed angufti bor- 
ghi, e parte nude , ed aperte campagne, ed ora 
-nel gito delle nuove mura, par che li moftrino 
le più ricche d’edilizj , e le più frequenti d’abi- 
tatori . Durano , durano ancora i veftigj delle 
quattro antiche porte confecrate dal Santo Ve- 
fcovo con alzarvi altrettante croci, dalle quali 
agevolmente li rieonolce qual folfe l’antica Bo- 
iogn-a, la diftanza delle cui porte coti corta oc- 
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chiata fi mifurava. Ma quello che rende l’ope- 
ra di Petronio non pur magnifica, ma del tutto 
ammirabile, fi è il confiderai , che nel tempo 
medefimo, in cui egli teneva tutto l’ animo , e 
tutto il penfiero a quella rivolto, le barbare Na- 
zioni, che avevan innondata poc’anzi, e che 
tenevano tuttavia con frequenti irruzioni fcon- 
volta l’Italia, attendevano a guadarne , e a di- 
firuggerne le più belle , e le più rinomate con- 
trade, e fcorrendo col foco alla mano, non a 
caftello, non a terra, non a città alcuna per- 
donavano; per modo che tempo non parea quel- 
lo di ornare, e di abbellire, ma ben piuttofto 
di abbandonare, e di lafciar vuote le abitazioni 
degli uomini. E pure io non leggo. Uditori, 
che vivendo Petrouio la coftoro ferocia contra 
la voftra patria fi rivolgefle ; fi raggirò vera- 
mente più, e più volte quella orrenda, e mi- 
nacciofa tempefta fopra de’ voiìri campi , ed al- 
tamente muggendo diede fegno di (terminarli; 
ma il favor di Petronio , quali loffio d’ aura 
celefte dileguò ad un tratto la crudele procella, 
e come fe un bel cerchio di tranquillifliino fe- 
reno folfe fopra la città voftra comparfo , fca- 
ricoffi intorno intorno la Gotica, e la Vanda- 
lica rabbia, fenza che da’ campi voftri fcut>- 
tefie nè fiore, nè frutto. Udivanfi le terre dell’ 
Emilia porte crudelmente a facco da’ barbari ; 
e Bologna di un magnifico tempio arricchita . 
S’ intendevano, e fin di qua, per cosi dire , fi 
.vedevano il fumo , e le iaville d’ Aqmileja de- 
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folata , ed ardente ; e Bologna cinta di nuove 
mura» coronata di nuove 1 torri, adorna di nuo- 
ve porte. Nè maraviglia fia quella, a chiun- 
que la fermezza, e i' immutabilità deili divini 
giudizj riguardando rammenterai del modo 
ibvrumano , con cui Petronio a quella Epilco- 
pai Sede era Hato chiamato} imperciocché non 
l’avrebbe certamente il milcricordioliUimo Dio 
a quella dignità lollevato , per farnelo tulio di- 
fendere colla ruina della città a lui commelTa; 
nè la greggia confidata gli avrebbe per polcia 
dilperderla } nè infine mandatolo a cumulare 
l’afflitto popolo per gravarlo, ed opprimerlo da 
lì a poco con nuove , e più lagrimevoli cala- 
mità . 

Ma fe il piiffimo Vefcovo nè fpefa risparmiò, 
nè fatica per render magnifica , ed ornata la 
città lua, molto più adoperofii per farla (opra 
l’ altre vicine dovizioia, epoflente; acciocché 
alcuna parte non le mancàfie di quelle , che a 
renderla per ogni conto ragguardevole fi richie- 
devano. Quindi fu, che impiegando coll’ Im* 
peradore Teodofio a prò dell’amato popolo tut- 
to il fuo credito, e tutta la fua eloquenza, am- 
pio , e fpaziol'o territorio le ottenne, e le vicine 
cittadi, e caftella le fottomife , a tal che da 
Senio a Scultenna , e dal Pò al più alto giogo 
dell’ Appennino , vado certamente, e fertile, e 
popolato pael'e da lei ricevette le leggi , e a 
lei offerfe i tributi. Allora fu , che con nuovi, 
e più provvidi ordini cominciarono ad ammiui- 
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ftrarfi le pubbliche cofe . Allora onore , e p<v 
deità fi accrebbe ne’Magiftrati; allora dignità, 
e Splendore ne’ padri ; allora cotefto alto , e ge- 
nero^ fpiriro ne’ petti Bolognefi racchiufo , e 
fin a quel tempo quali addormentato , e lepol- 
to, largo campo fi vide aprire a nuove , e me- 
morande intraprefe . Per la qual cofa fe poi 
crebbe a tanto la Città voftra di poterli innal- 
zare in fiorita, e pofiente Repubblica ; fe molte 
volte domò , e manomilè le città della Fla- 
minia , molte fconfifle gli ltranieri eferciti a 
fuo danno confederati ; molte portò le arme 
fin nel cuore delle lontane nemiche provincie , 
tutto dee recati! , Uditori , a chi primo da 
que’ deboli , ed ofcuri principi in alto , e fii- 
blime fiato la follevò. Ma che parlo io de’ 
principi » come fe dopo quel tempo non 1* a- 
velfe tuttavia il Santo Velcovo indefelfamente 
dal Cielo in ogni infulto , in ogni pericolo , 
in ogni più rilevante occalione difefa fempre , 
e falvata 1 Egli , egli le infidie alla fua di- 
letta città ordite da Galeazzo Vifconte a’ cit- 
tadini fe’ manifefte , e T efercito per lui rac- 
colto ruppe, e volle in fuga; e quello tem- 
pio, in cui vi ragiono, è un grande, ed illufire 
voto , che ne rinnova tuttavia la memoria . Egli 
col vofirofiendardo alla mano vilibilmente ripul- 
sò più, e più volte da quelle mura gli aflalti ne- 
mici . Egli a Giulio fecondo iommo Pontefice 
apparfo , lo fpinfe a prender l’ arme per liberar 
dal tirannico giogo l’ opprelfa Città , la quale • 
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& imprefa felicemente a fine condotta, vide la Cit- 
b tà fletta quel fupremo Pallore dinanzi a coteflo 
» Altare proilrato darne gloria all’ Autore di sì fe- 
1 lice fuccefTo. Molte cole ini convien tralalciare, 
l Uditori , e molte toccare alla sfuggita per non 
s. iilancare col foverchio mio dire la pazienza , e 1 * 

i umanità vottra ; onde pattando a quella terza, e r 

. vie più delie prime illu lire prerogativa , che da 
1 confederar mi propoli , cioè alla Dottrina , e agli 
iludj delle umane, e divine cofe , larga , ed ab- 
i bondante materia veggo io farmi!! innanzi, e al- 
1 la quale altro genere d’orazione, o certamente 
altro oratore, ch’io non fono, ed altra eloquen- 
! za bisognerebbe per trattare come conviene, e 
per dimottrare anche in quella parte, quanto 
fingolar benefizio il vollro fantiflimo Vefcovo 
. v’ abbia difpenfato . Sebbene m’accorgo io di 
i potere affai acconciatamele in un fol motto 
raccorne , e compendiarne tutto il merito , e 
, tuttala lode, fe dirò, che egli con autorità 

- da Teodofio Cefare per lui interceduta fondò 

i P univerfità di Bologna. Imperciocché qual 

. città , qual provincia non dirò in Italia, o in 

Europa, ma' in tutto 1 ’ amplittimo Spazio della 
i terra fi trova , qual popolo cosi rozzo , e dalla 
i umanità, e dalla cognizione delle cofe lontano, 
qual angolo sì impenetrabile, e si nafipofto, ove 
la fama di quello fioritiflìtno Studio non fia per- 
• venura, nè, Solamente pervenuta, ma con mera- 
viglia , e con amore, anzi con riverenza, e con 
venerazione , fe non forfè in alcun luogo eoa 
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vira , ed impotente invidia, afcoltata ? Nè cre- 
diate , che i prelenti Greci , o noi Italiani , e 
le altre nazióni ancora fi vantino , e fi ralle- 
grino della memoria de’ loro antichi legislatori, 
ed abbiano in bocca più Licurgo , e Solone , e 
Romolo, e Numa, e Ulpiano, e Paolo, e Teo- 
dofio, e Giuftiniano,e non efaltino ugualmen- 
te , e non alzino fino alle ftelle i nomi di colo- 
ro, che da quelle Bologne!! Cattedre hanno 
facroCanre leggi a tutto il mondo interpretate ; 
da quali come da purifiimo, e larghiamo fon- 
te ogni rettitudine ne’ giudrcj, ogni lede ne’ ne- 
gozi , ogni ficurezza nelle pubbliche, e nelle 
private cole è provenuta ? Che dirò degli ftudj 
della eloquenza, che di quelli della fìlofofìa , 
che dalle divine lettere, ch^ d’ogni altra ma- 
niera di Capienza , e di dottrina 1 Non fi fono 
for le veduti Copra diecimila Ccolari d’ogni po- 
polo, d’ogni lingua, d’ogni nazione empiere 
ad un tratto, non pur le logge, e le leale delle 
qui contigue magnifiche Ccuole , ma i portici , 
eie ftrade, e le piazze, tutti pendendo dalla 
bocca di quei celebri, ed immortali uomini che 
da ciaCcuna parte del mondo per voi chiamati, 
e con genero!! ftipendj invitati, da quelle cat- 
tedre in ogni Corta di diicipliua gli ammaellra- 
vanol Qui la Grecia per rinvenirvi un’altra 
Atene, qui l’Egitto per ritrovarvi un’altra 
Alefiandria, qui la Sicilia per ammirarvi un’altra 
SiracuCa a gara concori'ero . Non mancano nel 
voftro Gioii a fio i monumenti, anzi manca or*» 
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► mai il luogo a* monumenti {colpiti tuttavia co’ 
nomi, e fregiati colle iniegne e dei Daci , e 
degl’illirici, e de’ Britanni, e de’ Perii, e degl’ 

i Indi j nè fi leggono nelle iftorie si tolto appro- 
date le navi d’ Europa in America, che fi veg- 
gono in quelle pareti intagliate le divile di quel- 
la barbara gioventù, cui non la lunga, e di- 
laftrofa navigazione , non gli fcogli , e le pro- 
celle dell’ Atlantico mare ritener poterono , che 
non correfiero ben torto ad apprendere dalla 
madre degli ftudj la gentilezza , la lapienza , 
l’umanità. Quindi v’hanno tante illurtri Ac- 
cademie per voi iftituite , quindi tanti eccellen- 
ti volumi per voi pubblicati , quindi un^ tan- 
to numero di fapientiflimi cittadini alle iupre- 
me dignità innalzato, quindi quell’ onorauflima 
teftimonianza, che può fola tener luogo di tut- 
te le altre , di Gregorio nono fommo Pontefice, 
il quale avendo le ecclefiaftiche leggi , e i de- 
creti de’fuoi antecefiori , che qua e là andavan 
difperfi in uno raccolti , e per ordin difpofti , e 
formatone un fol corpo , qual venerabile, e fa- 
crolanro volume, che tutto il diritto canònico 
conteneva, volle alla Bolognefe Univerfità no- 
minatamente indirizzare. Io fo bene, Uditori f 
che alcuni fono (lati , i quali non potendo in 
altra guifa lo fplendore di quello infigne ftudio 
ofcurare, hanno porto in dubbio l’antichità 
fua , e togliendo al noftro buon padre Petro- 
nio il merito d’ averlo fondato , a più frefchi , 

« più vicini tempi ne hanno l’ origine riferita « 
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Ma qual argomento ne recano in prova collo, 
ro? Niun altro oertamente, che il non poterli 
per noi inoltrare il Cefareo Diploma , nel quale 
la fondazione dello Itudio , ed il privilegio di 
elfo li contenga , e il non doverli , come efli 
dicono, creder di leggieri un fatto, che prelfo 
gli antichi fcrittori vien pattato lotto lilenzio . 
A i quali fe da livore , e da mal talento con- 
dotti così ragionano , non fa mellieri dar altra 
yifpolta j fe da troppo fottile , e cavillofo inge- 
gno fon modi, onde paja loro non potere elfer 
vero ciò, che con autentiche, ed indubitate 
dfcritture alla mano loro non li fa chiaro ( de’ 
quali ingegni forfè più del dovere abbondante 
è l’età noltra ì dubitino pure a loro polla di 
ciò che la barbarie , e la trafcuraggine di que’ 
fecoli non lafciò che li fcriveffe , o di ciò , che 
fiamme divoratrici de’ pubblici documenti di 
quella città non permifero che li conl'ervalTe . 
Noi certamente, noi d’ un’ antichiflima tradi- 
zione de’noftri maggiori,, noi d’un fatto regi* 
firato in tutte le noltre cronache , intagliato 
nelle nolire lapide , nè mai , fe non da poco 
tempo addietro, pollo in torbido dalla garru- 
lità di coloro , che critici chiamar li fanno, ni 
vogliamo , nè polliam dubitare . £ quando pure 
quella Univerlità a titolo di fondazione di Pe- 
tronio non folle ( il che giammai con falde pro- 
ve dimoftrar non potranno ) fua certamente el- 
la è fempre Hata per protezione , ed a lui fin 
da tempo immemorabile coniacrata ,• nè altro 
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dopo il divino nome nelle letterarie funzioni fi 
invoca, che il fuo, nè d’immagine, che della 
fua , vanno le tabelle del pubblico ftudio ador- 
ne, e fregiare. Egli è, che da quella chiela, e 
da co te Ito altare volgendo fulla vicina refidenza 
di quelli benigniffimi , ed amorofiffimi {'guardi 
non meno alla gioventù lottigliezza , ed acume, 
che a maellri intelletto, ed eloquenza influiice; 
e afcoltando le dottrine, che qui s’ ingegnano, 
non mai da errore, o da fofpetto alcuno d’er- 
rore contaminate, ma veraci, e pure, e fince- 
re, è da credere , che ne gioifca , e ne abbia 
colafsù gloria, e trionfo. Imperciocché io non 
credo , Udirori, che in alcun di voi entrar pof- 
fa quello penfiero , che per elfer a tempi noftri 
quell’ antico concorfo , e quella frequenza di 
gioventù uell’Univerfità noftra fcemata, fieno 
per avventura la protezione , e il favor di Pe- 
tronio verfo di quella diminuiti . Dirittamente 
non giudicherebbe, chi in si fatto modo ragio- 
nando attribuilfe a colpa della città noftra 1* 
altrui tiepidezza negli ftudj , e noftro fiscelle 
quello , che de’ corrotti , e peflimi tempi è di- 
fetto . Sempre florida , e Tempre di rari ingegni 
ripiena, Tempre maeftra del rimanente del mon- 
do è 1* Univerlìtà di Bologna . Ella accoglie , 
ed accorrà Tempre chiunque a lei ricorre per 
iftruirfì in quaifivoglia maniera di dottrina ; nè 
il Tuo benigniffimo Protettore le laTcia mai ve- 
nir meno chiari, ed eccellenti cittadini, atti 
non pure ad illuftrare quelle cattedre , ma ad 
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empire ancora , ed onorare le ftraniere . Ecco 
in quelli tempi, e in quefto anno medelìmo , 
eh’ io ne ragiono , non fenza gara della pub- 
blica , o della privata generofità inftituito , ed 
aperto un nuovo campo agl’ ingegni non meno 
de’ noftri , che degli ftranieri per coltivar qui , 
ed apprendere quelle dottrine , che nelle altre 
città d’Italia parevano gli anni addietro non 
poco avvilite . E ci dorremo che lo Audio non 
lìa in Bologna qual egli fu un tempo ? No 
certamente, nè l’ amor delle lettere è qui ral- 
lentato, nè fianca la mano di Petronio dal dii- 
penfare tutto il fuo favore ad un’ opera , che 
Tempre ha riguardata con paterna infaticabile 
tenerezza. 

Ma come nelle città la magnificenza difgiun- 
ta dalla forza non è durevole ; nè quella 
lenza 1’ indirizzo della fapienza può elfere effi- 
cace , così tutte e tre le qualità fopraddette non 
polirono ornar la Repubblica che d’un fallo, ed 
immaginario bene , ove non abbiano per princi- 
pale , e faldo fondamento la pietà , e la religione. 
Quindi fu che il gloriolo noftro Vefcovo, per 
tutto ciò, che in vantaggio del fuo amato gregge 
avea fatto , nulla giudicò avergli giovato fe in- 
fame con gli altri benefìzj non fantifìcava , e 
non rendeva cara , ed accetta a Dio la l'uà Bo- 
logna . Nel vero non lì denno i Santi propria- 
mente d’ altra cofa lodare , che dell’ efercizio 
delle criltiane virtù; nè d’altro bene convien 
pregarlii o altro piace loro d’ averci ottenuto , 
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che l'incamminarci a loro imitazione nelle buone 
e fante opere ; onde io mi accorgo , che tutto 
il mio pattato ragionamento non altro può ren- 
dere a Petronio che una imperfetta , e mon- 
dana gloria , non quella più grande , e più ve- 
ra , che a lui fi conviene ; ed io non fo quale 
fcufa potrò riportare dalla vodra umanità, Udi- 
tori , che avendo tutto il tempo datomi fpefo 
nel parlare di quegli altri illudri fuoi fatti , mi 
trovo ora mancare il tempo per ragionare di 
quello . Per altro bada rivolger gli occhi in- 
torno per veder tuttavia quanto gli fotte a cuore 
di fantitìcare quella città. Non v’ha pietra da 
lui polla fopra pietra, che della fua pietà con 
xnideriolì fegni non favelli. Gli avanzi degli 
Arianifmi errori da lui fpenti, e abbattuti; tan- 
te chiefe da coloro profanate da lui al divino 
culto redimite ; tante di nuovo erette , e fra 
tutte , quell’ indgne Bafilica , ove ogni mide- 
rio della divina PalUone rapprefentò , piantan- 
do in Bologna, com’egli dir foleva, una nuova 
Oerufalemme, dimodrano abbadanza qual egli 
trovalfe queda città , e qual la lafciafle . Ni 
contento di tutto ciò ecco egli torna di nuovo 
in Paledina , torna a baciare que’ faQi , che 
toccarono il divin corpo , a bagnar colle la- 
grime quelle contrade, che il Redentore bagnò 
col preziolo fuo fangtie , a raccomandargli la 
fua greggia , a rifcuotere con molto oro dalle 
altrui mani i corpi di Martiri Bolognefi , a 
cercare di difeppcllire le otta di Santi Fanciul- 
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H da Erode trucidati, a llrappare, e fcheg- 
giar pure un poco di quel falutifero legno, che 
fu inftrumento dell’ umana Redenzione per ar- 
ricchire con altrettanti tefori le anime di tutti 
i fuoi fedeli, quanti ne aveva difperfi per fofte- 
nere in vita i corpi languenti de’ poveri. Tutti 
quelli incitamenti di pietà erano tuttavia un nul- 
la a petto di ciò , che egli facea di profitto col 
proprio efempio . In lui vedea il clero lo fpec- 
chio della compoftezza . In lui la nobiltà 1* e- 
femplare della moderazione . In lui la gioventù 
l’ immagine della verecondia . In lui tutti ar- 
dentiffima carità, feveriflima temperanza, rara 
umiltà, fervorofifiima divozione , con quelle 
altre virtù, che e {Tendo come concatenate in- 
jfieme fcambievolmente fi traggono 1’ una 1* al- 
tra, ove pure una fola in quell’ eroico grado fi 
poflegga, in cui egli tutte pofledeva . E quefto. 
Uditori, è quel folo bene, che da lui più non 
polliamo ricevere, il vivo e prel'ente efempio 
delle virtù fue . Può egli dal Cielo dar mano 
agli avanzamenti fempre maggiori di quella 
città ; può renderla col valore, e col l'enno de* 
Cittadini temuta, e poderofa ; può felicitare la 
fua diletta Univerfità facendola l'opra tutte chia- 
ra, e pregiata. Tutto può , e rutto fa egli per 
ufo, e quali dilli oramai per debito, e per im- 
pegno del patrocinio intraprefo ; nè in tutto ciò 
polliamo invidiar la forte di chi vifie a’ fuoi 
tempi . In quello sì polliamo , e dobbiamo in- 
vidiarla di non avere come elfi dinanzi a£li oc- 
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chi Pefemplare di fu a vita per comporr* fopra 
Si quello, e formare la nolira . Rendiamo tut- 
tavolta incelanti grazie all’Altiffimo, che le 
non ne ha fatti degni della iua villa , ci ha da- 
to almeno di fortir i natali nell’ illuftre città da 
lui sì benignamente protetta ; ed allegrandoci 
fra noi., e giubbilando della nolìra forte dia- 
mone al nollro gran padre Petronio gloria, e 
benediaione . Ho detto * 
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TAVOLA, 

L' DE' SONETTI. 

Per un Predicatore. pag. 

A.Himè, eh’ io Tento il iuon de le catene, 40 
Per Nofte . 

Amor, che Palme annoda, e come il fato 13 
Per le Notfe del Duca Antonio 1 . Farnefe , 
e della PrincipeJJa Enrichetta d' EJle. 

Amor, mira colta con qual difegno 33 

A piè deperto colle, a le cui cime 57 

Per il Padre Pantaleone Dolera Predicatore 
in S. Petronio P anno 1 704. 

Ben’ ha di doppio acciar tempre portenti *9 
Per le Nofte del Conte Laderchi con 
la Marchefa Ratta . 

Benché non belva in antro, e non fra l’erba 44 
Per lo Gonfalonicrato del Senatore Antonio 
Bovio . 

Bench’io fui ciel foggiorni, e a parte a parte 30 
Per una Monaca , che due altre forelle avea 
Monache anch’ejje. 

Come fe dal bel nido almo natio 47 
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Per la maejlà di Giacomo 111 . Re della 
gran Bretagna fatio in Roma per l'Ac- 
cademia degli Arcadi . 

Così di mar in mar, di regno in regno $$ 
All' Autore di un Trattato della Nobiltà. 
Dietro la l'corta de’ ruoi chiari palli . 

Per Monaca 

Dopo aver ino lire al fuol sì rare , e tante ivi 
Dov’è quella famofa , alta , fuperba 28 

Eccella donna , or che al principio noflro, 40 
Fatto in perfona del Conte Frane. Algcrotti 
E teco del penfar la nobd arte 58 

Per la raunan\a della Colonia degli Arcadi , 
che fi tiene in lode di S. Filippo 
Neri fui colle di S. Onofrio. 

E tu pur fremi, e tu pur gonfi , e fpumi , 56 

Per le Notfe del Principe d' Efie con la > 
Principe]] a Aglae figliuola del Duca 
d ’ Orleans. 

Fiume inefaufto di chiarillim’onde, 5$ 

Francefco , e non vid’io ne la primiera 59 
Rifpofia del Conte Francefco Algarotti al 
Sonetto che cominciai 

Euftachio , a la leggiadra, e dotta fchiera. $8 
Per la cupola di S. Maria del fuoco in 
Farli dipinta dal Cignoni . 

Il primo albor non appariva ancora , 1 * 

Io veggio,io veggio il cielojecco il bel chioftro } 5 
v Per lo Gonfalonierato del Senatore 
Ale]) andrò Marfigli. 

L ' augufto ponte , a cui fremendo il piede 4$ 


•r 



> 


i 


/ 


ó ( 116 )• 

, i 

Per un Predicatore • 

L'eterna voce, al cui Tuono rifponde 41 
Per Monaca. 1 

Le ninfe , che pe i colli, e le forefte xz * 

Per uno Scrittore della Jloria di Pijloja . ■" 

Non templi, od archi, e non figure, o legni 4? 

Per la raunan\a della Colonia degli Arcadi 
fui colle di S. Onofrio , ove celebra 

le lodi di S. Filippo Neri. - 

O fiume, o de l’erbofe, alme, feconde ivi 
Per una Monaca nel Monaflerio di S. Vitale. 

O gentil ramo, e fortunata pianta, u 

Perla morte del poeta Francefco diLemene. 

Or piangi orba, e dolente in negra verta, 41 
Ammogliandoji il Conte Lodovico Pia^\a 

, poeta. ■ « 

O Ronco, ed o del Ronco jn fu la riva 46 
In morte del gran Duca Cofimo III. 

Or fra quai ftranie terre, ed in qual lido 5 6 
Per la morte della DucheJJa di Mantova. 

Perchè t’affliggi, e ti difciogli in pianto, 31 
Per S. Cattarina Vergine , e Martire . 

Poiché cinger cortei d’ alpre ritorte 30 t 

Per Monaca. 

Poiché di morte in preda avrem lafciate 17 
Poiché fcefequa giù l’anima bella, 23 

Per Fauflina Maratti Zappi ceiebratijfima * > 

poeteffa , e tra gli Arcadi Aglauro 
Cidonia . 

Pur con quelli occhi alfìn vifto ho l’ altero 54 t 
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Per la profejfione d'una Monaca . 

Qual uom, che per srovar feofeeia, e torta 42 
Qual feroce leon, che alfalit’ abbia 2$ 

Per la Concezione della B. Vergine . 

Quando in ciel arie il memorando ldegno 42 
Quando il Cardinal PiazZ a tornava dalla 
Nunziatura di Vienna a Roma. 

Quando per fare un di tra noi ritorno 4S 
Per li fuochi di gioja , che fi fecero nt IT af- 
fa me rfi la carica di Potefià in Padova 
da un Gentiluomo V eneto. 

Quell’ ampio foro, ove da lieti ardenti yj 

Per una Dama Bolognefe fpofa in Ferrara 
dove era maritata anco la forella. 

Re de gli altri fuperbo, altero fiume, 49 

Per un Vice-Re di Napoli Spagnuolo 
acclamato fra gli Arcadi. , 

• Sacro, felice, avventurofo , altero 19 

Se fila più malagevole mantener]! V altrui 
amore , che acquijlarfelo , problema pro- 
pofio nell’ Accademia de' Gelati . 

Scorge il buon cacciator da fua capanna 44 
Per la Concezione della B. Vergine. ■ 

Se la donna infedel, che il folle vanto 2j 


Per Nozze celebrate in Firenze. 

Sgombra, Ninfa gentile ( a che contendi 53 
In morte di Filippo Marchefelli 
Pafiore Arcade . 

Sì dunque, e gli angui, e le feroci, attorte 49 
Per la Concezione della B. Vergine. 

Stanco oramai de la fatai vendetta , M- 
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Per l Abate di Potnpona Ambafeiatore 
di Francia a Venezia.- 
Superbe navi, che i tranquilli, e lenti *• j$ 
In lode del P. Arrighi Gefuita Predicatore l . 

in S. Petronio . . i.v ' y 

Tal da’ romulei roftri , o innanzi al trono 54 
Per lo Re di Spagna Filippo V. quando 
venne in Italia. 

Tal forfè era in fembianza il garzon fero 18 
Per una Predica della Prede flina^ione. 

T alor vo’ col pender- , dov’ uom mortale ? 1 
Per Monaca. . . 

Vaga Angioletra , che jn si dolce, e puro 57 
Vegliar le notti , e or l’ una , or l’ altra lponda 1 7 
Vergini, che penfofe a lenti palli 47 

Per la Nafcita del Principe di Piemonte. 

Vidi l’Italia col crin fparlo, incolto, ' . lx 

Per la PaJJione di N. S. 

Voi pure , orridi monti , e voi petrofe 4& 

CANZONI. 

Per la Monaca Giulia Caterina Vandi. 

Donna, negli occhi voftri • .1.1 . 

Per le No^e del Marchefe Senatore Paris 
Maria Grajji , con la M.irchefa Maria 
Maddalena Sacchetti Romana. 

Ninfe, e Pa fiori, 

Quando D. Annibaie Albani fu Adottorato 
in Urbino . 

Spirto gentil, che in giovinetta etade , 2 4 
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Per una Monaca di Caj'a Davia . 

0 Verginella umile , 34 

Per lo giorno natalizio del gran Principe 
Ferdinando di Tofcana. 

O tra quante il l'ol mira altera, e bella 3 6 
Per la morte del Senatore Vicen\o 
da Filicaja . 

Verdi, molli, e frefch’erbe ■ $0 

CANTI. 

Per Monaca Scalca di Bologna figliuola del 
Mar che fe Gio. Giofejf’o Orfi. 

Fifo nel riguardar l’almo ioggiorno, 

Uno dei dodici tnefi celebrati da altrettanti 
, poeti nel libro de i Fafii del Crijlianif- 
fimo Re Lodovico XIV. 

Mentr’eeli parlava, tre fiate i’fpinfi 65 

Qui Giino ha fine : ora s’ inoltri, ed efea, 70 

EGLOGHE. 

Nell ’ efaltafione al Papato del Cardinale 
Francefco Albani , che fu Clemente XI. 

Maraco , tu per quefta piaggia aprica , 8® 

Per Monaca. 

Titiro , tu di largo faggio al rezzo 84 

rRifpofia del! Autore al Capitolo di Giam- 
pietro Zanotti, che comincia 
Chi ha , come abbiam noi, le gambej i piedi , 
S’io ci ftudiafii tre giorni, e tre nottij 87 
Oratone in lode di S. Petronio. p j 
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V, Heimprimatur Njccece die 19. Junii 1781 
BALDUINI Vie. Gsn. 

V. Can. Provaffus Reg. Nicaienf. Coll. Pr*f„ 

V . Si permette la rifiampa . 

RICCI DEStERRES Senatore Prefitto pei' 
la gran Cancelleria. 
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VITA 

« » 

DELL AUTORE- 

•cfeMM 

N Acque GlOVAMBATISTA FELICE 
Zappi da Ev angeli ft a, nobile <T Imola. 
D'anni 13 .fu laureato in Bologna da 
Ulisse Giuseppe Gozzadini, creato 
poi Cardinale. Portatofi quindi a Roma 
per efercitarfi nell Avvocatura, vi fu da 
Innocenzo XII. provveduto delle cari- 
che di Assessore del Tribunale delT 
Agricoltura , e di Fiscale di quello 
delle firade . La fua più geniale occu- 
pazione però fu Jempre la poefia , onde 
fi diftinj'c in tutte le Accademie: fu egli 
il primo che introdujfe nell'Arcadia tufo 
dell' Egloghe in ter^e rime, intrecciate 
di varj metri , e di più interlocutori, 
ci afe uno de' quali recitar dovejfe i pro- 
le 2 




4 

prj y.erfi . Clemente XI. flabilita in 
'Campidoglio /'Accademia del Dise- 
gno gli diede tonar del difcorfo per 
V aprimelo di ejj'a . Lejje nell' Accade- 
mia de Condlj in. varj tempi molte eru- 
dite dijjer iasioni . Fu marito di Fausti- 
na figlia del forno fo Carlo Maratti 
chiamata fra le paftorelle d Arcadia 
Aglauro Cidonia , celebre per la fua 
leHe^a , virtù , e fpirito. Tenne fempre 
■viva y e la corrifponden\a e l'amore co' 
primi letterati del fecolo . Non potè go- > 
dere il fratto delle promcjfe , che erangli 
fiate fatte dalla Corte di Roma : poiché 
d anni 5 V ajfalito da legger malattia 7 
che negligentemente curata divenne mor- 
tale , univerfalmente. compianto , finì di 
vivere in Roma d 30. di luglio l'anno 
1719. I afe landò dopo di fe un\ figliuolo 
di tenera età e d indole non difiìmite a ' 
Jhoi genitori . -...v. / v. . 
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j| ; ) V ' r Mi fi accoppia la gloria al deliro 


Ella dà fpirti al cor, forza al piè fianco, 
E dice , andiam, ch’io ti farò compagna . 

Ma per la lunga inofpita campagna 
Mi fi aggiunge l’invidia al lato manco, 

E dice : anch’ io fon teco : al labbro bianco 
Veggo il velen , che nel fuo cor fi ftagna . 

Che far degg’ io 1 fe indietro io volgo i palli, , 
So che invidia mi lafla, e m’ abbandona, 

Ma poi fia, che la gloria ancor mi lafci . 

Con ambe andar rilblvo alla fupreraa 
Cima del monte . Una mi dia corona, 

E l’ altra il vegga, e fi contorca , e frema • 

A 3 ' 
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Per il utoti , Coloffo dì marmo di Michel * Angelo, 
nel Tempio di S. Pietro in Vincoli. 

Chi è coftui , che in sì gran pietra fcolto 
Siede gigante , e le più illurtri e conte 
Opre dell’ arte avanza , e ha vive , e pronte 
Le labbra sì , che le parole afcolto ? 

Queft’ ì Mosè. Ben mel diceva il folto 

Onor del mento, e ’l doppio raggio in fronte ; 
Queft’ è Mosè , quando fcendea dal monte , 
£ gran parte del Nume avea nel volto. 
Tal’era allor, che le fonanti e vafte 
Acque ei fofpefe a fe d’ intorno , e tale 
Quand’il mar chiule, e ne fe’ tomba altrui. 
E voi fue turbe un rio vitello alzafte ? 

Alzato averte immago a quefta eguale , 

Ch’ era men fallo )’ adorar coftui . 

Per un Oratorio dell' Eminentiflimo Ottoboni , 
intitolato la Giuditta . 

Al (in col tefchio d’ atro l'angue intrifo 
Tornò la gran Giuditta , e ognun dicea 
Viva l’ Eroe ; nulla di donna avea , 

Fuorché il tefluto inganno , e ’l vago vifo . 
Corfer le verginelle al lieto avvilo ; 

Chi ’l piè , chi ’l manto di baciar godea , 

La dertra no , eh’ ognun di lei temea 
Per la memoria di quel moftro uccifo . 

Cento Profeti alla gran Donna intorno , 

Andrà , dicean , chiara di te memoria , 

Finché il fol porti , e ovunque porti il giorno • 
Forte ella fu neU’immortal vittoria ; 

Ma fu più forte allor che fe ritorno ; 

Stavafi tutta umile in tanta gloria . 
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Si biafìma il fatto di LugreiU. 

Id van re (Idi; un faldo core, e fido 

T u vanti in vano } e fia pur ghiaccio o firn alto,' 
Renditi alle mie voglie , o qui t’ uccido ; 
Dille Tarquinio colla fpada in alto . 

Nè fola te , ma re col fervo ancido ; 

E poi dirò , che io amorofo affalto 
Ambo vi colli : alzò la donna un grido ; 
Giove !... ma non udia Giove dall’ alto • 

Ella dopo il fatale afpro periglio , 

Che fe’ ? fi uccife , e nel luo fangue involt* 
Spirò , ma con improvido configlio . 

Renderli al fallo , e poi morir non balia ; 

Pria morir, che peccare: incauta , e ftoltaj 
Ebbe in pregio il parer , non P efler cf lia • 

Sopra la fi a tua di Giulio Ctfav t. 

0 della ftirpe dell’ invitto Marte 
Verace Figlio , a cui cedè pugnando 
Ogni del mondo più remota parte, (mando 
Non ch’il Belga, il German , l’ Anglo, il Nor- 

Parmi dal Tebro in quel gran di mirarte, 
Quando la forte delira in mar rotando t 
La manca in alto folienea le carte. 

Pollo lo feudo al dorfo, e in bocca il brando. 

Ed oh , qual fei qui fermo oltre il collume, 
Tal folli fiato al Rubicone in riva 
Fermo, fenza fpronar di qua dal fiume! 

Che ilTebro, e il mondo ah non avrian veduto 
Nè la patria al tuo piè gemer cattiva , 

Nè te fiefo nel fangue appiè di Bruto. 

A 4 
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Ji fcufa Lucrezia. 

Che far potéa la fventurata , e fola 
Spola di Collatino ih tal periglio ? 

Pianfe , pregò ; ma invano ogni parola 
Sparfe, in vano il bel pianro ufcì dal cigliò : 
Come a colomba, fu cui pende artiglio, 
Pendeale il ferro in lu 1* eburnea gola ; 
Senza foccorfo , oh Dio, lenza configlio, 

Che far potea la fventurata , e fola l 
Morir, lo lo, pria che peccar dovea, 

Ma quando il ferro del fuo fangue intrife 
Qual colpa infela bella donna avea? 

Peccò Tarquinio, e il fallo ei fol commife 
In ^i , ma non con ella; ella fu rea 
Allora fol, che un innocente uccife . 

rei modefittfimo Zipolerà della Contetf.i Matilde 
in {faticano. 

O pellegria, che in quella le Iva il piede 
Volgendo vai, fappi, che qui vivea 
Illu (Ire Donna eccella, anzi pur Dea; 
Poiché donna limile il fol non vede . 

Diella il gran Giove a noi, perchè a noi fede 
Fe(Te di quanto oprar Giove lapea; 

Poi la rapì, che forfè ei non avea 
Tanto ferbato al ciel, quanto a noi diede . 
Quella è colei, che fé’ l’alto de’fuoi 
Regni rifiuto, e doppj ebbe trofei 
Degl’ ingegni Reina , e degli Eroi . 

Cerchi l’ augufto nome di cortei ? 

Chiedilo all’ opre , fe faper tu ’l vuoi : 

Che tal non ebbe il mondo altra, che lei . 
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del Zappi. 9 

Veli' Affunzione al Pontificato di Clemente XI. 

Quel dì, che al foglio il gran Clemente afeefe , 

La fama era lui Tebro, e alzo Ili a volo, 

E difle, che 1* udì quello, e quel polo : 

Adeflb è il tempo delle grand’ imprele . 

E difle al ciel d’Italia : or più l’offefe 
Non temerai dell’inimico ftuolo ; 

Giunte al Tamigi, e difle: in sì bel fuolo 
Torni la fè fui trono, onde difeefe. 

Indi al cielo de’ Traci il cammin torfe , 

Dicendo : or renderete empj guerrieri 
La facra tomba, io già non parlo in forfè: 

Stanca tornò del Tebro a’ lidi alteri;. 

Ma fi arrofsì, Santo Paftor, che fcorfe 
Grandi più de’fuoi detti i tuoi penfieri . 

Ardo per Filli: ella non fa, non ode 
I miei fofpiri: io pur l’amo collante, 

Che in lei pietà non curo ; amo le fante 
Luci, e non cerco amor, ma gloria, e lode . 

E l’amo ancor, che il fuo delìin 1’ annode 
Con facro laccio a più felice amante *, 

Che’l men di fua bellezza è’1 bel fembiante ; 
Ed io non amo in lei quel, ch’altri gode . 

E l’amerò, quando l’età men verde 

Fia, che al feno, ed al volto i fior le toglia , 
Ch’ amo quel bello in lei, che mai non perde. 

E l’ amerei, quand’anche orrido avello 
Chiudefle in fen l’informe arida fpoglia , 
Che allor quel ch’amo in lei, faria più bello . 
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Talora i’ parlo a un colle, a un rivo , a un fiore , 
E P afpre del mio cor pene deferivo : 

Ma non mi crede il colle, il fiore, il rivo, 

Che per vezzo del canto io fingo amore. 

Talor m’afcelta poi ninfa, o pallore 

Dir, ch’io non amo,e’l bel d’un volto ho a fchivo. 
Ninfe, e paltor non mi fi creda : io vivo 
Pur troppo amante: oh fe vedefte il corei 

Non amo no, febben di Filli, e Jole 

Canto talor, ma pur le fiamme ho in feno. 
Chi mai può non amar quand* amar vuole ? 

Amo, e non amo un gentil volto , e bello: 
Quel ch’io lodo non è quel, per cui peno; 
Ma quel ch’io taccio, ah quel ch’io taccio è 

(quello. 

Per la venuta a Roma della Regina di Polonia Vedova 
del famofo Re Gio. III. 

Poiché dell’empio Trace alle rapine 

Tolfe il Sarmata Eroe l’Aufiria, e l’Impero, 

E più ficuro, e più temuto al fine 

Refe a Celare il foglio , il foglio a Piero ; 

Vieni d’Allor a coronarti il crine * 

Diceva il Tebro all’ immortai guerriero. 
Afpettan le famofe onde latine 
L’ultimo onor da un tuo trionfo altero. 

No , difle il ciel: tu ch’hai feonfitta, e doma 
L’Alia, o gran Re, ne’ maggior falli fui , 
Vieni a cinger di Aelle in ciel la chioma . 

L’Eroe, che non potea partirli in dui, 

Prefe la via del cielo , e alla gran Roma 
Mandò la fpofa a trionfar per lui . 


del Zappi. 


ri 


Il gotidolier, fcbbeu la notte imbruna , 

Remo non pota, e tende il mar l'pumante, 
Lieto cantando a un bel raggio di luna , 

„ Intanto Erminia infra l’amiJrofe piante; 

Nè perchè roco ei fiali , o dolce ei cante , 
Biaimo n’ acquili i , o {pera lode alcuna; 
Canta così, perchè de’ carmi è amante. 
Non perchè il fiordo mar cangi fortuna . 

Tal mi lon io, che già per lungo errore 
Solco un vafto Oceano, e veggio, o parmi 
Non lungi il porto , e canto inni d’ amore . 

Non canto no per gloriofo farmi , 

Ma vo’ pattando il mar, pattando l’ore , 

E in vece degli altrui , canto i miei carmi. 

Un ceftellin di paglie un di tettea 

Tirfi, cantando appiè d’ un verde alloro,* 
Dentro vi chiufe un bacio , e poi dicea , 
Vanne in dono a colei, per cui mi moro. 

Piacque l’opra ad amor. Dentro al lavoro 
Vezzi alla madre tolti anch’ei chiudea , 

E in un le punte di que’ dardi d’oro. 

Che fcelti lol per le bell’ alme avea . 

Quando l’ aprì la femplice Nigella, 

Il bacio del paftor o>rfe non tardo 
A prender loco in fulla fronte bella. 

Ogni vezzo fi fparfe al vifo ond’ardo; 

Verfo il ciglio volaron le quadrella, 

E fon quelle , eh’ ognor vibra col guardo . 
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O violetta bella, che ti flai 

Tra foglia, e foglia infra la molle erbetta ; 

E il fuol d’ odori e l’ aere empiendo vai, 

Vaga , gentil , vezzofa violetta ; 

Sul margo a un si btl rivo io io che fai: 

Sorta è già l’alba , il fol da te s’alpetta , 

Ma non già quel, che in cielo il carro affretta 
L’altro mio fol, che il fol vince d’ affai. 

Deh ! quand’egli verrà, cortefe fiore , 

Digli, che tante filile onde ie’ pieno 
Non fon dell’alba, ma del mio dolore. 

E fe fia, che ti colga, e ponga in fedo , 

, Scendi alla manca parte , e digli al core; 
Tirfi afpetta pietade , o morte almeno . 
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S’è ver, ch’ogn’uom integro era da pria , 

Ma poi fi fciolfe , e in duo partillo il fato ; 
Talché in quello ognun cerca, ed in quel lato 
Quella parte di fe , eh’ aver folia : 

Certo , o Filli , fei tu l’ altra già mia 

Parte, onde Ìntegro , e lieto era il mio flato ; 
Ben ti conolce il cor , egro e turbato 
Langue , e a te ricongiunto effer vorrià . 

Ma il ciel non volle, che io fuperbo andafii 
Di mia gran forte in te vivendo, e poi 
Te far men bella, perchè in me ti flaffi . 
Quinci divifi ei volfe ambidue noi ; 

Perch’io quanto in me manca in te miralli, 
E tu feorgefii in me quanto tu puoi . 
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Ó Lucioletta, che dì qua dall’ Orno 

Or voli , or fu le belle ali ti ftai , 

Teco avendo per l’ ombre ovunque vai 

Una favilla dell’eftinto giorno; 

Vieni , che Filli brama averti intorno ; 

Vieni, e intorno le porta i tuo’ bei rai ; , 

Cosi fanciul te non uccida mai , 

■ , 

Per farfi il volto di tua luce adorno . 

0 Lucioletta , vien ov’ è cortei, 

Che potrai farti bella oltre il coftume 
Anco in la parte , dove ofcura fei. 

Ma tu più lunge ancor volgi le piume : 
Ch’anzi temi, che manchi accanto a lei. 
Confai raggio del fol manca il tuo lume . 



Staffi di Cipro in fu la piaggia amena 
Un’alta Reggia, dov’amor rifiede:' 

Colà mi fpinfi , e di quel nume al piede 
Prefentài carta d’ umiltà ripiena . 

Sire f il foglio dicea ) Tirfi, che in pena 
Servio finor , la libertà ti chiede ; • : 

Nè crede orgoglio il dimandar mercede , 
Dopo fei lultri di fervil catena . 

La carta ei prefe , e in erta il volto artirte, , 
Ma legger non potea , eh’ egli era cieco ; 

£ conobbe il fuo feorno , e fe ne artiirte , 
Indi con atto difdegnofo , e bieco r 

Girtommi in faccia io mio fciitto, e difle : * 

Dallo alla morte ; ella ne parli mèco . 
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Al tribunal d* amore un dì n’ andai , 

£ dilli, o fommo giudice de* cori , 

Io piani], e piango ognor, che l’empia dori 
Mio cor fi tolfe , e noi mi refe mai . 

Rifpofe l* Avverfaria : io tei rubbai 1 
Tu mel donarti : or qual s’udio ne’ Fori 
Legge d’antichi, o di novelli amori , 

Che renda io quel, che tu donato m’hai? 

£ quando ( foggiuns’io ) l’alma donata 
T’avefli ancor; giuft’è che fi ritoglia 
Un sì gran dono a chi fi refe ingrata . 

Allora amor, che in un giudica , e regna : 
Cortei tenga il tuo cor, tu Tempre in doglia, 
Ciafcun nel Tuo portello fi mantegna . 

Quando per girne al ciel di morte a fcherno 
Riforgerem da’ cupi avelli, e metti, 

Chi più bei pregi ebbe vivendo in quelli, 4 
Prevaierà nel regno alto, e fuperno. ■ », 
Donna , che in quello buttò, e mortai verna 
Fior di tanta beltade in volto averti t 
Quanta n’avrai fu ne’giurdrn celelti 
Sparfa da’ rai del fommo Sole eterno \ 

Ed io ch’amai già tanto in doglia , e in foco,. 
Quanto amerò là dove fuor d’affanno 
Ogni ben s’ ama in un fol bene accolto! 

Non puote invidia in cielo aver più loco : 

Ma fe ’l potette, i più bei fpirti avranno 
Invidia a me nel core , a te nel volta. 
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Tal mi fe’ piaga un garzon fero e rio 
Ch’efler già credo, e fon di vita fpento; 

Nè ftupifco efler morto , ma che il mio 
Core pria non mori nel fuo tormento. 

Odo già per la felva alto lamento , 

E pianger ninfe , e dir: Tirfi morio : 

Ma s’io morii, come la doglia or fento 
Tra chi mi piange! e come piango anch’io ! 

Ah forfè non piang’io, ma per le fmorte 
Guance è il cadaver mio, che dille amare 
Verfa per 1* ufo antico di fua forte . 

E s’io pur peno, amor, quello è il penare 
Che han dato i fati a me dopo la morte, 
Poiché in vita fui reo di troppo amare. 

tee la motte del SantiJJime Natale, 

Io veggio entro una bada, e vii capanna 
Un pargoletto , che pur dianzi è nato. 

Fra i rigor d* afpro verno abbandonato , 

Su paglia e fieno, e foglie d’alga, e canna ; 

Veggio la cara Madre , che s’ affanna, 

Perchè fel vede in si povero dato , 

Mifero ! ei da di due giumenti al fiato } 
Mifero ! ah qued’è Dio, nè il cuor s’inganna. 

Quel Dio, che regge il ciel, regge gli orrendi 
Abiffi, e fa fu noi nafcer l’aurora , 

E i lampi, e i tuoni, e i fulmini tremendi. 

Ma un Dio fe deflo in si vii foggia onora! 

Vieni, o fuperbo, e l’umiltade apprendi 
. Da quel Macdre , che non parla ancora . 
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Nel dì dell' Affknzione dell a B. Vergine. 

Morte, il tuo fero artiglio in van fi ftende : 

Non fon per te si gloriole prede j 

Ecco Maria , che dal fepolcro al'cende 

Più che mai bella in ver l’Eterea Sede. ... . ; 

Ed oh qual pompa! Ecco ove Cintia fplendef 
Palla , e la luna le fa foglio al piede : - , ?/; 
Oltre s’ avanza , e dove il fol s’ accende V 
Farle ammanto co’ raggi il fol lì vede . 

Giunge all’ ultime (Ielle alto lucenti } 

Là s’incorona ; il ciel s’ aprio ,* feorgete 
Venirle incontra le beate gentil . . , j 

Gli Angeli, il Figlio ; oh fanre gioje, e liefet 
Chi può ridirle? Serafini ardenti v 
Bitelo voi, fe dir tanto potete. 

. . .• . v • i. i 

E qual fui Tebro pellegrina, e rada 
Bellezza fplende , che urtr* altre latta 
Bellezze addietro ,*onde chi a lei fen vada , 
Qual chi va incontro al fol, il ciglio abbalTa? 
Vedi l’aura, che fcher?a , e le dirada ‘ 

De* capei fparfi la biond’aurea mafia ? 

E lei, qual aftro, che per notte cada. 

Segnar le vie di luce, ovunque palla? 

Cintia direi, che folle , o Citerea ; 

Ma quella, e quella , e cento Dei fuperni 
Son fole , che fognò la gente Achea : 

Dubbiando io vo’, le forfè in uman velo k ! 
Qualch’ Angelo a noi fcefe: Angeli eterni 
Siete voi tutti, oppur non tutti in cielo ? 

' 1 ' 4 * ' Sogna 
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Sognai fui far dell’alba , e mi parea 
Ch’ io folli trasformato in cagnoletto j 
Sognai, che al collo vago laccio avea, 

E una rtrifcia di neve in mezzo al petto , 

Era in un praticello , ove fedea 

Clori di Ninfe in un bel coro eletto ; 

Io d’ ella , ella di rtie prendeam diletto ; 

Dicea , corri Lesbino : ed io correa . 

Seguia : dove iafciarti, ove fen glo, 

Tirfi mio , Tirfi tuo, che fa, che fai? 

Io già latrando , e volea dir : fon io . 

M’ accorte in grembo , in duo piedi m’ alzali 
Inchinò il fuo bel labbro al labbro mio , 
Quando volea baciarmi io mi fvegliai. 

La prima volta, ch’io m’avvenni in quella 
Ninfa, che il cor m’accefe, e ancor raccende» 
Io didi ; è donna, o Dea Ninfa sì bella? 
Giunfe dal prato , o pur dal ciel difcende 1 

La fronte inchino in umil atto , ed ella 

La mercè pur d’ un fguardo a me non rende f 
Qual vagheggiata in cielo o luna o ftella, 
Che fegue altera il fuo viaggio, e fplende. 

Chi detto averte a me ! cortei ti fprezza » 

Ma un dì ti riderai del fuo rigore : 

Che nacque fol per te tanta bellezza. 

Chi detro averte ad ella ! il tuo bel core 
Sai chi l’ avrà ? coftui eh’ or non t’apprezza : 
Ojt negate i miracoli d’ amore . 
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Amor s’affidf alla mia Filli acca nto , 

Amor la fegue ovunque Ì palli gira; 

In lei parla, in lei tace , in lei lofpira , 

Anzi in lei vive , ond’ella , ed ei può tanto. 
Amore i vezzi , amor le infegna il canto ; 

E fe mai duollì, o le pur mai s’ adira. 

Da lei non parte amore, anzi fi mira 
Amor nelle beile ire , amor nel pianto. 

Se avvien, che danzi regolato errore , 

Darle il moto al bel piede amor riveggio , 
Come l' auretta quando muove un fiore. 

Ee veggio in fronte amor come in fuo feggio. 
Sul crin , negli occhi , Tulle labbra amore 
Sol d’intorno al fuo cuore amor non veggio • 






S* 


Nacque a Tirinto jer ('che gaudio ha il corej 
Un fanciullin di mille vezzi adorno: 

Scelga candide pietre ogni pallore, 

E legni la piò bella un si bel giorno. 

Corra ogni Ninfa al pargoletto intorno , 

Qual d’un bacio l’onori, e qual d’un fiore; 

' Rinnovi Arcadia mia nel fuo foggiorno 
Quel, che fe’ Cipro quando nacque amore . 

E tu vago bambin*, degno de’ tuoi. 

Creici, che il Tempio e la Paleftra molto 
Spera in te rinnovar de’Prifchi Eroi. 

Creici , e col minor pregio in te raccolto 
Vinci il maggior d’ altrui : vinci fe puoi 
Al canto il Genitor , la Madre al volto . 
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io veggio , aimè j che il biondo etiti s’annegra* 
Anzi v’è filo incanutito , e bianco j 
Quel brio dov’è, quel brio libero. e franco 
Dell’ età frefca giovanile , allegra ? 

Ahi che fpariro i lieti giorni , ed egra 

Sen vien vecchiezza , e mi s’ affide al fianco/ 
Saria di piagner tempo * e non pur anco 
Cantar Febo in Anfrifo, e Giove in Fiegra. 

Tempo faria le non più bionde chiome 
Spogliar del vano alloro, e in Pindo il feggio 
Lafciando, i palli , e ’l cor volger altrove • 

E faria tempo di penfar, ficcome 

Morte m’afpetta in fier fembiante, e deggio 
Irmen con ella, ahi non fo quando, e dove , 

4 ' — * * 

Sotto mi cadde quel deftrier feroce , 

Che per diruppi, ahi, mi guidò nel corfo. 
Milero ! e a me non giova, e a lui non nuoce 
Scuoter la delira, or ch’egli ha infranto il morfo. 

Ei giace, e morde il fuolo : io nell’atroce 
Periglio piango, talché a tigre, ad orfo 
Farei pietade , e fpingo alto una voce , 

Che il ciel percuote, e vorrei pur foccorfo : 

Ma le t’invoco, or che giacendo io manco , 

Non mi foccorrer no, chiudi la porta 
Gran Dio del ciel a’ miei fofpir pur anco . 

Che fe riforgo, io non ho fren, nè fcorta ; 

E fenza freno, e cogli fproni al fianco. 

Signor, chi fa dove il delirier mi porta % 

B 2 
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Preflo è il dì , che cangiato il deftin rió, 

Rivedrò il viib , che fa invidia a i fiori ; 
Rivedrò que’ begli occhi , e in que’ fplendòrr 
L’ alma mia , che di là mai non partìo, 
Giugner già parmi , e dirle : amata Glori : 

. Odo il rifponder dolce , o Tirfi mio . 
Rileggendoci in fronte -i noftrì amori , 

Che bel pianto faremo e Cloii, ed io I 
Ella dirà.dov’è quel gruppo adorno 
De’ miei crin, eh’ al partir io ti donai ? 

Ed io : miralo, o bella, al braccio intorno r 
Diremo, io le mie pene , ella i fuoi guai. 

Vieni ad udirci, amor, vieni; in quel giorno ' 
Qualche riuovo fofpiro imparerai , 

Cercandoti nella Ragunanza degli Arcadi di qual fronda, 
e di qual fiore dovette farfì la corona ad Alnano 
Sommo rafiore. 

Per far ferti ad Alnano io veggio ir pronte 
L’ Arcadi fquadre in quelle parti, e in quelle, 
E chi di gigli il prato , e chi di belle 
Viole fpogliar il margine del fonte. 

Come nafcono i fiori in piaggia, o in monte. 

Se nafeefler così nel fuol le ftelle , 

Anch’io farei ghirlanda, e fol con elle 
Cinger vorrei la gloriola fronte . 

Ma poi eh’ Aprii fiori, e non «elle apporta, 

Nè balìa o lauro, o palma a’fommi Eroi, 
Non che il bel giglio, o la viola finorta ; 

Le tue virtudi, Alnano, i pregi tuoi 
A te faran ghirlanda ; il fol non porta 
Altra corona, che de’ raggi fuoi. 
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Ritratto di Raffaello d' Urbino dipinto da Ini mtdefìmè 
net Palazzo Vaticano . 

Quelli è il gran Raffaello. Ecco l’idea 
Del nobil genio, e del bel volto , in cui 
Tanto natura de’Tuoi dori ponea, ■> «- :• 
Quanto egli tolfe a lei de’ pregi fui. \ 

Un giorno ei qui, che prefo a l'degno avea 
Sempre far tulle tele eterno altrui, 

Pinfe fe Iteffo, e pinger non potea 
Prodigio, che maggior foffe di lui. 

Quando poi mòrte il doppio volto, e vago *■ 
Vide, fofpefo il negro arco fatale, 

Qual, diffe, è il finto o il vero! e qual impiago? 

Impiaga quello inutil manto e frale. 

L’alma rifpofe, e non toccar l’ immago, 

,, Ciafcuna di noi , due nacque immortale. 

Due Ninfe emule al volto, e alla favella, , 
Muovo» del pari il piè, muovono il canto; 
Vaghe cosi, che I’ una all’altra a canto 
Rota con rofa par, (Iella con della-. 

Non fai, fe quella a quella, o quella a quella 
Toglia, o non toglia di beltade il vanto, 

E puoi ben dir : nuli’ altra è bella tanto; 

Ma non puoi dir di lor : quella è più beHa . 

Se innanzi al padòrello in Ida afillo 
Simil coppia gingnea, Vener non fora 
La vincitrice al paragon del vifo . . 

Ma qual di quelle avrebbe vinto allora I 
Noi fo.* Paride il pomo avria divit’o , 

• O la gran lite penderebbe ancora. 
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|a quell’ età, eh’ io mifurar Iblea 
Me col mio Capro, e’1 Capro era maggiote , 
Amava io Clori, che infin da quell’ ore 
Maraviglia , e non donna a me parea. 

Un di le dilli : io t’ amo ; e’1 dille il core ; 
Poiché tanto la lingua non fapea / 

Ed ella un bacio diemmi, e mi dicea : 
Pargoletto , ah non fai che cofa è amore ! 
Ella d’ altri s’ accefe, altri di lei ; 

Io poi giunti all’età, ch’uom s’innamora ; 

L’ età degl’ infelici affanni miei. 

Clori or mi fprezza , io l’amo infin d’allora ,* 

" Non fi ricorda del mio amor coltei ; 

Io mi ricordo di quel bacio ancora . 

4====$ a , i — » 

Vago , leggiadro , caro bambolino , 

La tua germana ov’ è ? più non la vede 
L’ufato fonte, e’1 bel colle vicino : 

Dimmi: ov’andò col gregge , e quando riede! 
Se dir lo fai , vo’ darti un porporino 
Pomo maggior di quel, ch’Albin ti diede. 
Dillo , e ti ferbo un bel verde augellino. 

Cui lega un lungo filo il manco piede . 

Tu taci? o ingrato pur quant’ella è ingrata ) 
Narrar non ti vo’ più mille co’ baci 
Le dolci fole della bella Fata. 

Ma tu chiami la madre ? oh miei fallaci 
Voti! la madre, ch’i già meco irata ! 
Prènditi il pomo , femplicetto , e taci. 
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Dilla più pura, e più leggiadra ftella, 

Ch’ empie tutti di lucei Regni fui. 

Ne fcelfe Iddio la più bell’alma, e quella 
Mandò quaggiufo ad abitar tra nui. 

Ma poi crehbe si vaga, e tanto bella, 

Ch’ ei difle , ah non è più degna di vui, 

E la tolte a’ profani, e in i'acra celia 
Per fe la chiufe, e cofa era di lui . 

Vago il mirarla or che fra velo , e velo 
Tramanda un lume da’ begli occhi fuore. 
Come di fol tra nube e nube il cielo ! 

Fora cieco ogni fguardo, arfo ogni core 
Al raggio , al lampo, alle faville, al telo. 

Se in parte non copria tanto fplendore. 

, t 

Sopra lajiatua Ai Mosi Scolpita dal Buouarati » 

. * 1, » v ' 

Chi è coftui , che in SÌ gran pietra fcolto 
Siede gigante , e le più illuftri e conte 
Opre dell’ arte avanza , e ha vive, e pronte 
Le labbra sì , che. le parole afcolto ? 

<Queft’ è Mosè, Ben mel diceva il folto 

Onor del mento, e ’l doppio raggio in fronte * 
Quell’ è Mosè, quando fcendea dal monte, 
E gran parte del nume avea nei volto. 

Tal’ era allor , quando con piè non latto 
Scorfe i lunghi diferti ; e tal nell’ ora , v 
Che aperfe i mari , e poi ne chiulc il patto. 

Qual’ oggi aflifo in madia s’onora , 

Tal’ era il Duce; e qual fcolpito èin faflb, 
Tal’ era il cor di Faraone allora. 

B 4 


Digitized by Googl 



Rime 






24 

Tel modeflijjime fepolcro. che Innocenzo XII. pofe a fé 
fieffo dirimpetto al fontuofo monumento della Con fella 
Matilde in Vaticano. 

Quando Matilde al l'uo fepolcro 'accanto 
La snella d’Innocenio urna feoprio, 

Ahimè il buon Padre (e interromper* col pianto 
Gli accenti) ahimè, dicea, eh’ egli morio ! 

Or chi l’impero, e chi la gloria, e il vanto 
Sì ben cuftodirà del dono mio ? 

E in qual parte del cielo eccelfa tanto 
N’ andò, eh’ in ciel nè meno or lo vegg’ io? 

Così dicea la regai donna, e il duolo 
Crefcea mirando l’urna umile, incolta ; 
Benché fuperba del gran nome folo. 

Non lungi era la fama , e dilTe : afcolta , 

Non ti lagnar, vive Innocenzo, e folo 
La pompa di fe Aedo ha qui fepolta. * 

Tel Venerdì Santo. 

Quello è il dì, che nel cielo il fol veftifli 
D’atre gramaglie, e in mezzo all’aria bruna 
Infanguinata comparì la luna 
Con doppio onor di non più villo ecdilfi . 

Quello è U dì, che ugualmente in duo partifli ' 
11 velo, e la montagna : ad una ad una 
S’aprir le tombe, e l’infernal lacuna 
Muggìo nel centro de’ profondi abiflì : 

In si gran giorno che bagnò di pianto 
Gn Angeli, e portò ’l duolo in Paradifo, 
Giorno di sì gran lutto, e d’orror tanto 

Sol io non piango ? io fol non mi rilento ? 

Io , pel cui fallo il divin Figlio è uccifo ? 
Quello, ah quello è il maggior d’ogni portento. 
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Nafce l’ illuftre Ciro , e nafce appena ; 

Che gli è forza fuggir le memorande 
Ire d’Alliage, e va di pena in pena - 
Dovunque avvién , che cieca forte il mande. 
Se voi vedete in bofchereccia arena 
Aflifa fra pallori anima grande , 

Egli è Ciro, che accoglie a fuon d’avena 
Umili verli , e povere ghirlande . 

Ma la fortuna alfin lì fquarcia il velo ; 

Porge a Ciro la fpada, ed ei l’impugna, 
Dando un guardo alla fpada , e un guardo al 
E non racquilla foll’avito impero ; (cielc-. 
Doppiatili a Ciro i Regni; abbatte, efpugna 
E Medi, e Perii , e l’Oriente intero. 

Cento vezzerfì pargoletti amori ■: • 

Stavano un di fcherzando in rifo, e in gioco; 
Un di lor cominciò, li voli un poco, 

Dovei un rifpofe. Ed egli ; in volto a Clori. 
DilTe , e volaron tutti al mio bel, foco, 

Qual nuvol d’ api al più gentil de’ fiori , ; 

Chi’l crin , chi’l labbro tumidetto in fuori, 

Ei chi quello li prefe , e chi quel loco. 

Bel vedere il mio ben d’amori pieno ! 

Due colle faci eran negli occhi , e dui 
Sedean coll’arco in fui ciglio fereno . 

Era tra quelli un amorino, a cui 
Mancò la gota, e ’l labbro, e cadde in fieno j 
Dille agli altri: chi Ila meglio di nui 1 
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Tornami a mente quella trilla, e nera 
Notte, quando partii dal fuol natio, 

£ lafciai Clori, e pianger la vid’ io 
Non mai più bella , e non mai meno altera , 
Oh quante volte addio dicemmo , addio , 

.£ il piè lènza partir reltò dov* era : 

Quante volte partimmo, e alla primiera 
Orma tornaro il piè di dori , e il mio , 

Era già predo a difcoprirne il fole , 

Quando le dilli al fin; ma che le dilli, 

Se il pianto confondeva le parole ì 
Partii , che cieca forte , e deliin cieco 
Vollercosì: ma come ahi mi partidl 
Dir non faprei ! fo che non fon più feco. 

Ver 4a Colonna Antonina. 

Che li farà di quella ampia Antonina 
Mole, che il Campo ornò di Marte, ed ora 
( Grazie a chi regna, e il fecol noftro onora) 
Si toglie a ofcura ignobile ruina ? 

S’innalzi , ove la fronte alma o divina 
Il fol che nafce al Laterano indora, 

E veggia il pellegrin, che il tempio adora, 

Che vive ancor la Maellà Latina. 

Poi fu la cima aureo Coloffo induftre 
Ergali a lui, che impera; e incida quelli 
Carmi la fama appiè del marmo illuftre ; 

Ceda Augufto a Clemente: ei dalla guerra 
Il Lazio, ma dall’ alte ire celefti „ 

Tutta Clemente afiicurò la terra . 
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Per una Corona in lode di nofiro Sig. Taf* Clem. XI • 

A governar di Pietro il f acro legno 
Venne djl bel Metauro il gran Nocchiero : 

Oh qual nuovo per Tonde apre Tenderò 
Oltre le mete dell’Erculeo fegno . 

JVla fcorgo, aimè, che intorno armanlo sdegno 
Vulturno ingiuriofo , Affrico altero ! 

Qua latra Siila, e là Cariddi il fero 
Seno profonda, ov’han le furie il regno. 

Aimè le vele, aimè Tonda rubella! 

Ma tu la reggi , e nel fuo gran periglio 
PafTa la nave, e il mio dediti con ella. 

Così dal lito a te , Signore, il ciglio 
Dicea volgendo Italia , Italia bella. 

Di cui tu fojli e difenfore ì e figlio , 

Loda il regnante Pontefice Clemente XI- 

Oh fe tornar dopo tant’anni , e tanti 
Il divin Raffaello alla primiera 
Vita poteffe , e rinnovar Tuoi vanti 
Qual fi rinnova la fenice altera ; 

Bello il veder le chiare ombre di quanti 
Pria dipinl'ero, e poi, corona e fchiera 
Fargli d’intorno, ed effo agli altri avanti 
Spiegar la non mai vinta alta bandiera. 

Ma che direbbe poi veggendo il pio 

Figlio anch’ei del Metauro, Eroe, cui porfe 
Roma l’impero, e il ciel le chiavi offrio ì 

Padre , e Signor direbbe, e qual mi fcorfe 
Ventura! ah ben dovea forgere anch’ io 
Or che Giulio, e Leone jn voi riforfe. 
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roeti, pittura di Raffaello nel palazzo Vaticano'. 

Ecco il Parnafo, ecco gli allori, e il biondo 
Giovane Apollo alla bell’ ombra aflifo .• 
Vedile Mule grazio fe in viio, . 

Mira lo ftuol de’ Vati almo, e giocondo. 

Ma chi de Vati è il Duce? unico al mondo 
Inclito padre Omero in te m’aiHtb: 

Te pur di Manto alto cantor ravvilo 
Col gloriole onor d’efler fecondo. 

Oh priiche anime eccelle ! oh fortunato 
Coro ! finché quaggiù fama foggiorna, 

Voi fregerà d’eterna gloria il fato. 

Quanto v’invidia l’età nortra adorna! 

Non già lo itile , or che s’udì Torquato, 

L immago sì, che un Raffael non torna . 

Per la Cupola della Cattedrale di Forlì dipinta 
da Carlo Cignani. 

giorno a’ miei penlìer difle il cor mio, 
lidi penlìer, chi mi fa dir di voi 
Quanta è la gloria de’ beati Eroi, 

E come ttanlì in Ciel gli Angeli , e Dio? 

Ah non potete far pago il defio : 

Stefano vide aperto il ciel, ma poi 
Tutto ei non difle , e fe’ ritorno a noi 
Paolo , e fi tacque: onde dil'pero anch’io. 
Mentre pur fifla era mia mente in quelle 
forme, a cui l’uman fenfo indarno afpira, 
Tanto comprefe men quanto più belle, 

Difle la fama ; e che ? tuo cor fofpira 
Scorgere il eie! qual è fopra le ftelle ? 

Vanne fui Ronco, entra nel tempio, e mira • 
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All' Imperador Carlo VI. per la [confitta del Turco 
in Ungheria l' anno 1716. 

Vincerti, o Carlo : d’atro (angue impura 
Corre l’onda del Savo: il Trace ertinfo 
Alzò le fponde al fiume, e la (Ventura 
Vendicarti ben tu d’Argo, e Corinto. 

Erra il Barbaro Re di pallor tinto : 

E Belgrado, che fea l’Afia fìcUra 
Teme i tuoi bronzi, da cui pria fu vinto, 

E non percofle ancor treman le mura. 

Or fiegui a fulminar fu i Traci infidi , 

Finché vegga il mar negro, e il mar vermiglio 
Rifolgorar la croce alto fu i lidi . 

Prendi allor poi di ripofar configlio; 

E l’impero del mondo in duo dividi, 

A te Toccalo, e l’Oriente al figlio . 

Al Principe Eugenio , per lo Stocco mandatogli 
da Papa Clemente XI. 

Illuftre Duce , che i trionfi tuoi 

Comi con le battaglie , e quella gloria 
Hai fovra gli altri bellico!! Eroi , 

Che dovunque vai tu, va la vittoria; 

SI ben la Tracia abbattile i furor fuoi. 

Che non v’ha tra le prifche ugual memoria; 
E P ampia ftragge oggi palefe a noi, 
Toglierà fede alla futura irtoria. 

Or ecco il brando, che dall’alta Roma 
T i manda il pio Clemente, onde trafitta 
Sia V Afia, e i lauri accrefca alla tua chioma 
Stringilo , o Duce, con la delira invitta ; 

E qual diè nome a Scipio Africa doma, 

Di a più bel nome a te l’ Alia /confitta. 
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Traduzione deW antecedente Sonetto del Signor in 

Gaetano Manfroni . 

Tu qui tot numeras, numeras quot bella 1 triumphoi: 
Heroafque fuper gloria prima tua eft , k 

Magnanime Eugeni , te vittoria femper 
Infequitur , tua quo fi gna movere placet : 

Sic Thraces , motufque fuor projterniiy ut tequa 

Nulla tuli memoret prtxlia fama vetus. & 

Stragibui bine tantis y quai tempora nojtra tulere , 
Pojleritai certe ejì non habitura fidem. 

En gladium Clemem Domina quem mittit ab Urbe. 

Pince AJìam y & laurot crinibui a dde novai f C 

Hunc cape y Scip iadce ut quondam dedit Africa 
norr.en : 

Addatur titulis Afta vieta tuis. ( 
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Celebrandoli i Giuochi Olimpici in memoria degli Arcadi 
Illuftri defunti , giunfe l'avvi fa, ch’era fiato disfatto 
l’Efercito Ottomano , e ricuperato Belgrado Pan* 1717 

Anime illuftri, il cui gran nome in quelle ! 
Selve rifuona , e fia eh’ alto rimbombe 
Finché il fol muova, ah perchè mai sì prede 
Volaile al del quai candide colombe ! 

Oggi era tempo, che voi in noi vivefte * 

Potefs’ io torvi alle funeree tombe j 
Oggi è quel dì , che rifonar farefte 
L’indice cetre , e le famofe trombe *• 

Cadde l’alta Belgrado , e indarno accorfe 
Africa, ed Ada; ella non ebbe fcampo, 

£ fu il primo a cader chi la foccorfe. 

Quanto il voftro morir pianger fi debbe ! 

Se vivefte or, che pugna Eugenio in campo , 
Voi quanta gloria , ei quante lodi avrebbe. 

£i quante lodi avrebbe ! 

Ei di Traccia il terrore , 

Che tanto nome accrebbe 
All’Italo valore: 

Quante avria lodi il Santo 
Paftor, che al Tebro impera? 

A lui fi doni il vanto , 

A lui la palma intera, 

Che il iuo pianto, il fuo zelo 
Fer sì gran forza ai cielo. 

Tornafle pur fra noi 

Polibo (a), onor dell’ Arno, 

— ■ — ■ — 1 1 


( a ) Il Filieaja. 
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Degno càntor d’ Eroi ! 

Ma lo fofpiro indarno. 

Torna fife a noi, tornafle 
Già pel fender del fole 
Erilo (a) i e qui cantale 1 
Ma fu per l’alta mole 
Stadi ne’ cerchi aurati 
A ragionar co’ Fati. 

Se tornafle un di tanti. 

Cui grava alto ripofo , 

Quai non avrebbe vanti 
Celare gloriofo ? 

Io non lo dir quei carmi, 

Ch’ alto cantor direbbe; 

Ma pure al fuon dell’ armi 
Sento, che in fen mi crebbe , 
Crebbe il mio foco antico , 

E cosi parlo , e dico. 


(a) Il Quuli. 
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Viva l’ Augulto Carlo, opprefla e vinta 
Cadde Belgrado , e già la Croce adora ; 
Bacia l’ auree catene, ond’oggi è avviata, 

£ del nuovo Signor sè lteffa onora. < 

Ma quello è poco : alle dit'efe accinta 
Tutti i fuoi Regni fpopolò l’aurora; 

£ già fugata, e prigioniera, e fpinta 
Fu la grand’ olle: e quello è poco ancora* 

Io del dellino apro i volumi, e leggo, 

Che del barbaro impero è già maturo 
L’ultimo eccidio, che nel ciel fi trama. 

Poi volgo il guardo in ver Bizanzio, e veggo 
L’ombra di Collantino alta fui muro , 

Che il fuccefior dell’Aultria afpetta,e chiama^ 

All» Santità di N. S. Papa Clemente XI. per la lega* 
T e vittoria contro il Turco l’anno 171 6. 

Signor, tutto dell’ Alla il popol empio • 
tJfcl fuor d’ Alia ; armò mille guerriere 
Navi, e mille Falangi, e feo temere 
La terra , e i mari al non più villo efempio * 
Ma ballò tuo gran zelo a farne fcempio: 
Fuggir le navi là , cadder le fchiere : 

£ già le fpoglie , e 1’ alle, e le bandiere { 
Miri al tuo piede, e ne fai dono ai tempia* 
Per te l’ Aultria dellofli , e il ferro flrinfe; 
per te s’unio l’Europa, e armata in guerra 
Sciolfe Corcira , e Temifvarro avviale. 

£ finché durerà l’ alta contefa , 

Vincali nave in mare , o rocca in terra, 

D’ altri fia la vittoria , e tua 1* imprelà . 

c 


Digitized by Google 



3.4 . , R « M - 

Coronale pel Dramma del Coftantino Pio , fatto dall'Ernia* 

L orona y . ■ „ */ , 7 , 0 . 

La prifca Roma del Sepolcro fuore .. 

Alzaia un .dìla gloriola fronte 
Dov’ è,.dicea , l’antico mio fplendore, 

Dove fon ie mie glorie altere, e conte ? 

Chi tolfe ahi del mio feettro ali’ alto onore , 

Il fervo Eqfrate » il tributario Oronte T , 

Qve Celia,- ove. Orazio , ove il valore. 

Che fer si chiari un. tempo ilfiume, e il ponte? 

Dove i Cefari foni più dirvolea , , 

Quando, o Signore » in voi fifsò.le ciglia ; 

E Coftantin rivide in trono adorno . 

Lieta allor tornò all’ urna , ove giacea; 

L’ arti, e le mulete in. un la meraviglia * 

o . 

nip* 

D’ Allor , che adorna l’Eliconia .gente, 

A Febo una corona un dì chiede! : 

E difli: io del magnanimo Clemente 
L’ aito illuftre Nipote ornar vorrei. 

Sorfe il Nume dal foglio , e con ridente 
Sguardo lieto fi-volfe a’.vpti miei } 

E fi. tolfe dal crine aureo-lucente 
Quella , che avea.de’ più bei lauri Aferei . 

Indi quello , eh’ io cingo in Elicona 

Serto a lui porgi, ei ditte, al chiaro ingegno t 
E a’ modelli pender degna corona . 

Ma giunga ah pretto dalia Tiria fponda 
Olirò, che il cinga, e fia Certo più degno : 
Scarfo premiò a gran merto è lieve fronda. 


‘ Chiapando , entro al regai volilo loggiori 

Coronale in lode del sig. Abate D. AleJTandro Albani 
Hi Clem. XI. Poi Cardinale di Santa Chiefa. 
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LUIGI XI V. 



CANZONE. 

S>Tandomi all’ombra d’ un antico alloro. 
Vario, e Arano fpettacolo m’apparfe, 
Ch’io’lpenfo,* il credo appena, io che’lvedea: 
Io vidi un giglio dalle foglie d’ oro 
Su vago (telo di fmeraldi alzarle , 

E cento fiori, e cento intorno avea . 
Ciafcun di lor parca 

Voler co’ pregi del congiunto odore > 
Vincere il regio fiore ; 

Ed ci vinceali , quanto le fuperbe 
Schiere de’ vinti fior vinceano 1* erbe . 

Indi del colle in fu la cima aprica 
Gloriofa mirai palma fublime ; 

Che mille imprefe incife ha fulla fcorza. 
Stringe li incontro a lei gente nemica , 
Invidiofa dell’eccelfe cime, 

E H appende ai bei rami, e al fuol la sforza 3 
jVla non cede alla forza 
1 / inclita pianta, e più fi fpinge in alto 
Quanto h maggior l’aflalto: 

C 2 
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E feeo alza i nemici, e qual fi vede * 
Pender piangendo , e qual cadérle al piede * 
Stavafi appiè del dolle un leon fero, 

Ma di sì bella maeftade adorno, ^ 

Che alletta, e piace allor ch’eidà fpavento«r 
Lo cinge intorno efercito guerriero 
Di fere ; e tanta ei ne fa ftrage intorno , 

Che non fembra un leon , mji fembra cento: 
Strano , ma bel portento ! 

Ch’io era di mirar quafi già fianco ; 

Ei no., di vincer anco 

Pago non è, fe mille fere uccida; 

Startene , e rugge , e piu ne chiama e sfida. 
"Volgomi al ciel per dire : oh ciel ! che fia ? 
Cielo, e quai meraviglie io veggo in terra - 
Chi mi fvela i mifterj a parte a parte ? 

E veggo il fot , che mille a fronte avia 
Nubi, e tutti i pianeti a fargli guerra 
Sotto la fcorta delPaccefo Marte . 

Io non fo dirvi in carte . 

Quel che fa ’l fol delle minori ftelle . 

Ei le combatte , ed elle 
Cedono il polo fogn’ altra nube intanto 
O fugge , o fotto al fol fi fcioglie in pianto. 
Tornai col guardo in terra, ed ecco io vidi 
Fiume venir, che mena onde reali, 

E vidi in fulle rive un popol folto .. 

V’ è chi vorria far àrgine in fu i lidi ; 

Altri penfa alla fuga, e chiede l’ali ; 

E penfa imprigionarlo altri piu ftolto i 
Ma già rotto, c difciolto 
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Elee dall’ alveo il flutto, e feco tragge 
Uomini, armenti, e piagge, 

E più popol non veggo, argini, o fponda, 

Ma fol il fiume, ch^ogni cola inonda». 

Alfin riedono i campi , e Iparve il fiume : 

E un Cavalier vegg’io col brando ignudo 
Su bel defirier che tocca, e fdegna il fuoloj 
Egli ha corona d’ or fotto le piume 
Dell’ elmo , e tien dipinto in fullo feudo 
Il mondo ; e fuor v’è fcritro; è di me folo. 

Io temea ftragi e duolo ; 

Ma quando olTervo ben l’armi yittrici, 

Ei non ha più nemici : 

Che tutti ha vinto al fine , e fol per gloria 
Palleggia il campo della fua vittoria. 

Canzon va fulia Senna 

Al Re , cb’ or contro tutti è folo in guerra , 
E dì: fovra la terra 

Taìdi te veggo imprefe, o gran Luigi, . 
Ch'ormai fembrano fogni, e fon prodigi. 
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leghiamo i vanni, io dilli all’alma un giorno/ 
E perchè a nobil core ardir non manca, 
Verl’o le ftelle un forte volo alzai. 

Le nubi, e i venti mi li fero intorno, 
Dicendo; e chi ti dà piuma si francai 
Io non rifpofi, e più alto volai , 

Non lunge al fol palfai; 

c ì 
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£ tanto affaticai l’ aure fuperne 
Con mie gran penne eterne, 

Che il fol tornò a parer lotto al mio piede 
Picciol qual fembra a chi da terra il vede. 
Giunfì ove i Fati han fede , e di quel Fato 
Già non cercai , che mi fa guerra tanto, 

* Ch’ a un nemico il veder F altro difpiace : 
Vidi il de din d’Italia egro e turbato, 

Che fi afcondea; ma il riconobbi' al pianto, 
E al baflo ciglio, e al gridar pace, pace. 

Indi partii, che audace 

Più alto ir volle il core . Oh quanto polo 

Io fuperai col volo ! 

Tutte le fifle, e le non fiffe ruote 
Scori! , e diffi fra me : fiegua chi puote, 

Alfin pervenni a un altro ciel, cred’io, 

Decimo ciel, dove fedeano in trono 
I Numi, è là fermaimi in mezzo a loro. 
Giove, perch’ei rifulfe al nafcer mio. 

Primo mi riconobbe, e diemmi in dono 
Una ghirlanda d’immortale alloro . 

Tutto de’ Numi il Coro 
Lieto m’accolfe, e il buon Mercurio, e Marte; 
, Talché vidi in difparte 
Su i miei novelli onori andar penfofa 
La grand’ ombra di Pindaro famofa , 

Stava in feggio di luce il biondo Apollo ' • 
Col dolce armoniofo Ebano al fianco , 

E il volto pien di raggi di fua ftella, 

Candida fpoglia gli pendea dal collo 
D’ un pafciuto in Anfrifo agnellin bianco 
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Tanto anche in cielo Arcadia nóftra è bella. 
E mi chiedea novella.* ..ti: -, ' 

Che fan l’alto Fenicio (a), t'\ gran Crateo{b)ì 
Indi un bel don mbfeo: . ^ 

D’ un’ aurea cetra j ed io là ferbo appefa 
Forfè a tempo miglior, per grande imprcfa • 
E vidi poi Ciprigna, e lecb amore, 

Che tutta nel l'embiante avea là madré , 
Com’ ella ne’ bei lumi il figlio avea^ . * 

La Diva ( ahi mi rapia coLguardo il core! 
Che al volger delle due luci leggiadre, 

Ben vidi efler in ciel s’io nonfapea. ) 

Fido garzon , dicea , •• •* • 

Battendomi fui braccio lieve lieve 
La bella man di neve : 

O bella man , o graziofa bocca , 

Ch* anco più delia mano il cor mi tocca. 
Mirami; e lieto in me vedrai mirando. 

Quella, che in terra io ti darò per Nume* 
Che ben me fteffa, e nuli’ altra lomiglia. 
Godendo io la mirava, e in un penando : 

Che non ibflfrian mie luci un tanto: lume. 
Pur lo ftupor reggeami alto le ciglia • 

O quanta .meraviglia 

Piovea dal fol de’ begli occhi fereno ! 

Quanta dal vago ieno. 

Che dolce fi ritira, e dolce inonda," 

E i bei del relpirar moti leconda 1 


(a; Card. Panfilio. ( b ) Card. Ortoboni. 
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Prendi, poi dille, e un naftro al fen li tolfe : 
Quello adorni tua cetra, e fia , che infpirc 
Grazie al tuo canto lulìnghiere e nuove . 

Ma nel toglier del naltro il vel fi fciolfe, 

E fcoprio quelle due, ch’io non vo’ dire , 

. Quelle , per cui Vulcano ha più che Giove 7 
O non più villi altrove 
Splendori ! e pur paflai si prelfo al fole ! 

O dolci auree parole ! 

■ Deh perchè tacque , e ricompofe il velo l 
Che il ciel reltava in me, non eh’ io nel cielo. 
Taccio , o ridico quel, che poi m’avvenne ? 
Pareami efler già fatto un degli Dei t 
Ch’ ognun Crede a quei fogni, ov’ è diletto , 
Quando una Dea contro di me fen venne , 

O Furia, o Dea ; Fortuna era cortei. 
Ch’ambe le mani m’avventò nel petto, 

£ dal bel loco eletto , 

Senza parlar mi rovefeiò confufo. 

Caddi , e cadendo in giufo 

Delle nubi e de’ venti udii gli fcherni : 

Date loco all’ augel da i vanni eterni. 
Canzòn dimmi, che giova 

Aver l’ ali a gran volo , e aver dall’ etra 
Dono di lauro , e cetra ? 

Se Fortuna mi fcaccia e mi fa guerra, 

£ co* doni del ciel io giaccio in terra* 
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' J£ 6r JC* O -Gr *^4,* 

Z?e/ Signor Abate 

GIUSEPPE PAOLUCCI 
• Al Signor Avvocato 

Z APPI. : 

Taolucci , detto alessj. 

Zappi , detto Tirsi. 

AL T Irsi, cosi per tempo? ancor fu i prati 
Sparli non ha 1* aurora i primi umori ; 

E riconduci il gregge a i palchi ulàti ? 

Jer fera ultipno pur fra noi pallori 
Alla capanna tua fedi ritorno ; 

E forgi pria de’ mattutini albori ? 

Mira ancor 1* alba fonnacchiol’a intorno , 

E oflerva come della notte a fronte 
Timido ancor non s’afiìcura il giorno. 

Tir. Tu fogni , Alefli mio; predo a quel fonte 
Un’ora è già , che ho colte le viole, 

E’1 mentaftro, e la perfa appiè del monte. 

Pigro è ben colui, eh’ ama, e afpetta il fole : 

L’ aurora mia fon gli occhi del mio bene , 

Per lei veglio, eleo, e fo come amor vuole. 
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Dorma chi ha lieto il cor; fe talor viene?. 

11 fonilo a gli occhi miei, vi trova il pianto , 
E fogge per l’orror delle mie pene. 

O fe non forte , eh’ io mi ftruggo tanto. 

Che non ho poi Io fpirto mio primiero; 
Quando un paltor mi sfida al falto, al canto; 

Vegliando intere notti all’aer nero. 

Starei pel bofeo in compagnia de’ lupi; 

Anzi pur del mio duol, ch’egli è più fiero . 

Al. Ah Tirfi, Tirfi, ed in quai trilli, e cupi 
Pender, cieco, t’avvogli? ah ti rammenta 
D’ Aminta , e Alceo le difperate rupi. 

Qual duol, qual vana cura or ti tormenta? 
Amor non è ; ch’ei mai si fier non tefe 
L’arco ond’uom poi ranto fen dolga e penta • 

Ma s’ egli è amor, dimmi, in che mai t’offefel 
Forfè perchè d’ un corrifpofto ardore 
Le fiamme in te con gentil face accefe? 

E che faria, s’ armato di rigore , 

Con un di rio veleno afperfo e tinto 
Dardo crude!, ti averte punto il core ? 

Ragione allor faria dal duol già vinto 
Di pianger ( fe li fingi ove non fono^ 

Il vivo affanno e il tuo ripofo eflinto. 

Che manca a te? di frefea etade il dono 
Non hai caro alle ninfe ? e dolce e grato 
Non hai tu a par del vento e il f C3nto,e il fuono? 

Amo io pur anche, o Tirfi, fitti allato 
Ho (frali anch’io; pur vivo sì contento. 

Qual non farei per cangiar voglia e flato . 
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Tir. Tu non ami da vero a quel ch’io Tento: # 
Uom ch’ama, ed ama lieto, ama per giuoco; 
Alefli , amor non è che un fier tormento • 

Ma apri al gregge ornai , che del mio loco 
Pervia diremo, e di mia doglia acerba: 

Non vedi il fol , che l'punta appoco appoco ? 

Mira a’ bei raggi d’or come Tuperba 
Fan pompa i colli; afcolta gii agnellini 
Belar d’intorno, e dirci : all’erba , all’erba . 

Al. Ecco io ti feguo, o fi a per gioghi alpini, 

O per boTchi , o per valli erme, e romite, 

O quando forga , o quando il lol declini. 

Su Tu mie pecorelle , ufcite , ufcite , 

Su liete andiam con Tirfi , ove n’afpctta 
Delia noftra per piaggie alme e fiorite. 

Ivi al girar degli occhi Tuoi, l’auretta 

Vedrem fcherzar più dolce intorno al fuolo , 
E più bella i'puntar co' fior l’erbetta . - 

Ivi, e con l’altre ninfe accolta in lìuolo 
Clori, vedrem, dori, che in te fol puote 
Far lieve ogni alpra cura, e dolce il duolo . 

Clori si : tu pur fai qual vibri, e ruote 
Virtù da quei bei lumi, e qual mai fpiri 
Grazia da quel bel feno, e quelle gote . 

Ma tu dubbio ancor taci* ah tu fofpiri! 

Ti. Con voce di foi'pir parlari gli amanti. 

Al. SI quei, eh’ han crudo anjore a’ior deliri . 

Ti. Sempre amore ha di fero, e crudo i vanti. 

Al. Anzi fu fempre amor gioja e diletto. 

Ti. Ah ! che cosi non dicono i miei pianti! 
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41 . Troppo il dello t’ inganna, e t’empie il petto 
Di fallaci apparenze, ond’ è che infieme 
Or ti affligge, or Infinga un vario affetto. 

Com’uom , le morbo , o grave cura il preme , 
Talor fognando e vani fpettri e larve. 

Fra fpeme e duol torbido ondeggia , e teme; 

Nè benché poi coll’ ombre il fogno fparve, 
Dubbio fi raflferena, o finto crede 

• Col teftimon del di ciò, che gli apparve. 

Cosi mal cauto a quel penfier dai fede , 

Che ti dipinge amor fero e tiranno, 

Crudo in ufar pietà, non che mercede. 

Nè vuol , che al lume di ragion l’inganno , 

E ’l vaneggiar tuo miri: ond’ è che gravi 
Te di non giufto e volontario affanno . 

Non fon , non fon così pelanti e gravi 

, Le catene d’amor, quai fingi, o peni! ; 

Nè ftrali ha , che dolciffimi, e foavi. 

Oh fe quelli d’amor bei rivi accenfi , 

£ fiori , e fonti , e fere , e rupi , e piante 
AvelTero talora e voce, e fenfi ! 

Dirian, che arene il mar non ha, nè tante 
Frondi Aptil, raggi il fole, e delle il cielo , 
Quante amor gioje dona a un core amante , 

Non vedi là come in quel verde deio 
Modra la rofa coll’ accele foglie 
Parte di quell’ ardor, ch’in fenoio celo? 

Mira colà , quale d’ amore accoglie 
Foco quei giglio, ch’appo lei s’alfide 
Sotto il pallor di quelle belle fpoglie, 
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Natura in Ior, qual fra di noi, divide 
Cura e dimoi d’amar; pur quello e quella i 

Scherza coll’ aura innamorata e ride . 

Ti. Oh ! fe averter d’amoj fenfo e favella 
Le fere, i fonti, e i fior-che in vago rifo 
Scherzan con l’aura innamorata e bella; 

Udirefti, opallor, quanti divifo 

N’ha amor di vita : e co’fuoi trilli amori . 

Ti moveriano al pianto Aci, e Narcil'o . 

Io ’l fo , fe dona amor gioje, e dolori; 

Io, che fento nell’alma il fero artiglio; 

Io , ch’amo più de’ fonti , e più de’ fiori . 

Felice te, cui laicia afciutto il ciglio 
Amor, i^a o non è ver, che duol non fenti: 

O amerai tu , come la rofa e il giglio. 

Al. Io di quante amor fiamme e Arali avventi,. 

Forfè il più grave, e la più ardente afcofa 
Porto in fen, nè pur provo i fuoi tormenti . 

Ma tu qual fanciullin , che a vaga rofa 
Stende la man , fe lieve punta il fiede , 

Schivo s’ arretra, e come altra non ofa ; 

Tal mi fembri in amor; ma fe pur fede 
A’ rozzi detti miei predar non vuoi, 

Afcolta almen ciò, che in mia mente di riede. 

' Udidi mai Lacon ? fai fe fra noi 

Uom v’è di lui più faggio, o pur s’altronde 
Pador d’ egual virtude oggi aver puoi 

£i là dove quel platano diffonde 
L’ombra fua grande, a me più volte efpofe 
Cosi ciò, eh’ egli al volgo ignaro asconde. . 
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Ch’ amor mente è del mondo, e delle cole 
Principio, e vita, intelligenza e sfera , 

Fabbro delle più belle opre famofe. 

Che ciel non v’ era ancor, nè terra } ed era 
Confufo ogni elemento; e fparfo il tutto 
D’ombra giacea caliginofa e nera . . . 

Qual piuma lieve al vento, e nave in flutto , 
Scodo ogni corpo lenza fren icorrea , 

Al primo orrore orror crefcendo , e lutto. • 
Tal del vallo univerfo era l’idea : 

Quando amor di là forfè, ove a sè noto , 
Pago fol di sè fteflb , in fe vivea , 

E co’ rai del fuo vivo ardore ignoto 

Luce imprimendo in quella parte e in quella. 
Nuove imprefTe negli orbi ordine, e moto. 
Cefsò tolto l’orrore, e di più bella 

Fiamma s’accefe il fole; indi a quel lume 
Apprefe a fcintillare ogni altra della. 

A’ cenni poi di si pod"ente nume, 

Sovra i cardini fui ferma libroffe 
La terra, oltre il fuo primo ufo o coftume. 
Dal letargo in cui giacque allor fi fcofle 
Natura, e vaga de’novelli onori 
Tutta leggiadra incontro amor fi mode. 

Ed ei prodigo allor de’fuoi tefori, 

L’empiè di gemme, e d’orp il grembo, e’1 petto 
Le ornò di vaghe erbette, e il crin di fiori} 
Indi, ogni altro pender da lui negletto, 

Ciò, che ha vita or quaggiù, con nupvi vanti 
Prefe di generar cura e diletto. 
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Onde in virtù di lui nacquero quanti 

Pefci ha il mar, l’aria augelli, e fere il bofco , 
Varj fra lor di genio, e di fembianti. 

Qual placido, qual rigido, qual fofco , 

Qual velo, o fquamma, e qual piuma ricopre. 
Qual di «fpro dente armato, e qual di Tofco. 
Ma fra l’ eccelle fue mirabil opre , 

Degno d’ eterno onor P uom polcia apparfe : 
L’uotn, che tanta del ciel parte in le cuopre. 
Ed oh ! qual fentl mai gioja dettarle 
Amor, quando in mirarlo ei vide in lui 
Raccolto il bel, eh’ in tante parti ei l'parfe ! 
E fen compiacque sì , che ad elio i fui i ■ ’ 
Raggi ,, ad elfo del fuoco , onde sfavilla . 
Quei femi diede > iodi paflaro in nui. 

Quello è quel foco poi , che arde e fcintilla 
Or fu due rofle labbra, or fu due gote. 

Or fui confin di tremola pupilla : 

Che fe troppo fi mira , ei per le note 
Aperte vie degli occhi al cor fen viene , 

E ’l pigro fangue a un tratto agita e fcuote , 
Lo qual feorrendo per 1’ accele vene 

Della in noi tal piacer, che feco avvinto 
Ogni noltro defio sforza , o ritiene. 

Quindi è che poi da quell’ impreflb ittinto 
Tratto ciafcuno , in ver l’oggetto eh’ ama 
Rapido corre, come a centro i'pinto . 

E fe pari in lui trova e fenfo , e brama , 

Gode così , che altro piacer non cura ; 

Lieto è così, che più non chiede, o brama. 
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Or fé 1* amare è forza ; e fe natura 

A noi per legge il diede , es’a noi piace / 
Legge «flTer mai non può sì grave e dura . 
Dolce dunque d’amore è Arale e face , 

£ quando dolce impiaga, e doke accende ; 
Se quindi ha folo il mondo e vita e pace . 
Ti. Di cane io mi dolea, che fìer m’ offende 
Co’ morii il fianco, e denti al cor m’interna; 
E tu parli del can , che in ciel rifplende. 
Altr’è la mente augnila, eccella, eterna 
Detta amor, perchè amando il tutto fuore 
Traffe dal nulla, e amando or lo governa ; 
Altr ’ è la paffion , che dentro un core 
Tiranna liede, e in lui lol doglie cre^, 
Amare doglie, ond’ha nome d’amore* 

Ciò , che il faggio Lacon dirti folea 

Io non fo ch’il paffor chiaro in Tofcana , 
Quando cantò d’ amor , così dicea : 

„ Ei nacque d’ozio, e di lafcivia umana , 

„ Nutrito di penfier dolci e foavi , 

,, Fatto Signore e Dio da gente vana ; 

„ Qual’ è morto da lui, qual con più gravi 
„ Leggi mena fua vita in afpre pene ; 

E tu meglio il faprai , che un dì il cantavi. 
Ma giacché lungi dalle umili avene 
Par che mi sfidi alle contefe induftri: 
Fummo, Aleffi, ancor noi, fummo in Atene • 
Io dicea probo , e non avea duo lulìri ; 

S’ora mi vedi guardian d’armenti; 

Vidi, e conobbi anch’io le fcuole illuft-rì. 

L’uom 
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L’uom dal primo Tuo dì nacque ai contenti. 

Signor di ciò , che fotte il fol foggiorni 
Da’ fegni del Centauro all’Orfe algenti. 

A lui la terra coi bei fiori adorni, 

Lo ciel co’ venticelli a lui ridea; 

Oh memorie foavi, oh lieti giorni! 

A lambirgli la tigre i piè correa , 

£ danzando natura a ciel fereno 

AH’ uom d’ intorno , amor , amcr , dicea. 

Allor fu la ftagion , ch’a noi nel feno 
Caro fedeafi , e fenza fiele amore , 

Quand’era i’afpe ancor fenza veleno. 

Ma poiché l’uom ( ahi crudo ingrato core ! ) 

Di gloria eguale a’ Numi ambio gli acquifti , 

Non ben contento del fecondo onore; 

Tu voragini allora , o terra , aprirti, 

T’ armarti, o ciel, di lampi, e di faette; 

Ahi memoria dolente, ahi giorni trirti! 

D’ unghie la tigre e d’ ira armata flette , 

Anzi fu l’ uom all’ uom tigre ; e natura 
Da tutti i corpi fuoi chiamò vendette. 

E vendette rifpofe, e entrò in congiura 
L’ abirto , e di laggiù fur virti ufcire 
Le febbri , i morbi, e l’atra morte ofcura. 

Ma , perchè l’ alma non potea morire , 

Amor , eh’ era nei cor foave e grato , 

Io , difle , efeguirò l’afpro martire . 

Così coll’ altre pafiioni armato , \ 

Rubello alla ragion , che il refle in pria, 

Rertò cruccio e c alligo all* uomo ingrato . 
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L’ alma allora imparò morir, che Ha ; » 

Nè morir folo , ma morir ogni ora 
Dolce era , le una fui volta moria . 

Quelli , o Aitili, è P amor , ch’il tutto infiora > 
Amor , che dolce impiaga e dolce accende , 

E dà pace cosi-, che ognun ne mora . 

So che ragion talor l’armi riprende , 

E fpinge amor da’ frali oggetti e baffi 
Al cielo , ond’cgli poi gioja difcende . 

Ah ! ma non tutti han piume onde al eie! vaili 
E noi reftiam quaggiufo in career negra , 
Strascinando catene dietro a i palli . 

E Tenti , o Aleffi , ond è, ch’afflitta ed egra , 
L’alma langue nel l'en , qualor l’ impiaga 
Quell’ amor, che tu dì , che la rallegra . 

Di bionda treccia, e d’una guancia vaga , 
L’alma , che a gir nacque a’ Numi avante 
S’ innamora quaggiù , ma non fi appaga . 

Così , benché godelìe un qualche ilìante , 
Perchè non gode il ver , torna a penare : 

Se pur non pena fempre un’ alma amante . 
Crudele amor che sforzi a fofpirare , 

Se P ucm fai lieto; e il laici in doglia avvinto, 
Quando neghi il diletto , o noi fai dare . 

Ma forfè, ahi troppo avanti il duol m’ ha fpinto ! 
Cedo , venite , o amici , o ninfe in danza ; 
Fateli una corona.* Alessi ha vinto. 

Serba una gioja amor , ch’ogni altra avanza ; 

E fa dolci le piaghe e dolce il danno : 

Sei tu foave , e cara , alma fperanza . * 
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Al e fìl , Aleffi ! ab fgombra ornai l’ inganno , . 
Speme , ch’ogni momento a morte chiami! 
Ah le quefto è il gioir , qual ila 1’ affanno 5 
Leggo negli occhi tuoi ciò , che dir brami: 

S’ amor, dirai , non è , che un dolor rio , 
Perchè pene io non Tento ! e tu perch’ ami S 
Io amo, ahimè, che’l vuole il deflin mio ; 

E To , ch’io moro; e il colpo è in alto, e ’l vidi: 
Ma inerme e prigionier che far pofs’ io ! 

Tu non apprendi il mal, perchè t’affidi 
All’empio amor, che il calice t’indora; 

E bevi intanto il Tuo veleno , e ridi • 

Al. Dolce e caro velen , Te da quell’ ora 
Che da un bel volto il bevvi , ei tal mi rende. 
Che ’l viver fenza lui grave mi fora . 

Ma fe talor pur lievemente offende , 

N’ appaga poi con tal piacer , che pari 
Gioja fra noi mortali invan s’ attende . 
Quella man, che da’ concavi alveari 
Invola all’api il mel, benché fi punga , 

Favi però non trae men dolci , e cari. 

Ma fiali pur come tu vuoi, che lunga 
Noftra tenzon faria pur troppo, quando 
Per molto dir non fia ch’ai ver fi giunga . 
Già fiamo al prato: or via cantiamo, e in bando 
Vadane, amico, la tua doglia acerba; . 

E tu fteffo il tuo duol tempra cantando. 

77. Poiché cantando il duol fi difacerba , 
Cantiamo , Aleffi : e voi per lo poggetto 
Falcete , armenti miei , pafccte 1’ erba « 
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Sediamci qui fra i lauri, e’1 rufcelletto; 

Io farò qual cicala al fole eftivo, 

Che canta per ardor, non per diletto. 

Ascoltatemi , o ninfe, 

Uditemi, o pallori, 

E voi dolci au gelletti, e fere belve, 
Frefch’aure, e frefche linfe , 

O erbe , o frondi , o fiori , 

O valli, o prati, 9 colli, o rupi, o felve } 
Canta della fua Clori , 

Di lei , ch’è prima infra le ninfe erranti, 
Tirfi, ch’è il primo infra i fedeli amanti. 

Al, Edio te fol, te bramo, 

, Eco gentil , che fei, „ 

Or intorno a quell’ antro , or fu quel rio -, 
Tu narra all’idol, ch’amo, 

Ch’ ad eflò i carmi miei 

Volgo , come ho pur volti filma , e defio 5 

E poi Soggiungi a lei , 

Che quante ha pene mai Tirfi per Clori , 

‘ Tanti fento io piacer de’noltri ardori. 

Ti. O paftorelle 
Leggiadre e belle. 

Ch’andate fcalze 
Per quelle balze , 

Ditemi voi , 

Qual’è fra noi 
Dea degli amori , 

Venere , o Clori? 

'Al* O vezzofette 
Cortei! curette 
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Ch’ a Delia intorno 
Temprate il giorno: 

Tra vaghi fiori, 

Senrifte odori 
Pili dolci e grati 
De’ fuoi be i fiati? 

Ti. Api gentili, eh* i bei fior cercate ; * 

A Glori andate , eh’ ha ogni fiore accolto 
Sul vago volto ; e s’ anche il mel bramate 
Il mel trovate , fe da voi fi tocca 
La bella bocca. 

Al. O rufcelletti , che per vie fiorite 
Lieti ven gite , o voi canori augelli , 

Dagli arboscelli la mia donna udire ; 

Deh voi mi dite , chi di loro il vanto 
Abbia nel canto . 

Ti. La mia vaga leggiadra paftorells. 

Quando ride talor fi fa più bella; 

Le dolci labbra dolcemente Schiude , 

E i negri occhietti bei chiude e non chiude ; 
E fa un bel folco al mento, e due nel vifo . 
O vaga paftorella , o dolce rifo! 

Al. La ninfa mia , fe talor meco è in guerra , 
China, quando m’incontra, i lumi a terra; 
Poi fdegnofettjra me gli volge e gira ; 

Poi di pietà gli vede, e in un fofpira . 

Così d’ira e d’amor confonde i Segni, 

O fofpir cari, o cari e dolci Segni i 
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Ti. Jer fu veduta l’aquila grifagna 
Là fra la rupe , e il bofco degl’ allori/ 

E dove Alfeo nel vicin lago ltagna 
Stava una turma di cigni canori . 

Oggi aicolto li buoi per la campagna 
Muggir più lieti-/ ah l temo di mia Clori, 

10 io, che i Numi dallo ciel già, fcefero, 

E per beltà minor tai forme prelero . 

Al» Io d altri no, ma temo fol quel fonte , 

L onda di quel ruicello e di quel fiume: 
Poiché Ipecchiandos’ ivi ella la fronte , 

Alita il tefor di lua beltade e il lume ; 

E ch’indi poi refa fuperba , in onte 
Cangi e’n difdegno il dolce fuo coftume. 

Ben me conoico $ onde il mio picciol metto , 
L fu a virtù me di lei rende incerto. 

Ti. Io fo di che ridete erbe giulive / 

11 gira fol vedete in quelle rive » 

Girarfe, piegarfe 

, Al iuolo , al polo , 

Confufo , delti io 

A più d’un fol lucente ; al par l’inganna 
Di Clori la capanna , e l’Oriente. 

Al. Io fo , perche penfoia in lqlla ipina 
Sta quella vaga rofa umile e china : 

S’ arre Ha modella , 

Le foglie raccoglie , 

Perch’ama, e fol brama. 

Che Delia mia la tocchi, e la riftaure 
Piu che 1 ajba con Paure, ella con gli occhi * 
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Ti. Dimmi qual’ è quel più di tigri y e pardi 
Moftro crudel, che fra di noi li giace , 

Talpa a’rai, drago alleali, iftrice ai dardi? 
w Al. Qual’ è fanciul, ch’infieme è veglio audace. 
Che lana allor, che più ferifce un core. 

Che quando più tormenta allor più piace ? 

Ti. Dimmi, e d’ Apollo avrai vanto maggiore. 
Come fi può d’ uom vivo farne un fonte ? 

Ah ! quello il sai , eh’ hai villo il mio dolore. 

Al. Ma vedi là come giulive e pronte , 

Cinte il crii» di fioretti, e di ghirlande,. 
Scendon le ninfe, e a piè fon già del monte. 

Vedi colei, che più leggiadra e grande 

Appar d’ogn’altra . E.’ quella Delia 3 eh come 
La riconofco a i rai, che intorno fpandé : 

Già l’alma tutta all* sdorato nome, 

Corta è fu gli occhi: o Tirfi , oh qual fulgore 
Sorger vegg’ io Aa quelle belle chiome! 

Oh come lieto , oh come gode il core ! 

Ceffiam , Tirfi , dal Canto , ed or rimira 
Quanto fia dolce in quei begli occhi amore. 

Ti. Io veggio quella, onde il mio cor fospira, 

E tento , ad onta di mia doglia trilla , 

L ’ aere , che al fuo venir più dolce fpira . 

Vedila , Aleflì , che leggiadra in villa 

Sen vien pervia danzando; e fi nafeonde 
Era falce e falce , e pria vuol efler villa . 

Vedi quei raggi delle chiome bionde? 

Ah ! che mi vede , e in dietro torna ; oh Dio I 
Ch’io pur la chiamo , e fugge, e non rifpond» ' 
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Oh Amor pien di martiri! Aleffi , addio 
Io vò feguirla ; il gregge io lafcio a te . 
Se vien ... fé Uranio vien;dilli, che il mio 
Ddh quel , che tu vuoi : fon fuor di me . 
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IL FERRAGOSTO 

- 

Del sig. Gio. Bar. 7 appi, detto Tirsi Leucasio, 
E del. sig. Gio. Mario Crefcimbeni , detto 
Alfesibeo Cario. 

* i 

Recitata dagli ftejji Autori, col tramifchiamento 
di varie Cannoni, cantate cLi’Mujici la fera 
delle Colende d' Agojlo ranno 1701. nel pa- 
lalo dell' Etnia. Cardinale Pietro Ottoboni 
Vice-Cancelliere di Santa Chiefa, detto tra gli 
Arcadi acclamati Crateo EricinIo . 

Tirsi , Alfesibeo. 

TL M ’Hai tu condotto alle magion celefti, 
Alfefibeo ? chi lia che il ver mi inoltre? 

Ove tono ? ove lai ? fogno , o fiam delti ? 

E dove fon l’ombrolc Arcadi chioltre , 

Le noftre pecorelle, e inoltri armenti, 

Le notlre felve e le capanne noftre? 

Vaghi Tedili e d’ oftro, e d'or l'plendenti 

Premo col fianco, e i fonti al piè mi nafeono, 
Come non fo, tra i calpeftati argenti . 
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Oh di quanto fiupor gli occhi fi pafcono ! 

Van pcnfando , ov’io fono , i miei penfieri , 
Nè pon capirlo* -e tra di lor s’ irafconp . 
Licone appunto mi dicea l’altr’ieri, 

Ch’unataJ donna cou pupilla infida 
Cangiava in marmo uomini vivi e interi/ 

E Silvio m'infegnò, ch’un certo Mida 

Cangia in or ciò che tocca, ed ha di tardo 
Giumento orecchi, onde n’avvien, ch’io grida. 
Ma, le quello è pur ver, per quel ch’io guardo , 
Certo quel Mida, e qui Medufa è intorno , 

L’ uno fianca la man, l’altra lo fguardo , 
Chi mai l’ara quel, che fa qui foggiorno? 

Deh dimmi , Alfefibeo, fe forfè è Nume : 

Ch’io Nume il credo a si bel tempio adorno. 
AL Nume non è , ma un fuo chiaro coftume 
Ben può renderlo in terra a* Numi eguale, 
Che l’arricchì d’inufitato lume . 

O fe guardi la grande alma reale , 

O le l’ invitto generofo core , 

Che formonta d’ affai l’ufo mortale . 

Egli è ben pio, magnanimo Signore; 

Cui fer d’ impero i propi j inerti degno , 

Dell’ Adria, e del Tarpeo gloria ed amore. 
Fenice altera nel divino ingegno , 

Ch’ in fe racchiude, e polcia a noi diffonde ; 
Quant’ha di raro l’Apollineo Regno. 

Egli è colui, che delPaugufta fronde 

Cingendo, e d’oftro, e d’or l’altera fronte , > 

11 penfier, non che’l guardo altrui confonde . 
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Egli è Crateo , le cui famofe, e cobite 
Opre immortali dell’età nemiche 
Il nome tuo già vendicar dall'onte; 

A cui ridon cosi le Itelle amiche, 

Che’l mondo un di fi mirerà per lui 
Aureo per tutto, e pien dell’opre antiche. 

E quello è il loco de’ toggiorni lui , 

Chiaro per ogni bel nobil lavoro 
Di quei, che mai non fur vidi tra nui. 

Ma vie più, che di marmi illuftri e d’oro, 
Ricco d’ amor, di cortelìa , di fede ; 

Te ibi , cui non agguaglia alcun teiòro . 

Ti. Primo è un tal dì,ch*in Corre io poti il piede-, 
Nè fperava io veder la lua grandezza, 

Ch’ a nobil lpeine uom povero non crede. 

Ma non parliam di lui , che a tanta altezza 
Mio dir non giunge, e fo , ch’il tuo gran core 
Il noilro amor non le lue lodi apprezza . 

Dimmi, che fon quelle armonie tenore, 

Ch’udimmo \ e fcusa il mio iemplice ingegno , 
Scola le mie domande , e ’l mio roflore ; 

Ch’ è mai quel rauco , e ilrepitoio legno , 
Padre all’ altre zampogne l ah non lì vide 
Mai tra l’ Arcadi orcheilre un tal ordegno! 

Certo fe un zuflfol di lua clava Alcide j 
O è quel di Polifemo, che rubelia 
Galatea chiama, e Calate* fen ride. 

E poi qual turba di Cupidi è quella , 

Che l’arco muove l’opra una faretra , 

£ ne riera gge melodia si belici ì 
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Talché vincer ben può zampogna, o cetra, 

£ (lauto e fiftro, anzi pur gli altri eterni , 

S’è ver che gli altri hanno armonia full’etra. 

Al. Dì grofTamente, vuoi tu qui, ch’alterni. 
Ove regna grandezza , i rozzi accenti. 

La canna e ’1 bollo , che tra noi dii'cerni 1 

Quei, ch’afcoltafti , armonici ltromenti , 

L’ arte più (ingoiar produtti gli ave. 

Perchè uniti dian forma a’bei concenti. 

Altri d’acuto tuono , altri di grave, 

Altri di chiara, altri di folca voce, 

Form a n concordi un’armonia loave. 

Quel , che tardo degli altri il fuon veloce 
Segue, e rimbomba con orror profondo, 

SI, ch’all’orecchie dolcemente nuoce; 

D’Krcol non è, nè di Ciclope immondo 
Ordigno, ma Paffione egli fi noma, 

De’ Franchi trovator dono giocondo . 

La turba che tu dici , amor non doma , 

Nè d’archi onufta va , nè di faretre ; 

Ma il pondo lor maravigliar fa Roma . 

Sieguon zampogne, e lire, e flauti, e cetre , 
Loro ftromento si foave e grato , 

Che fovr’ ogn’ altro par, che i cor penetre. 

La violetta il bel nome gli ha dato , 

La violetta , primo onor d’ Aprile , 

Fior tra i fiori il più vago e delicato. 

Or vedi lui, ch’ai coro almo gentile 
Sovrafta, e par la delira armi di penne? 

Egli è a le i'olo , e a nuli’ altro limile. . 
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Degli Angelici fpirti ei già foftenne 
Le melodie, pofcia a beare il fuolo, 

Lafciò il celefte coro, e a noi fen venne. 

E feco trafle dai fuo chiaro polo 

L’ unifonanza non più in terra udita, 

Onde crediam cento ftromenti un tolo. 

Ti. Perdona , o paftor faggio, a un’imperita 
Semplicità, che quel eh’ a prima fronte 
Strano mi fembra domandar m’ invita . 

La prima volta, che full’Orizzonte 
Ufcl 1* Iride bella , ognun dicea : 

Giove paflerà il mar, che fatto ha il ponte. 

Ma ritorniamo al ragionar, ch’io fea ; 

Quel luon, ch’udimmo, e quello di fedivo, 
Sacro è a Cerere , a Pale , o ad altra Dea ? 

Al. Sacro a’ Numi non è; ma al di giulivo 
Natal d’Agofto , ch’oggi appunto è quello ; 
D’ Agofto altier più ch’altro mefe eftivo. 

Ti. Ho ben udito a piè d’un monticello 
Cantar la merla , e’1 calandrin felvaggio , 
Quand’ Aprii nafce, Aprii leggiadro e bello : 

E vifto ho ben fovra un crefccnte faggio 
Le ninfe appender le ghirlande e i fiori. 
Liete cantando : or ben rinafca Maggio. 

Ma non ho vifto mai ninfe , e partorì 
Del fero Agofto, che ibi fiamme ferba, 
Cantar la culla, e celebrar gli onori. 

Empia ftagion, ch’i fiori uccide e l’erba, 

E gli armenti e i partorì abbatte e sfianca, 

E ’1 malrappella , e morte ir fa fuperba. 
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Manca alle piante il verde fango e, e manca 
Il latte al rivo, onde rifiori un poco 
Il viio e ’l fen la paflorelia fianca. 

Leon, ch’in Neme Ercui sbranò per gioco, 

Or furge in cielo, e dalla gola ardente 
Sparge ruggiti , e da crud’ occhi il foco. 

Sirio fi defta e latra, ed ambo fente 

Zeffiro , e fugge . Chi vuol batter piume 
Tra l’infocato ciel e’1 mar bollente? 

Or come fìa , che *1 cittadin collume (abbia 
Lieto oggi applauda al proprio incendio, e n’ 
Diletto e gaudio? ah fol gonfio di fpume 

Nc goda l’afpe in fu 1’ arficcia labbia; 

Che quaudo in Libia il fol più vibra ardore , 
Più forze acquifla, e più veleno e rabbia . 

Al. Non puoi dimenticar d’efler pallore : 

E flimi, che fiam noi signor del mondo , 

E mondo non vi fia d’ Arcadia fuore . 

E quando hai detto del vallon profondo. 

Dell’ alto monte , e di quel ciel che vedi . 
Sovra i tuoi campi or folco , ed or giocondo ; 

Di poter favellar del tutto credi , 

Rendendo d’ogni cofa ampia ragione; 

E de’ faggi occupar le prime fedi. 

Ma al mondo è ignota noftra regione, 

Sendo del mondo noi l’ ultima cura , 

E s’egli è bello, ogn’ altra è ja cagione . 

Or la tua lingua, che bial’mar procura 
La gioja, ch’accompagna il bel natale 
Dell’almo Ago Ho, troppo s’ a Hi cura. 
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E ftolta là, ve’ non può giunger. Tale 
Biafmando ciò, che vivo il giorno l’erba 
Alla Romana libertà fatale . 

Che quello appunto è il di, che la fuperba 
Sorte Augullo domò di lui , ch’infauo 
Cleopatra legò tra i fiori e l’erba. 

E pollo il giogo al gran collo Romano ; 

Poiché tornò dal lòggiogaro Egitto f 
Dell’ univerfo il Cren recoffi in mano: 

Da indi in qua dal gran Signore invitto 
II bel mele , ch’or nal'ce, il nome ottiene ; 

E fella e gioco è al fuo natal prefcritto . 
Vive sì nobil ufo, e fi mantiene 

Del mondo in ogni luogo illuftre c degno , 

E tra i più rinomati il pregio tiene. 

Qui dunque, ov’ha magnificenza il regno , 

Il gran Crateo con lieti canti eletti 
Fefteggiar quello di non prende a fdegno. 

E fé già non gli fpiacque i vii negletti 
Noftri alberghi onorar di fua preienza , 

Or fa noi degni de’fuoi regj tetti. 

Ma tacciam , Tirfi mio : ficorgi , che fenza 
Ordin s’ appretta de’ cantor lo duolo, 

E rutti fon de’noltri all’ apparenza. 

V’ è Coralbo , e Benacio , e’1 pien di duolo 
Illa , e con Palemon Nifo, e Amaranto j 
Udiamli , che già al canto aprono il volo. 

Oh come lieto avrò d’ udirli il vanro ! 

Pi nce alle pecchie il timo, agli orfi il mele, 

A i capri il fale, a i cor gentili il canto . 
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Coro di pajlori fatto da Tirsi, 

Di flauti e cetere 
Rifuoni l’etere, 

E i lidi echeggino. 

Con noi felleggino 
SI lieto dì. 

Cingiam la fronte 

D’edre, e di bacchere ; 

La valle e’1 monte 
Di pive e nacchere 
Rifuoni sì . 

Di ec. 

Ecco il feftivo giorno , 

Ch’in bando fuga i penfier trilli e gravi , 

E le gioje foavi 

Tutte invita col core a far ritorno. 

Par che rida ogni ftella , 

Nè mai l’alba più bella in cielo ufeì. 

Di ec. 

Ti. Or che ne dì ? ti par, ch’i paltor noltri 
Cantinfotto gli augulìi alberghi d’oro. 
Come foglion cantar ne’ verdi chioftrif 
Al. Negar non fo, ch’ai mormorio canoro 
Qui molto più, ch’in felve, io non m’allegre; 
Ma perchè tutto è lenza chiome il corol 
Mi fanno ricordar le bianche e negre 
Agnelle nolìre, quando efeon d’ovile 
Xofe , e al fiume fen votino allegre allegre. 


Al. 
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^ , te * f? e vi ^>ntre capanna umile, 

Nè 1 occhio a’ facri riti unqua volgerti 
L’ efler privo de’crin par forfè vile . * ** 
Servono al fommo Pan quei, che vederti * 
Senza le chiome, e fon cantor del tempio; 
Adorni di penfier faggi e modelli, 

Anzi per effer di modeftia efempio, 

Son da giufto comando oggi coftretti 
A far de’lor capei lodevol l'cempio. , 

Ma già veggo, che fcioglie un de’ più eletti 
La voce al canto, ed egli è quel, ch’in feno 
Cento e cento ulignuol porta rirtretti . 

Cantata a folo , fatta da ALFESIBEO , 

Or che dolce n’invita 
A nobil fella generofa cura. 

Ogni torbida ofcura 

Nube dal penfier noftro abbia l’ efigliof 

Sol di lieto configlio 

S empia la mente, e dell’età fugace 

In mezzo al rifo con fbave affanno , 

Ognun s’apprefti a prevenire il danno . 

In giorno si beato 

Il dardo impugni amore, ^ 

Difenda gioventù . 

Del Tempo difpietato 
La tragga dal furore, 

A cui foggetta fu, 

In te. 
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O fortunato 'giorno ! 

Sacro all’- Eroe, che fu Signor del mondo ; 

Altrui moietta, e ingrato 

Sia fi l’amor , che vai fpargeirdo intorno ; 

Per te felice il noftro ftuol fi chiama : 

Che la mercè di Signor grande e prode 
Alma letizia fra tue fiamme gode. 

Il tuo foco *•' • 

Serpeggiare a poco a poco - 
Sento anch’ io dentro di me. - 
Ma è sì dolce e sì foave , : 

Che perone giorno non ave 
Primavera eguale a te. 

‘ Il ec. 

Ti. Canto leggiadro in ver, canto foave ! 

Ma, Tirfi, vedi fio’l veggio, e’1 credo appena) 
Vedi Licidalà, eh’ afcolta e pavé? 

Chi condotto l’avrà? poich’egli mena 
I di nafeofto entro la felva ofeura , 

E fugge dalia gente a tutta lena . 

Ti. L’avrà condotto Aleifi •• egli n’ ha cura , 

Nè folo il lafcia dal dì , che cercando 
Lucerne antiche ,*ei cadde in lepoltura. 
Licida mio , non ti fidar cantando 

Di chi ti guida : Aleffi ama ; e dir Tento , 

Ch’ amore il ferino un dì tolse ad Orlando . 
Al. Tu ben favelli, ed io forte pavento , * 

Che dallo fpiritel di pietà nudo 

In altri ancor non fia ’l bel lume fpento ; 
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Poiché veggio a lui preflo un, che lo feudo 
Opra in van di r«gione , e cerca in vano 
Schiavo non apparir del Garzon crudo • 
Felice chi dall* empio efee di mano , 

Come fe’ il faggio Uranio , e far dovrla 
A Pan si caro il noftro buon Mintano . 

£ fe pur mai talun d’amar delia , 

Dall’ amorofo Olenco almeno impari , 

Ch’ ama lenza provar mai gelolia ; 

Perchè l'ol d’ amar vago , ovunque appare 
Beltà di vagheggiarla ha per coftume , 
Malgrado ancor dell’ afpre Ninfe avare • 

Tu mi rifponderai, eh’ ei fi confume 

Per non fo qual giunchiglia . Ma col canto 

Ecco , che fparge di dolcezza un fiume . 

* * » * 

Cantata a due , fatta da Tirsi . 
Daliso , e poi Silvia. 

Dal. Vorrei un zeffiretto , 

Ch’ andalfe alla mia bella , 

Alla mia bella ninfa a dir così : 

Vezzofa paitorella, 

JLafcia quel bel bofehetto , 

E dov’è il tuo Dalifo 
Vanne, e’1 tuo vagovifo 
Renda più vago il dì. 

Vorrei ec. . 

Ma già Silvia qua muove il piè gentile, 

E dove gira il ciglio i bei fplendori, 

Nafcono intorno i fiori, e torna Aprile. 

E i 
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Sii. Sei qui Dalifo amato ? 

Io ti cercai pur tanto ai bofco al prato . 
Ma mi difle un penfiero .* 

Vanne, ov’il ludo, e il cielo 
Vedi jfplender più belli. Al grato avvi!» 

Io qua men venni , e ritrovai Dalii'o . 

Val. Dalle magion ftellanti 

Non vide il loj più fortunati amanti. 

Dal , Mi brilla il core in petto. 

Sii. L’ alma mi ride in feno , 

a 2. Dolce mio caro amor . 

Dal» Qual’ è l’alma , che ride 

Se l’alma tua non è? -/ 

Sii . Qual’ è quel cor, che brilla 

Se ’l cor l’ hai dato a me I 
Dal. Il tuo nel fen mi ride , 

Sii . La tua nel fen mi brilla , 

Idolo mio diletto , 

Vezzofo mio tefor. 

Mi ec. 

Ti. Dolce l’udir due giovanetti amanti. 

Or dentro la capanna , or lungo un rio, 
Quand’alternan tra lor la gioja e i canti} 
Dolce l’udir quel caro idolo mio , 

Dolce così , che mi forprende brama , 
Brama gentil d’ innamorarmi anch’io. 
Innamorarmi, ma non già per fama. 

Come fa quel paftor, ch’ama per gioco , 

(iè ama x è il fuo, ma delirar li chiama , 
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Nè amar vorrei, come in iftranio loco 
Ama Lagifto , e va folo ^ fcontento , 

Ch’ei non vive in amor, ma vive in foco; 

Amar vorrei, come per fuo contento 
Amar fuole il paftor vaga agnelletta; 

Amar, fcherzar, e non aver tormento . 

Sederli ora fu i fiori, or fuH* erbetta , 

Gioir cantando , e ne’ begli occhi filo 
Goder del lampo, e non fentir faetta. 

Al. L’amore, figliuol mìo, non è divilo 
Mai dal penare ; e in van fi cerca in terra 
Perfetta gioja e non iftabil rifo. 

Quei, ch’in dettar leggi d’ amor non erra, 
Aflomigliò l’amante ad un guerriero, 

E l’amare chiamò continua guerra . 

Che quinci il fenfo indomito ed altero , 

E quindi la ragion ftan fempre intenti 
Dell’ alma noftra a conquiftar l’impero • 

Ma opportuni non fon tali argomenti 
In quello loco , ove ci fiam condurti 
Sol per godere de’ canori accenti. 

Cerca nel fomrno Ben d’amore i frutti: 

Sol quivi il porto avrai fenza procella » 

E rifo e gioja fenza pene e lutti, 

Tt. Ed oh che graziofa paftorella 

S’ appretta al canto ! bella è la virtute 
Sempre , ma in un bel volto è affai più bella; 


E J 


I 


yò Rime 

*1 Cantata a voce fola , fatta da Tirsi . 

Quando nel patrio Egitto 
T u vorrai far ritorno , 

Rondine pellegrina , 

Più non ritroverai la tua Reina . 

Io Tento, eh’ Auguflo 

Oggi vinle Cleopatra, e la feo ferva j 

E in lei 1* Egitto, e coll’Egitto il mondo; 

Tutto ride giocondo 

In sì bel giorno il Lazio, e tu fol piangi, 

Rondine pellegrina, 

Che più non rivedrai la tua Reina. 

Ma tu non ti partir dal noltro lido : 

Scordati il Nilo infido , o Rondinella . 

Ti lpargerò di vaghe rofe il nido : 

Io farò più contenta , e tu più bella . 

Ma ec. 

AL Or udirai, ( mel difle già Logiflo) 

Imitarli da’ Satiri e Silvani 
Qui di più ftrane voci il canto mirto : 
Afcolterai cantarli Inni e Peani, 

E ditirambi al trionfante Agofto , 

Come fuol farli al gran Dio de’ Tebani . 
Ecco il coro gentile è già dil'pofto ; 

Odi le cornamufe , odi le nacchere, 

E de’ cembali il Tuono ebro e feompofto . 
Ti. Vedi, vedi Mintan , che pien di zacchere 
Qua, credendo far vuote anfore e ciortole, 
Corfe con mille al crin pampini e bacchcre . 
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£are un fatiro ufcito dalle grottole; 

Ma quanto alfin s’inganna ! a labbri afciuttr 
Via fe n’andrà, quando andran via le nottole. 

• Coro di Satiri , e Fauni d’ Alfesibeo. 

Coro. Evoè , viva evoè : 

11 caldiOimo de’ meli, 

Viva Agofto noftro Re. 

Uno del Co. Ove, o Fauni, vi celate! 

Su fgombrate ed antri e grotte, 

• E ’l trionfo accompagnate 

Di colui, che giorno e notte 
Da trincar forza vi diè. 

Coro. Evoè, viva, evoè ec. 

Un altro Su li bea 
del Coro. A colui , che ne ricrea 

Colle fue fiamme cocenti ; 

Lieti accenti poi fciogliamo , 

' E cantiamo 
' La virtù dell’ almo mefe, 

• E l’imprefe , “ 

Ch’ ora armato , 

Di Genfano delicato , 

Or di buon Montepulciano, 

Non mai Ifonco ei tempre fe , 

Coro Evoè, viva, evoè ec. 

U n altro O dì felici ! 
del Coro . Fiamme beate ! 

Nuove fenici ! 

Da’ voftri ardori 


I noftri cori J 

Riforger fate • 

Su dunque, amici, al gloriofo Agodo, 
Sacriamo i cor, le menti 
E’1 fuo gran nome alle più ignote genti 
Voli full’ ali ormai di nodra fè. 

Coro . Evoè, viva, evoè ec. 

Ti. Quello bel gaudio si m’allegra, e quelle 
Liete armonie sì ben mi vanno al core , 

Che par, ch’ai canto anch’il mio cor fi delle» 
Perchè, o mie felve, entro il bel vollro orrore 

Solo non fon con voi ! vorrei dir cofe 

Al. E che vorrellì dir, gentil pallore? 

Ti. Ti direi .... che non direi? fento ben’ìo. 
Il biondo Dio , fento , eh’ a poco a poco 
M’empie l’alma di foco , oh bel portento ! 
Ecco un altr’uom divento : io veggio, o parmi 
Fuggon cavalli, ed armi j io veggio Marte , 
Ch’ ad altra parte rivoltò l’infegne : 

Se non li fpegne la vorace fiamma , 

Almeno infiamma più remote ville, 

£ le faville al nodro cor perdona . 

Aimè Bellona ! tra le nodre biade 
Splendean le fpade, e non più no le torte 
Falci, che fol la morte in mano avea . 

Parea , eh’ avelie feminato i denti 
Cadmo de’fuoi ferpenti : i nodri prati 
Tanta mede d’ armati avean produrrò. 

Fu refo afeiutto da cavai draniero 
Il Pò, eh’ altero di tant’ acque abbonda ; 

£ andò fen*’ onda vergognofo al mare ; 
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E in van chiede le chiare onde a’rufcelli, 
Che dicean quelli: vuoi tu l’acque o’I fanguel 
Or non più langue di timor la noilra 
Arcada chioftra : a far l’ empie fue prove 
Portò Oifcordia altrove i rei colubri 
Chiufe i delubri a noi l’amico Giano , 

Ch’ il grande Alnano, e fuoi teneri pianti, 

E i glorio!! e fanti aurei coftumi 

Fer forza a i Numi: ei fol fu che rattenne 

L’alta bipenne, che già flava in alto: 

Ei diede al ciel l’aflalto, e il ciel s’arrefe. 

Oh belle imprefe ! oh memorandi giorni, 

Ch’ i bei contorni han libertà sì prefto ! 

E fol per quefto io vo di gioja onufto. 

Non s’ oggi Augufto full’ Egizie arene 
Poie in catene Cleopatra, e’i Nilo, 

Qui dove Afilo han le bell’ arti e reggia, 
Perciò forfè fefteggia il gran Crateo, 

E fa trofeo di gaudio il nobil petto : 

Tanta l’eletto agli elettor fa gloria. 

Oh venga il di , che il ciel fu tante fpade 
Piova rugiade, e smorzi i fieri fdegni. 

E fe fete di regni, anzi d’onore, 

Sembra ch’il core a bella pugna invite , 

E voi gitene unite , o nobil’ alme. 

Ite di palme a impoverir ridurne , 

Ch’ il fepolcro d’un Nume è in man de’cani. 
Veflilli Mauritani afpetta il tempio , 

E tolti all’ empio ufurpator ribaldo 
Gli ovil del caldo , e quei del freddo polo, 
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Governi un paftor folo, e Alnan fia quello. 
Allor d’ un bello mormorar di trombe , 

Fia, che rimbombe il mar, la terra, e’1 cielo , 
Allora ..... 

AL ... E qual voglia ti prende, e dove 
Mandi il pender, che per obbliqua via 
In traccia va di ftrane mete, e nuove 1 
Tanto dal noftro oggetto ei ti defvia , 

Che lembri quel pittor, ch’in mezzo al mare 
Cipreffo annoio d’innalzar delia . 

E poi , cofa egli è mai quel tuo cantare, 

Che iena’ ordine e legge allo fcompiglio 
De’ Satiri, eh’ udimmo, eguale appare T 
Se, qual divoto oflequiofo figlio , 

Tributar brami al ibmmo Padre il canto , 
Fallo, che’l dei i ma con miglior corifiglio. 
Quelli ftefli aurei tetti han fpelìo il vanto 
D’udir tra chiari verfi,e illuftri note 
L’altero nome gloriofo e fanto. 

Al gran l'oggetto affuefarfi puote 

Pria qui tua Mufa, e pei con faggio avvifo 
Sciorre al gran Vice-Dio rime divote. 

Ma, Tirfi, fiarn feoperti, e’1 tuo improvvido 
Carme ne fu cagione : io gii’l conofco . 

Ti. Aimè quanto rollbr mi vien fui vifo ! 
Laicia, ch’io fugga, e men ritorni albofeo. 
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IL MUSEO D ’ AMORE. 

leni, mi difle amore, 

10 mi accollai tremando. 

Perchè vai foipirando ? 

Di che paventa il core ? 

Vieni, mi difle amore. 

Lieto per man mi prete , 

£ il ragionar riprefe : 

Da che in mia corte Hai, 

Tu non vedefti mai 

11 Mufeo di Cupido, 

Io lo iogguardo , e rido. 

Credea, che il vezzofetto 
Scherzofo fanciulletto 
T utte Tue brame avelie 
Di gioventute amiche. 

Non che a ferbo tenefle 
Amor le cole antiche . 

Dentro una ricca ftanza, 

Che di tempio ha fembianza , 

Guidami il mio bel Duce ; 

L’ oro, che intorno luce 
Ali raddoppiava il giorno. 

Or guarda, ei difle, intorno . 
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Guarda, o fervo fedele, 

Di fculri marmi, e di dipinte tele 
Ricco è il bel loco, dove amor patteggia; 

E quinci Ilio mi addita e l’arfa Reggia, 

Cui la Greca tradì fpofa infedele: 

E quindi il mare e le fuggenti vele 

Di T efeo ingrato, e vuol, che fculta io veggia 
Ninfa, che guizza , e Ninfa, che arboreggia : 
Imprefe tutte di quel Dio crudele . 

V’ è amor dipinto in cocchio alto d’onore 
Con mille uomini e Numi in ceppi, o in fuoco 
Dinanzi al carro, ed ei gli .urta , e confonde. 
Pliche, che i vanni e il tergo arfe d'amore', 

Non v’è dipinta. Ognun fa pompa e giuoco 
Dell’altrui fcorno; il fuo (corda, o nafconde, 
Ma più liete e gioconde 
Cofe, e più rare io ferboj 
Ditte il garzon fuperbo : 

Ciò, che pennel dipinfe , 

Ciò, che {carpello finfe , < 

Il tuo piè non ritardi , 

Rivolgi al ver gli {guardi : 

Vedi quelle due fpade , * 

Opra di prifca etade ? 

Furon, dicea cupido , 

Di Piramo, e d’Enea. 

Su quefte, ei foggiungea, 

Caddero Tisbe, e Dido ; 

Del fangue fparfo allora 
Ecco le ..ille ancora ‘ t 
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£ mentre ciò dicea 
Quel barbaro ridea. 

Stavano in un de’ lati 
Cinque bei pomi aurati, 
De’quai molto fi canta 
In Alerà e in Aganippe .• 
Tre fon quei d’Atalanta, 
Il quarto è di Cidippe . i 
Ma non è chi paregge 
L’altra, fu cui fi legge 
In Argiva favella : 

Abbialo la più bella : 
Pomo famofo tanto 


Per la man, che vi fcriffe * 

Pomo cagion fui Xanto 
Di tante pugne e riffe. « 
volgo lo fguardo, e appefa 
Di verde bronzo antico ” . — . 

Veggio Lucerna, io dico: 

Oh, chi la vide accefa? 

Allora il Nume infido, 

Che il tutto prende a giuoco j , 

La vide, ma per poco, 

Il Notator d’ Abido . 

Ahi fventurato Notator d’ Abido » , 

ci,® ii ah mi , fera lei ■' chi la «"Corta, 

Ch e (Unto il vede comparir fui Lido ? 

tal ? rUPP{ , Am ° re5 3 te che sporta! 

r? ,ra quell arco, il miro. r 

«•n è un bell’arco? ammiro. 
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Ch’è d’ ebano contefto, 

Tutto d’ avorio è il retto. 

Or fai tu chi portollo? 

Credo il giovane Apollo 
Quando . . . no, ditte amore: 
Sappi, che quefto è quello 
Verginal arco e bello , 

Di cui, col fuo pallore 
Stando ad una fontana , 
Scordofli un di Diana , 

La forella del Sole , 

Quella, che ttar non vuole 
Se non tra cani e reti ; 

Quella fra voi Poeti. 

Bella del fol germana , 

Catta appiè d’ogni monte, 
Catta appiè d’ogni fonte , 
Caftittima Diana. 

Indi fiegue a moftrarmi 
De’ vinti Dei le fpoglie ; 
V’eran di Marre l’armi; 

E il Tirfo colle foglie 
Del Nume Tioneo , 

E Pali, e ’1 Caduceo 
Del Meflaggier celefte; 

E l’umido Tridente 
Di chi nel mar fremente 
Comanda alle tempefte; 

E’1 ruginofo e nero 
Scettro di chi l’impero 
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Tien fui pallido fiume 
Dell’Èrebo fumante: 

Tutti trofei d’ un Nume, 

Trofei d’un nume infante. 

Nel gran mufeo del Signor noftro oh quante 
Cofe mirai, ch’entro mia mente ho icrittol 
L’afta, il brando, il cimier di Bradamante 
Vidi , e la rocca, e.’l fil d’ Ercole invitto. 
Vidi la tazza, ove il Romano Amante 
Bevve gran parte del valor d’Egitto. 

E le monete, in cui Giove Tonante 
Cangiofii , e prezzo ei fu del fuo delitto. 

Vidi rete d’acciajo induftre e bella ; 

E dilli: è quella , che il Fabbro di Lenno 
Fe per tua madre? amor rifpofe : è quella. 
Poi moftrommi una lucida ampolletta ; 

E qui? difs’io.* qui fu d’ Orlando il fenno, 

( Rifpofe amore ) e ’l tuo pur qui s'afpetta. 
Dille , e vibrò faetta , 

Che rapida mi giunfe; 

Ed ahi / da che mi punfe 
Pace non trovo, o loco. 

Qual s’io mi ftefli in foco: 

Dicol, nè men vergogno: 

Non fo s’ io veglio o fogno ; 

S’io fogno, o fe vaneggio; 

S’ io vidi, o fe ancor veggio : 

Quel, che veder mi parare , 

Fur vifioni,© larve? 
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Noi fo ; fo ben che amore 
Con barbaro furore 
Della mente il bel raggio 
Ne toglie, e guida a mòrte. 
Fugga da amor chi è faggio : 
Fugga da amor chi è forte. 
Ch’ ei d’ ogni cuor fa fcempio , 
£ poi fen vanta l'empio. 

Non fa che tradimenti ; 

Poi ride il traditore, 

Fuggite amore, o genti, 
Centi fuggite amore. ; * 


. • -■> 
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m ■ sa ? — 

CANZONETT A. 

. ... ? \ * 1 * 

.N Infa cortefe 

" u a « M « * 

Col gentil dardo 

D’un dolce fguardo quello fen feri; 

£ poi diliefe 
Verfo la piaga 

Sua mano vaga , ed i! mio cor rapi . , 

Core infelice, ; 

Povero core, . . 

Con che dolore il fuo Signor lafciòj 
Or chi mi dice , > , ; 

Or chi mi addita; , . ,• » 

Dov’ella è gita, e dove lui portò ì 
Già ch’ei fen gio 

Fuor dei mio feno , ^ Vi lt : 

Sapefli almeno ora dov’ è , che fa ! . „ , 

Ne chiedo al rio , , ; , 

Ne chiedo al fonte; f . . . f 

Al piano, al monte, e nulla parte U fa . 
Ninfe e paftori, . 

Che qui fedete, ; , .n : 

Voi lo fapete, lo mio cor com* è : 

Cinto d’ardori, 

Pieno di fede , 

Deh chi lo vede , lo riporti a me. 
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Ma , oh Dei t eh» afcolwf . . ^ 

Odo una voce - - - ' 

Dirmi, feroce, in vaa lo^erchi tur. 

Clori Pha tolto; *** ’ *' ’ ' '■* 

E amor fel tiene; 

Sei fuor di fpene di vederlo più. 

C . . • • • 1 

* 

* t *■. • , . t , f ' « » 9 

CANZONETTA • 

- * 

’ r '- , t tt t 

**-^iSSl a Febo, una ghirlanda ■ ’ 1 Jl S) 

v Io vorrei del bel Parnaso, • • ; '" r l 
Per fregiarne il bianco fatto ,, - ' f; ’ 

Dove giace - ' • • > < r '‘ 

Il mio caro Elcino (a) in pace. 

Rife Apollo , e mi domanda : 

Quanti ferri Arcadia or vuole ? * : 

Poi fe darmi una ghirlanda - ‘ * 

Di belliflime viole . 

Dilli a Febo , un altro ferro 
Io vorrei , deh no’l negarmi , 

Per Fregiarne i metti marmi 

Dove .afcofo 7 » Si y , • 

Sta Doralgo ( b ) gloriofo . "• -/ j r> *> » 

1 * * w 


(a) M»»f. Marcel. Sevtrvlì. (b> Il Card. Ornaci. 

f' f 
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Non fi nieghi a si gran merto 9 
Febo allora mi ril'pofe ; 

E fe darmi un nobil l'erto 
Di purpuree elette role. 

Dilli a Eebo : altra corona . . . 

No , difs’ egli . Io loggiungea: 

Ah d’averla non credea 
Chiella indarno .. * 

Pel gran Polibo (a) dell’Arno. 

L’alto Nume d’Elicona , 

Quand’intefe un si gran nome, 

Diè la fteffa l'uà corona 
Ch’ egli aveva fulle chiome . 

, < . i ; - * . * > 


brindisi:' 

* f * • ’ T »... 

Del sig. Abate Gio. Mario de ’ Crescimbeni , 
detto Alfesibeo Cario , . : 

B ; ■ ‘ • ’ 

Ell’ occhio di pernice • *• ; ' •* 

De’ vini aurea Fenice, * - 
Spremuto del più nobile magliuolo 
Del Fiorentino Cuoio ^ ‘ 

Cui la moda teftè ■ i 

Sopra tutt’i liquori ha fatto Re. 


CsO Fi ficai». 


«4 


R 


\ V 

I M 


E 


An eh’ io Re H fa luto 
Ed in Segno di tributo 
Getto quello bicchier da me lontan» : 

D’ odorofo TreTabianq j b ? * 

Ch’io noi darei affé , - ,, / 

Per qualunque liquor fuori di te; 

Vadagli toflo appretto, y . , 

Seguendo il fato fletto ^ 

Quell’ altro nappo di Soave doccia , 

Che un Regno vai la goccia j , 

E traggafi con te t ■' 

Il Sangiovese alter che vicin gli è . 

O tu, poiché Re fei, 

Afcolta i detti miei, ^ 

E mentre t’ergo il foglio entro il mio petto, 


Vieni, e farem ricetto : - 
E dà larga mercè 

Ad un leggiadro cor,, che vive in me, 

Mio non è quello core, 

Ma d’uo nobil pallore •• -- 

Santa amicizia lo Scambiò col mio: 

Paftor, cui d’ A fera il pio . - * % 

Amò così, che ’l fè 

Poeta , e ’1 plettro Suo gli diè . 

Tirfi , il buon Tirli io. dico , 

Tanto alle mufe amico , 

Che tutto ornar Sue riipe elette e conte : 
De’ Bop d’ Anacreonte , 

A lui dunque mia fe? ... 

Lafcia , che teco Sciolga alto ^voè . 
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Ed oh ! s’eglipernoi • ’’ v ’■ "* 

Unqua bevefle poi 

Del fuo gentil. Pratello un fol bicchiero •; 

Girten potrefti altero 

Veggendo un vin, che par mai non temè. 


R I S P O S T Ài 

C ' 

« : ». ,J >. , *. ‘ 

Del signor Gio. Batista Zappi. 


Come farò 

Per dir tua lode, 
Gentil Cuftode 
D’Arcadia bella; 

Se una rubella 
Febbre mi offefe. 

Nè ancor mi refe 
Nemica atroce 
La chiara voce, 

Che m’ involò : 
Come farò ? 

Farò cosi : ' 

D’ un vino eletto 
M’empierò il pe^to : 
Alessi (a) caro , 
Dammi un vin raro. 
Dammi di quello 
Del mio Pratello • 




(a) Paolucci. 

• v 

F 3 
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O vin giocondo 2 
Per te facondo 
Ritornerò : 

Cosi farò . 

Ma fento , aimè ! 
Sento Epidauro , 
Fremer qual tauro/ 
£ baldanzofo , 
Imperiefo, 

Vuol per mio duolo. 
Ch’io beva folo 
L’ onda leggera , 

• Che di Nocera 
Mi fi mandò. 

Come farò? 

Farò cosi : 

Prenderò almeno 
Un nappo pieno, 

E per tuo onore 
L’ almo liquore 
Sull’intagliata 
Tazza dorata 
Giù del bicchiere 
Alto cadere 
Lo lafcerò. ) 

Così farò. 

Roma pur fe 
Vino brillante. 

Vino {puntante 
D’ alto veriàre : 
Quando full’ are 


I 
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Tra i preziofi 
Ambr’ odorv.fi 
Arabi fumi- 
A onor de’ Numi 
Sacrificò : 

Così farò * 

Io poi di più 

Dentro la grande 
Tazza, che fpande 
Il vin gradito , - 
Bagnerò il dito 
Con gioja immenfa; 
E fulla menfa 

* Alfefibeo, 

Alfefibeo , 

Scrivendo andrò: 
Cosi farò . 

Fece così 
Apelle ancora, 
Appunto allora , 
Ch’ ei non dovendo, 
O non potendo : 
Dir, non fo come. 
Un <ért© nome , 
Con labbra chete 
Sulla parete 
Lo difegnò : 

Così farò. 

Ma poi, fe un dì 
Bella falute 
Con fua virtute 
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Mi rende Apollo: - t 

Coll’arpa al collo j 

Io farò tanto 

Tra’l vino e’1 canto, ; , , , , A 

Tal di tua gloria 

Tetterò ifloriq , , 

Che ... batta: io fo t 'r t; ; », j. tv». 1 . 

Quel che farò. ittì 

t'r, . ? r j .Si, ? 


MADRIGALE.] 

I. là 1 1 • ’ ’ 

i "-' 1 • • ' 

. '.’rv 




IMUnea ad Acon la delira , a Leonilla > 
La finiftra pupilla; r.:/ 

E ognun d’ effi è badante . 

Vincere i Numi col gentil fembiante. 
Vago fanciul quell’ unica tua (iella > 
Dona alla madre bella : .. c, 

Cosi tutto 1’ onore 3n: . ; 

Ella avrà di Ciprigna, e tu d’ amore . ; 




£ 


\ 


Digitizediy Google 


del Zappi. 


*9 


MADRIGALE. 

•SS WM*?-- 

Difff Giove a Cupido ; . ^ 

Che sì, fanciullo infido, 

CV io ti fpennacchio l’ali , 

E ti fpezzo quell’arco, e quegli Arali! 
Eh , Padre Altitonante , 

Tante minaccie e tante ? 

A quel ch’afcolto, hai voglia di tornare 
A far due folchi in mare 
Colle corna da bove , 

DiiTe Cupido a Giove . 

. *: : - : -r. o - 
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^)r che Bacco ebrifèftante 
Riconduce i lieti giorni ; 

E la turba folleggiahte 
Con bei modi drano adorni. 
Detta rifo e meraviglia, 

£ s’abbiglia e difabbiglia," 

Si trasforma é fi travede,' 
Impazzata per le fede . 
Amarillide vezzofa 

Tra le veglie , e tra'Ie danze ' 9 
Gentilmente caprieciofa , 
Cangia anch’ efla le fembianze; 
Ed or prende fpoglia altera 
D’ un’ Amazzone guerriera; 

Or s’infiora umile e bella 
Sull’ andar di padorella. 

Ma più vaga, allorché fcioglie 
Con bell’ arte il crin negletto, 
£ fi ammanta con le fpoglie 
Di leggiadro garzonetto. 

Cosi bel non comparió 
Ciparifio al biondo Dio ; 

Nè si vago in ciel fi muore 
Il Coppier deli* alto Giove . 
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Del novello ignoro vifo • : ;; 
Ogni Ninfa s’ innamora : ,, 

Volgami guardolo volga un rifo. 
Ogni Ninfa fi fcolora; 

E chi loda l’aureo crine , 

Chi le guance, porporine! v,: v > 
E chi fifo filò il mira , •,, , 

E non parla, ma fofpira . 

Dicon Filli, Egle, e Calirto 
Tutte e tre d’amore accefe; 

Più bell’angel non fu vifto , 
Venir mai dal ciel Inglefe ; 

E bench’ altri lor dimoftri. 
Ch’egli è fior de’ lidi noftri, 

'orte ognuna nel fuo inganno 
Benedice il ciel Britanno, 

Ninfe belle, ah configliate 
Un po’ meglio i nuovi affetti: 
Belle Ninfe innamorate 
Rifparmiate i lòfpir etti 
Eftinguete il gentil foco, 

Tra voi e lui non può aver loc» 
Quell’amor, che riconsola : 

Può aver loco invidia fola. 

E voi bella, fe il delire 

Di tai fcherzi in voi fi crea ; 

Deh vi baiti il comparire 
Quale in Pafo Citerea; 

O fe Cintia effe r volete , 

Un bell’arco in man prendete. 
L’arco iblo, per chè i dardi 
Già gli avete negli fguardi . 



9* •’ <l 'Rime r 

E vi baili, che il bel vifo 1 ' 

Sia l’idea della bèltade ; 

Ma quel manto di Narcifo 
Deponete per pietade, 

Per pietà dell’uman genere : 
Ch’ è un voler veder in cénere 
Tutte Palme, tutti i cori 
Delle ninfe , e dei pallori* 
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SCHERZO IMPROVVISO. 


G 
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Elfomini onor di Flora , 

Io vi veggio affai fattoli. 

Tutti lieti, e baldanzofi, 7 ' ; 
Sol perchè di voi s’infiora,' 

E di voi s’ imperla il feno 
Amarilli, onor del Reno; 
Gelfomini orgogliofetti, 

Pur è forza, ch’io vel dica : ' 
V’era meglio in piaggia aprica 
Star tra l’erbe, e tia i fioretti; 
Che tra l’altre erbette belle, 
Ben fembrate tante ftellé. : ‘ 
Ma in venir fotto a quel voltò, 

E pofando in sì bel petto , 
Dove amor per fuo diletto 
Ogni bello ha infieme accolto, 
Voi perdette il voftr’ onore 
Nella gaia del candore . 

V’era meglio il fare adorno 
In full’ ara un idol muto : 

Voi avrette almen viffuto ! 
Più d’uu’alba,e più d’un giorno; 
Or venifte a lei davante 
Per disfarvi in un iftante. 
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Già vi ic or go a pocoa poco * t*.”— *' * 

Farvi languidi, e men belli, 

Sventurati, meichinelli » . 

Troppo ardore, e troppo foco 

\ erla giù dalle pupille 
La belliflìma AmariUe. " * 

Ghiefto averte a me coniglio! 

Non andate, v’ avrei detta, , 

Tra le nevi di quel petto, ' 

Sotto i lampi di quel ciglio:. 

Non è ftn da lufingariì. 

Non fon occhi da tìdarfi. ' : 

Non è fen da lufingariì 
V’avrei detto , perderete ; 

V’avrei detto, languirete. 

Non fon occhi da fidarii: ’ 

Troppo preito, o femplicetti , 

Languirete al fuol negletti. V", 

Or v! veggio, eogn’un vi vede, .. . ,\ 3 

Qual cadere a lei fui grembo. 

Qual fui manto, e qual fui lembo r • 

Tutti al fin cadérle al piede; 

Perché il piè vifani, e tocchi 
Si mal conci dagli occhi. i. • 
Gellomini orgogliolérti, 

Quel ch’avvien, ch’io di voi canti 
Pur lo diqo a i cuori amanti, ' 

Cuori amami femplicetti ; 

Non è fen da lufingariì, ’ ■ i ,! 
Non fon occhi da fidarli. . ‘ ’ " / 
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R I S POS T A 

* i 

, » • 

Del Signor Conte 

ENRICO RISSATI 


Vice n t. i s ó. 


• '■ 50 ** 7 . 


Ite pur orgogliofetti 
Candidetti gelsomini ; : , . 
Poiché avvien, che voi deftini. 
Pria fra 1* erbe al fnol negletti, 
AH’ onore del ,1'uo feno 
Amarilli onor del Reno. 

Meglio aliai» che in piaggia aprica 
Tra l’erbette tenere Ile, 1 
Fra le nevi intatte , e beile 
Della dolce mia nemica 
Voi lpuntate faftofetti, .. 
Vezzofiffimi fioretti. 

Ben lo fo, vinti reftate 

D’Amarillide al paraggio} (gio, < 
Ma onorvoftro è’Jvoftro oltrag* > ; - 
Se per vincervi in beliate , ;< *. 
Uopo è pur, che il ciel adopre 
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Voi felici, allorché fvelti 
Giù del tronco morbidetto, 

A pofare fu quel petto 
Fra tant’ altri forte fcelti; 

£ a disfarvi in un iftante 
Alla berta mia davante. 

Più d’ un’alba, e più d’uh giorno 
Vale affai quello momento , 
Che vi # vuol fra cento e cento 
A languire a lei d’ intorno; 

E cadere a onor di quella. 

Che di tutte è la più bella. 

Oli fe foffe in poter mio 

Fra quel petto, e fra quel ciglio 
Incontrar sì bel periglio ! 
Fortunato come anch’io • 
Godrei pure appoco appoco 
Confumarmi a si bel foco! 
Godrei pure a voi fìntile 

Dal bel feno al cafto grembo , 
Indiai manto, ed indi al lembo. 
Iodi al piè cadérle umile : • 

Perchè il piè mi fani, e tocchi 
Sì mal concio da quegli occhi ; 
Ma vi fento, forfantelli. 

De’ miei voti voi ridete • ' 

Lieti intanto , e vi godete 
Di mirar quegli occhi belli ; 1 * 
Di fcherzar fra. quelle intatte' 
Vie dolcifiime di latte. 
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Con invidia d’ogni core, 

Vaghi fior , languite pure ; 

Che vai ben mille fciagure 
E poi mille quell’ onore. 

Che innalzovvi fino al feno 
D’ Amarilli, amor del Reno* 

Cantata del Zappi • 

Dunque, o vaga mia Diva 
Voi mi gradite men, perchè in fembiante 
Pallido mi vedete? 

Ah , fe non lo fapete , 

Quello è il color d’ogni più fido amante, 
Quello è il color, che amore 
Di fua man tinge, e fegna ; 

Nè vanno i Tuoi guerrier fott’altra infegna. 

Benché Ila pallidetta 
La vaga violetta, 

Non è, che non fia bella ; 

La coglie dal terren, 

E fe la pone in fen 
La pallore ila. 

Benché non fia vermiglio 
Il candidetto giglio , 

V’è chi fe n’innamora. 

Lo coglie fui mattin 
La vaga Aurora . 
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DALISO , 5 SIIVI A. 

rrei un zeffitetto , 

Che andafTe alla mia bella 
A dir così ; 

Il tuo fedele amante 
Erami faper dov’M . T 
Intorno a qtietle piante , 

Ch’ hanno il tuo nome incifo, 

Volge foletto il pii, , • 

Or dov’ egli s’aggira , 

Dove per te fol'pira 
Tu vanne, o paltorella; 

Vanne col vago vifo 
A far più vago il dì. 

Ma già Silvia qui giunge : 

Veggio il biapco agnellin, che per ufanza 
£ la precorre, e danza ; 

Ecco lo sfavillar de’fuoi begli occhi; 

Ecco le violette 
Muoverli fra l’ erbette , 

Pregando, che il bel piè le prema, e tocchi . 
Sii. Sei qui, Dalifo amato ? 

Io ti cercai per tutto, al bofco, al prato. 
Dal. Ma chi ti dilTe poi, , 

Almo mio fol, mia diva . 

Che a quelle piante intorno errando io giva * 
Ti portò forfè i caldi miei fofpiri 
Zefiro melTaggierol 
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Sii. No, ma il ditte al mio core il mìo penfieio • 
Quando non io 

Dov’il mio bene andò, 

Oflervo dove i fiori 
Hanno più bei colori, 

E là m’ invio-. 

E dove più gioconde 
Scherzano P aure , e Pende 
Lieta quell’ alma va : 

Che dico ; ivi farà 
L’idolo mio. 

Dal. Andiam , Silvia gentile , 

Ch’ al fonte degli allori 

Si fon sfidate al canto Aglauro, e Clori • 

Sii. Son teco . 

Dal. E tu Melampo 

Lafcia un pò ftar quell’agnelletto in pace» 
Che si, ch’io prendo un ramo! 

Sii. Andiamo al fonte degli allori . 

Dal. Andiamo. 

Dalle magion (tettanti, 

Non vede il fol , nè vide 

Alme più fide , e più fedeli amanti. 

DalMì brilla il core in petto . . . 

Sii , L* alma mi ride in feno .... 

a z Dolce mio caro amor. 

Dal. Qual è l’alma che ride , 

Se Palma tua non è? 

SU. Qual è quel cor, che brilla. 

Se il cor P hai dato a me ! 

G * 
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Dal. Il tuo nel fen mi ride * . . 
Sii. La tua nel fen mi brilla . . 

Idolo mio diletto, 
a 1 Vezzofo mio tefor. 

i 

Fillide al fuo pallore : 

Perchè fenz’ occhi amore ? 

E il fuo paflore a lei : 

Perchè quegli occhi bei y 
Ch’ effer doveano i fuoi, 
Bella, gli avete voi. 

Dolce udir full’ erba aflifo , 
Paftorello, epaftorella. 

Dice Clori al fuo Dalifo : 

Son pur bei del prato i fiori . 
£ dalifo dice A Clori : 

Son pur bei quei drf tuo vifo». 
Clori bella . 

Amor, con me , con noi 
Partire i pregi fuoi 
Si prefe gioco. 

A voi diè lo fplendor; 

A me tutto 1’ ardor 
. Del fuo bel foco . 


del Zappi. ioj 

PER EVCRATE AGOREO P. A . 


13 Entro quell’ urna giace 
Il gloriol'o Eucrate . 

Paltor, che qui paffete, 

Sciogliendo il canto, a lui pregate pace. 
Ma non fìa chi di voi per fargli onore 
Porti fui meli’ avello o fronda, o fiore . 
Come fui faflo amico 
Del gran Titiro antico. 

Al di lui marmo un giorno 
Nafceran da fe fteffi i lauri intorno ; 

Pur così gli fiorirò 
Su le rive latine 

Volontarie le rofe intorno al crine* 


T 
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RIME 


0 1 

FAUSTINA MARATT- 

oLCE follievo dell’ umane cure 
Tl>f^Ì S XF’ Amor, nel tuo bel regno io poli il 

che 


Temei 1’inconrro delle mie (venture 
Ma tu l’oggetto di mie voglie pure 
Hai collocato in così nobil lede , 

£ ral prometti al cor beila mercede , 

Ch’io v'imprimo contenta orme ficure. 
Soave correli a , vezzch accenti , 

Virtù, lenno, valor d'alma gentile 
Spogliato hanno il mio cor d’ogni timore» 

Or tu gli affetti miei puri innocenti 
Palei cortefe, e non cangiar tuo ftile, 

Polce follievo de’miei mali, amore. 


iJ 0 r piede . 

E aual oer calle incerto uonu 
non vede, ■ 
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Che ? non credevi forfè , anima fchiva , 

Cader Torto il mio giogo alto, e pofiente » 
Credevi tu quell’ orgogliofa mente 
Mantener Tempre d’ ogni affetto priva ! 

Sotto qual clima , in qual’ eArania riva 
Alma fi trova, ch’il mio ardor non fente ì 
Arfer gli Dei, non che la mortai gente 
Alla mia face eternamente viva ; 

£ tu fola penfaAi andar difciolta? 

Or mira : preparata è la catena , 

Il giogo, e i lacci, onde fia l’alma involta. 
Cosi parlommi amore, e la ferena 

Tranquilla pace fu dal mio cor tolta : 

Ahi lacci, ahi giogo, ahi fervitude, ahi pena ! 

Io porto, aimè! trafitto il manco lato 

D’un dardo il più crude!, ch’avefTe amore « 
Poiché nulla fcopria d’afpro rigore , 

Ma di cara dolcezza era temprato. 

Dolce mi giunfe , e dolce ha il fen piagato ] 
Ma quanto dolce più , più crudo al core , 
Mentre fra duolo , e fpeme , i giorni, e l’ore 
Traggo , or mifera, or lieta in dubbio flato. 
Fora meglio per me , fe con fierezza 
Tutti impiombava amor gli Arali, ond’io 
Per afpra ardefli, e rigida bellezia ; 

Che cosi col deAino acerbo, e rio 

Or non avrei più guerra , e Tua durezza 
Avrei vinta col fin del viver mio. - 

/ 

i 

« 


i 


Digitized by Googl< 


di Faustina Ma ratti. 107 

Pender, che vuoi, che io così torvo afpetto 
Air agitata mente r’appreTenri ì 
Perchè le pene all’alma accrescer tenti, 

E pormi in feno, aimè ! nuovo ToTpetto ì 

Già Tento il gelo , che mi fcorre in petto , 

E in parte i rai di mia ragione ha fpenti ; 

Già Tento intorno ai cor roder le spenti, 
Svelti dal crine orribile d’Alette. 

Dimmi, e qual fallo io me trovarti, amore. 

Che a un così rio martire or me condanni, 
Me, cui si fida il tuo bel Toco ac cele ? 

Contro un ingrato cor moftra rigore ; 

E dell’alta ira tua Tol provi i danni 
Quel, che tue giufte, e dolci leggi offeTe . 

^====^2ìr=rs^ 

Qualora il tempo alia mia mente riede. 

In cui la cara libertà perdei , 

EvolTe i lieti giorni in trilli, e rei 
Amor, che nel mio Ten tiranno Tiede ; 

Tento diTciorre allor da i lacci il piede , 

E trar d’affanni l’alma mia vorrei, 
RipenTando all’orror de’ pianti miei , 

E quale ho del fervir cruda mercede. 

Cosi quando ragion l’armi riprende , 

Meco riTolvo, e di giuft’ ira acceTa 
Sveller tento k> ftral, che il Ten m’offende . 

Ma il tento invan, poiché quel ben ch’ha reTa 
Serva l'anima mia, Te un guardo rende. 
Vinta rimango, e non ho più difeTa . 
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Non fc per qual ria forre, o qual mio danno 
Cangiale amor lo flato, in ch’io vivea , 
Allor che in pace i giorni miei rraea, 

Scarca dal pefo d’ogni grave affanno. 

Pria mi fembrò cortefe , ed or tiranno 
Fa crudo flrazio di mia vita rea; 

Ei moflrar volle in me quanto potea 
L’ arte crudel d’ un lufìnghiero inganno . 

Ond’ io fon giunta a tal, che al mio peggiore 
LafTa acconfento, e in mezzo a’miei tormenti 
Chieder non fo ragion del fuo rigore. 

Anzi vuol quel crudel, ch’io mi contenti 
Del proprio male, e al mifero mio core 
Nè pur l’antica libertà rammenti . 

»>;===-S!I5è^==s^ . 

Queflo è il faggio, o Amarilli, e quello è il rio. 
Ove TìrfI il mio bem lieto folea 
Venire alle frefch'ombre, allor cbe^ardea 
Con maggior fiamma il luminofo Dio. 

Qui di quefl’onde al dolce mormorio. 

Mentre l’armento fuo l’erbe pafcea. 

Stelo fui molle praticel, tefTea 
Belle ghirlande al fuon del canto mio . 

Qui vinfe Aleffi al dardo, ivi per gioco 
Sciogliea le danze , e qui, dove pur ora 
Nafcer fi vede la viola, e il croco, 

Qui di (Te, io t’amo, e il volto che innamora 
Uomini e Dei, tinfe d’ un sì bel foco , 
Chedirno’lfo qual mi reftafli allora* 
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Da poi che il mio bel fol s’è fatto duce 
D’ogni mia voglia, e d’ogni mio penderò, 
Ed ha Covra il mio cor libero impero 
Con quel raggio immortai, che in lui riluce, 
Ei l’alma regge, ei le dà moto, e luce , 

Per calcar di virtude il cammin vero ; 

Nè vuol, che tema il piè l’erto fentiero, 

Che a’ gloriola eternità conduce . 

E bench’io’l fegua a palli lenti, e tardi. 

Pur mi rinforza, e dà fpirto , e vigore 
Co’ faggi detti, e co’ foavi fguardi. 

Così vo’ dietro al chiaro fuo iplendore, 

Nè cale a me, fe giungo fianca o tardi, 
Purch’io ila Ceco al tempio alto d’onore. 

Allo') che oppreffa dal gravofo incarco 
Sarà degli anni quella fragil ialma, 

E più da rimembranza afflitta l’alma 
E il cor, che ville al ben oprar sì parco : 

£ me vedrò predo l’orribil varco, 

Che pon molti in tempella,e pochi in calma; 
E lei vedrò, che miete lauro, e palma , 

' Pormifi a fronte con lo ftrale, e l’arco; 

Ahi qual farà il mio duolo, allor che l’ombra 
D’ogni mia colpa in volto orrido e fofco 
Minaccerammi ciò che il mio co r teme 1 
Deh tu, Signor, quella mia mente fgombra : 
Fa, che il pianger fui fallo, or che’l conofico. 
Serva di fcampo alle mine eftreme . 
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Ahi, eh* fi turba, ahi che s’ innalza e crefee 
Il mar, che irato la mia nave porta, - 
E un vento rio l’incalza, e la trasporta 
Fra fcoglio, ove a sè ftefTo il flutto increfce . 
E più la pena all’alma , e il duol s’accrefce , 
Ch’ io perder temo l’altro che mi è fcorta , 
Che ben fplende da lungi, e mi conforta; 
Mail ciel s'ofcura,e in un confonde, e mefee 
Lampi, e frette : ahi quanta, ahi quanto è grave 
L’ afpro periglio, e non ho chi m* invola 
Al fier naufragio, alla fpie tata forte: 

E meco il mio nemico ho fu la nave ; 

Egli col ferro, io difarmata e fola ! 

Or come potrò mai fcampar da morte ? 

&===£&===& 

Bacio l’arco, e Io Arale, e bacio il nodo. 

In cui sì dolcemente amor mi ftrinfe ; 

E bacio la catene, in cui m’avvinfe : 

Auree catene, onde vie più m’annodo. 

E il luo bel foco, e la fua face io lodo , 

Che a u n cosi puro ardor l’alma coftrinfe ; 
Soave ardor, ch’ogni mia pena eftinfe , 
Talché vivendolo ardo, e ardendolo godo. 
Tempo già fu, che in lagrimofi accenti 
D’amor mi dollì, e non frpea, che fono 
Njunzj del fuo piacer pochi tormenti . 

Or’ al Nume immortai chieggo perdono : 

E voi tutti obbliare i miei lamenti, 

„ Voi che ne udilte in rime fparfe ilfuono . 


Digitized by Gòogle 


di Faustina Maratti. ii 

Dov’è, dolce mio caro, amato figlio.. 

Il lieto fguardo, e la fronte ferenal 
Ove la bocca di bei vezzi piena , 

E l’inarcar del graziofo ciglio ? 

Aimè ! tu manchi fotto ii fier periglio 
Di crudel morbo, che di vena in vena 
Ti fcorre,e il puro fangue n’avvelena, 

E già minaccia all’alma il lungo efìglio. 

Ah ch’io ben veggio , io veggio il tuo vicino 
Ultimo danno, e contro il ciel mi lagno, 
Figlio del mio, del tuo crudel delfino! 

E il duol tal del mio pianto al cor fa Ragno , 
Che fpeflfo al tuo bel volto io in’ avvicino, 
E nè pur d’una lagrima lo bagno . 

Cadder preda di morte, e in pena ria 
M’abbandonaro e’1 genitore, e il figlio; 
Quelli fui cominciar del noflro efìglio. 
Quegli, già corfo un gran tratto di via . 

Obbliarli io credea , com’ altri obblia 
La memoria del mal dopo il periglio : 

Ma fempre, o vegli, o fia fopito il ciglio, 
Me gli offre la turbata fantafìa. 

Sol con quelle due pene, iniqua forte, 

Sempre m’affliggi: or mancan altri affanni! 
Ah le ti mancan, che ncn chiami morte? 

Venga pur morte, e rompa il corfo agli anni. 
Amara è sì, ma fempre fia men forte 
Che la memoria de’ fofferti danni . 
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Bofco caligìnofo, orrido , e cieco, 

Valli prive di fole , e balze alpine , 

Sentieri ingombri di pungenti fpine ^ 
Scoiceli falli , umido, e freddo fpeco ^ 

Rupi voi, che giammai non udifte eco 
Rendere umana voce; e voi vicine 
Deferte piagge fparfe di pruine, 

Udrete il duo!, che qui mi traggefeco. 
L’udrete, e forfè al fuou de’miei lamenti. 
D’intorno a me verran mefli e condurti 
Da infolita pietà tigri , e. ierpenti ; 

Che udendo pofeia i miei dogliofi lutti, 

E il rigor degli acerbi miei tormenti, 

Non partiran da me cogli occhi afeiutti. 

Se è ver, eh’ a un cenno del crudel Caronte 
In un con noi fu la funefta barca 
La rimembranza degli affanni varca 
Di là dall’altra fponda di Acheronte: 

Credo , che allor il ferro , e le man pronte 
Avrà contro il mio fri la terza Parca , 

E vedrà 1’ alma di fue fpoglie fcarca 
Starle de’ mali la memoria a fronte 
Palperà forfè il nudo fpirto mio 

Là negli elisj ,ov ’ innocenza è duce, 

Lieto a goder tranquilla aura l’erena . 

Ma a por fu tanti e tanti affanni obblio , 
Temo , che quante pigre acque conduce 
Il negro Lete, balleranno appena . 

Invido 
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Iuvido fol , che riconduci a noi 
Pria dell’ ufato il luminofo giorno; 

Odo il nitrito de’ corfieri tuoi » 

W l f 

Già miro 1’ alba frettolofa intorno. 

Deh non partire , o fol , da’ flutti Eoi : 

Lafcia, che l’ ombre ancor faccian foggiorno» 
Col puro icintillar degli aftri fuoi 
Non è il cielo men bello , o meno adorno 
Se pietofo trattieni un qualche iftante 
I raggi , e il corfo , io full' aitar di Deio 
Voglio frenarti un' agna ancor lattante» 
Ah Tordo nume, io t’ ho pregato in vano. 
T u forgi, e al forger del tuo raggio in cielo 
Gir dee 1’ altro mio sol da me lontano. 

»* / 

Per non veder del vincitor la forte 
Caton fqu arciolli il già trafitto lato» 

Gli piacque di morir libero e forte 
Della Romana libertà col fato. 

E Porzia allor, che brutto il fier conforte 
li Ho pagò del fuo misfatto ingrato » 
Inghiottì ’l fuoco , e riuniffi in morte ( 
Col cener freddo del conforre amato : j ,, • 
Or chi dovrà deftar più maraviglia . , 

Col fuo crudel, ma gloriofo fcempio 
L’ atroce padre , o 1’ amorofa figlia I > , 

La figlia più. Prefe Catone allora 
Da molti , e a molti diede il forte efempiof 
Ma la morte di Porzia è fola ancora. 

H 
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Se mai degli anni in un col corfo andranno 
Al guardo de’ nipoti i verfi miei , 
McravigKando , effi dira» ; collei 
Come iciogliea tài carmi' in tanto affanno 1 
Ben rammentando ognicrudel mio danno,; j; 
Tefferne ìiloria all^altr’età potrei « 

Ma piacer nuovo* del mio mal darei 
Al cor deg^i empjd che gran parte v’ hanno. 
Talché racchiudo , per miglior con figlio , / 
Mio duol nel lenone vò contrala lotte 
'“Còn alma fronte j e con alenino ciglio. 

E s* armi puf fortuna , invidia , e morte , 

*£he mi vedran lit l ? ultimo periglio j 

. 'Morir bensì * ma generola , e forte. 

* * .1 ’ . 

’ ’ * • 

Coronale pe ’/ Drama del Co flautino pio fatto rapprefetc- 
tare dall' Eminenti fs. Ottoboni. 

Or qual mai darem lode al pregio voftro 
Noi dell* Arcadia poveri pallori i 
Serto noi ti farete di rofe , e fiori ? 

No , che cinto vai tu di lauri , e d’ offro. 
Forfè a fuon di zampogna * o con inchioffro 
Biremo al tuo gran nome inni canori ? 

No , eh’ hai tu d’ Elicona i primi onori , ' 

£ perde appo al tuo canto il canto noftjro. 
Tu , che di Coftantino i pregi , e il vanto 
Fai riforger lui Tebro , e gli dai palma 
Sotto «il< veffilio glorio lo , e fan to ; 

Tu , ch’hgi maggiore il cor d’ ogni penfiero , 
Tu folo puoi cantar di tua grand’ alma , , 
i Alma immorral degni (lima d’ impero. 
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Quando I’ almo mio dpi fra gli altri appara 
A far di fila virtù ben chiara mpftra ; 

Pria d’ un vago rolTor le guance inoltra, 
Segno d’ alma gentil , che fuor trafpare. 

Indi fcioglie i bei carmi ; e 1’ alte , e rara. . ' 
Idee si ben co’ dolci atti dimottra , 

Che fa bell’ onta all’età prifca , e noftra, ! 
Onde quella n’ invidj , e quella impare . 

Bello è il veder quando fra gli altri ei forfè, f 
Pender mill’ alme incatenate , e liete 
Dalla tua voce d’ ogni cor tiranna, , 

Noi crederà 1’ età ventura , e forfè 

Dirà , eh’ io crefco il vero,o amor m’ inganna 
Ma il Tebro il dica * e voi, voi che ’1 vedete, 

^===sSS5te==K^ 

Poiché il volo dell’aquila latina 
Fece al corfo del Ibi contraria via , 

Pofando in Oriente , Italia mia , 

. Folti a i barbari Re fcherno , e rapina , 

Ma non è ver , che nella tua ruina , . * 

Tutto perdetti lo fplendor di pria : 

Veggio , che dell’antica fignoria 
Serbi gran parte ancora , e lei Reina . 

Veggio 1’ F.roe dell’ alpi , il tuo gran figlio , 
Stender lo feettro fovra il mar Sicano , 
Acquitto di valore , e di configlio. 

E veggio poi , che l’ Occidente onora , 
Altra tua figlia nel gran foglio Ifpano: 

Italia , Italia , fei Reina ancora. 

Hi' 
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Io non fo come a quella età condotte 
Reggan quell’ offa ancor carne, e figura f 
A cosi acerba eftremità ridotte 
FufortidaH’oftinata mia fventura . 

Qual* empio pellegrin , che inbuja notte * 
Tolto a ? perigli della firada olcura , 

Le fante leggi d’ amicizia rotte , 

Oro ed' argento al buon ofpite fura ; 

,Tal l’altrui rea nequizia ? e il fier livore 
Mi fi fe incontro d’ amiftà col qianto , 

Che la mafehera poi tolte al furóre . 

Sicché talor fu la mia forte ho pianto , 

; Ma pur fovente empiendol di roffore 
. Pallai fuperba al mio nemico accanto. 

Io mi credea la debil navicella 

Rotta dall’ onde e fianca di cammino 
Ritrar nel porto, che feorgea vicino , 

Che troppo eorfe in quella parte, e in quella. 

E credca già calmata ogni procella, 

E fazio in parte il mio crudel dettino, 

E che il ciel più fereno a me il divino 
Raggiò moftraffe di propizia ftella . 

Ma da barbaro clima un vento è torto , 

Che mi fofpinge a forza in uno fcoglio. 
Talché il naviglio ahi fia dall’onde attorto ! 

E si del vento rio crefce P orgoglio , 

Che la tema di morte in fronte io porto : 
Ma pur convien, ch’io vada ov’io non voglie. 


i 


Digitized by Google 



di Faustina Maratti. -rii 

Chi veder vuol come ferifea amore , , 

£ come tram Pareteti? quadretta, 

Come incateni , e come di più bella 
Fiamma accrefca alla face eterno ardore; 

Venga, e miri Patterò almo lplendore 
Del mio bel fole, e l’una, e l’altra ftella, 

La lieta guancia, e i bei crin d’orò, e .quella 
Fronte, chiaro e gentil l'pecchio del core. 

Chi poi defi a veder qual nafea affanno 
Da cosi vaghe forme, e sì leggiadre, 

E come ftrazj amore un cor già vinto:. 

Venga , e miri il mio mal, vegga il mio danno, 
Come da’ rei martiri è il mio cor cinto, 
Amati figli d’un sì dolce padre . ... 

1 _ 

Ahi ben me ’1 diffe in fua favella il core, 

E l’aer grave, eh’ io lentia d’intorno. 
Senz’acque il rivo., ove fevente io torno, 

E la depreffa erbetta, o. il metto fiore. 

Me ’l diffe 1’ auge Ilio, che le canore 
Voci men lieto diiciogliea full’ orno; 

Me *1 diffe il fole, il di cui raggio adorno 
Parea cangiato in pallido colore: 

Nè lieto il pelce al fiumicello in tondo , 

Nè zeffiro fcherzava in fu la riva; 

Ma il tutto era in Glenzio alto, e profondo 

Ciafcun dir mi volea, che l’alma, e viva 
Luce del mio bel fol, si chiara al mondo ; 
Dagli occhi miei lontana egra languiva . 
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Mufe « poiché il mio fol gode, e delia J ‘ 
l egger miei carmi, ed afcoltar mie rime. 
Fate voi , che di Pindo all’aire cime 
w Felice io giunga per l’alpeftre via 
Fate, che dolce io canti, e Palpra, e ila .' 
Sorte, e mia fiera doglia il eoa non Unte > 
Ma ch’io colga per vói le glorie priine, 

E l’alma torni al bel piacer di pria. 

Ma fortunata , fe con nobil canto 
Cinger potrò di rai, fparger d’onore, 

E render degno il nome fuo d’ iftoria ! 

Vegga egli poi qual puro raggio, e lauto ' ' 
Sfavilla in me di non mortale ardore, 

E legga colla mia l’alta fila gloria . 

»* - r 4 , 

Donna , che tanto al mio bel fol piaceli , 

Che ancor de’ pregi tuoi parla fovenre, 
Lodando ora il bel crine, ora il ridente 
Tuo labbro, ed ora i faggi detti onertij 
Dimmi, quando le voci a lui volgerti , 

Tacque egli mai, qual uom, che nulla fentef 
O le turbate luci alteramente 
( Come a me volge) a te volger vederti ? _ 
De’ tuoi bei lumi alle due chiare faci 

Io fo, ch’egli ar fe un tempo, e fo, che allora... 
Ma tu declini al fuol gli occhi vivaci. 

Veggo il roflor, che le tue guance infiora. 
Parla, rifpondi : ah non rifponder, ta?/, 

.Taci, fé ili vuoi dir, ch’ei t’ama ancora.- 
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Ombrofe valli , « folitarj orrori , 

Vaghe pianure, e rilevati; monti, 

Voi da Ninfe abitari-, e, fiumi, efonti».-* 
Che pur fentite gli amorali ardotij , 

Verdi arbofcelli , e variati fiori, 

Che al ciel volgete l’o4orate fronti , 

Vi fieno i zefiiretii e Lieti., e pronti , 

Cortefe l’alba , e aprii v’ imperli, e infiori. 

Felici voi, che dal bel piè foyente 
Calcati fiete , o dalla bella mano 
Tocchi, orlai guardo del mio fol lucente. 

Voi , che già fpirto un tempo averte umano , 
Voi dite a lui , qual pena il mio cor (ente , 

Il cor, che vive , ahimè , da lui lontano. 


V- 
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Ovunque il parto volgo , o il guardo io giro, 
Parmi pur Tempre riveder l'amato 
Dolce mio figlio « non co) guardo ufatoj. 
Ma con quel , per cui fol piango , e folniro. 

F, tuttavia mi fcmbra , aflifa in giro 
Del piccini letticciuolo al deliro lato , 

Udir le voci, « fcorger l’affannato ' 

Fianco , ond’ a forza egli traea refpiro. 

Poe’ afpro è forfè il duol, che diemmi morte , 
Togliendo al caro figlio ibei prim’ anni , 
Che vieni , o rimembranza , e '1 fai più forte ? 

Ma tutti almen non rinnovarmi i danni : . 

Ti balli rammentar l’ ore. fue corte , .> 

£ ad uno ad un non mi contar gli affanni, 
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Amato figlio , or che la dolce villa 
Sicuro affiggi nel gran (ole eterno , 

Nè tema hai più di cruda (late o verno , 
Nè gioja provi di dolor commifta ; 
porrei , che a quel pender , che «1 m’attrifta 
Della perdita tua detti governo : 

Che quantunque dal fallo il ver difcerno , 
Tropp’ ei l’anima mia turba, e contrifta. 

JJ non vorrei , pe’l duol , eh’ «gn’altro avanza 
Eflere a te men cara appretto Dio* 
i Poiché già non piang’io tua lieta forte, 
piango folo la morta mia fperanza 

* Di qua vederti, e tanto è il defir mio , 

* Che dolce, e bella ini parrebbe morte. 


r 


Scrivi , mi dice un valorofo fdegno , 

Che in mio cor fiede armato di ragione : 
Scrivi l’iniqua del tuo mal cagione , 

E fcuopri pur l’altrui livore indegno. 

Mi fcuoto allor , qual della tromba al fegno 
Nobil dettrier , che non attenda fprone ; 

Ma forge un pender nuovo , e al cor s’oppone , 
<W’io fo di me fletta a me ritegno. 

No , che a vii nome , e ad opre rie non voglio 
Dar vita : e lafcio pur , che il tempo in pace 
Cangi l’afprezza d’ogni mio cordoglio. 

Cosi del vulgo reo vendetta face 

Chi , piena 1’ alma d’ onorato orgoglio , 

Sen patta altier fopra l’offefaye tace. 
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Fra cento d’alto fangue illuftri, c conte , 
Quefta onordi Liguria alma eroina 
Altera innanzi va , come reina ; 

Tanti rai di virtù l’ornan la fronte. 

Se poi tra ninfe non ifdegna al fonte 

Condur la gregia , e al prato , e alla collina; 

- Arcadia bella , come Dea l’inchina , 

Ed empie del fuo nome e’1 bofco, e ’l monte. 

Or come polfo , Paltorella umile , 

Cantar dell* alta donna , anzi pur diva ' 

Cui non ritrovo in terra altra limile! 

Ah s’ ella vuol, che eternamente viva 
Suo nome , e Battro ne rifoni , e Tile , 

Ella Col di ftefla e canti, e feriva. 

»/ 3^S !f)^===K» - ' 

: va’ • 

Ah rio velen delle create oofe. 

Nimica di virtude , e di fortuna ! 

T’ è forza ufeir dalla fpelonca bruna , 

Ove il tcrror dèi l'acro eroe t’ afeofe. 

Mira in qual’ alto Penitenza ei pofe 
Carro di glori? ; e guai grave importuna 
Serie di ceppi qui per te li aduna ; 

Mira , e le man ti mordi abbominofe. 

Cinta già il collo da fervil catena. 

Fra i peggior inoltri per tuo rio tormento , 
Avvinta al cocchio trionfai ti mena. 

E dei feguirlo a palio tardo , e lento ; 

E fiffar fempre in così orribili pena 
Tutti i fuoi cento livid’ occhi , e cento. 
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Quella ,choiu bianco ammanto, e in bianco veld 
Pinfe il mio genitor modella , e bella , 

E’ la calla Romana verginella , 

Che il gran prodigio meritò dal cielo. 

Vibrò contr’ effa afpra calunnia un telo , 

Per trarla a morte inonorata ; ond’ ella 
L’ acqua nel cribro a prova tolie j e quella 
Vi s’arrellò come converfa in gelo. 

Di fuor traluce il bel candido cuore ; > 

E dir fembra l’ immago in quelli accenti 
A chi la mira , e il parlar muto intende : 

Gli eroi latini forza di valore , i 
Difenda pur, che a forza di portenti 
Le vergini Romane il ciel difende. 

VETTURIA. 

Prefe per; vendicar l’onta , M é l’efiglio , 

Marzio de’ vinti Volici il fommo Impero ; 

E impaziente , ineforabil , fero 
Cinfe la Patria di fatai periglio. * 

E ben potea fotto P irato ciglio 

Servo mirar lo flu ol de* Padri intero, •* 

Ma fi oppofe Vetturia al rio penfiero , 

E andò fola, ed inerme incontro ai figlio. 

Quando a baciarla ei eorfe , allor cortei : * 

Ferma , che figlio tu di rupi alpine , 

E non di Roma , o di Vetturia ,fei. 

Egli allor refe pace al Campidoglio ; 

E quel, che non potean l’armi latine , 

Fè d’ una donna il gloriofo orgoglio. 
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Poiché narrò la mal loffcrta offefa 
Lucrezia al fido (tuoi , eh’ avea d’intorno 
E col fuoTangue di bell’ ira accefa 
Lavò la non Tua colpa , e il proprio (corno. 

Solfe vendetta , e nella gran contefa 
Fugò i fuperbi da! regai foggiorno , 

E il giorno , o Roma, di sì bell’imprefa 
Fh di ttia ferviti/ l’ ultimo giorno. 

Bruto ebbe allora eccelfe lodi , e grate; 

Ma più , li denno alla femminea gonna , 
Perla grand’opra inufitara , e nuova. 

Che il ferro acquiftator di libertate - 
Fu la prima a fondar l’ inclita Donna , 

Col farne in fe la memorabil prova. 

Coronale per la Santità' di Nojìro Signor Papa 
Clemente XI. 

Nuovo al bel tempio Ino crelcendo onore , 
Crefce l’antico onor deila divina 
Imago, cui del eie! l’alto favore 
A noi mandò nella fatai ruina. 

Ma chi ritoll'e il tempio a un fofeo orrore? 

Chi gli diè nuova fronte, e a lui vicina 
Fè forger fonte , onde vie più s’ onore 
L’alta città delle città reina? 

E chi richiama da un ofeuro fondo 

Le fepolte memorie ? E chi ’1 primiero 
Splendor rende al bel Tebro, e ’l fa giocondo? 

Chi domò il Trace ? chi porrà P Ibero 

E nitro in calma , e darà pace al mondo ? 

L’ ulta pietà del Succeflor di Piero. 
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Ver le notte degli Eccellentifilmi Signori D. Marc’ Att» 
tonto Coìti y e U. Faufiina Mattbi. 

• f _ 

Donna rea!, che d’imeneo la legge,, 

Soave lenti, e tuo poter Covrano, 

Vien meco, e alcolta ciò, che non in vano 
Dentro i fati mia mente or vede, e legge. 

Un de’ tuoi figli il popolo corregge 
Nuovo Catone, e Dittator Romano ; 

Guida l’altro nel mar con pronta mano 
Di Pier la nave, e la governa, e regge . 

Altri premendo a rergo le nimiche u 

Schiere, fa che ne morda in vano il freno 
Il duro Scita , e il fero Trace indegno . 

E a tal virtude le Romane antiche 
Opre già refe fon famofe meno: 

Cefari e Fabj, non l’abbiate a sdegno. 


* 
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Donna Reai , cfce d’imeneo la legge. 

Dov ’ è» ifoice mio coro, amato Figlio 
Fra cento d’alto fangue illujlri , «: conte. 

Invido fol che riconduci a noi. 

Io non (o come a quejla età condotte. 

Io mi credea la deb il navicella. 

Jo porto, ahimè, trafitto il manco lato » 
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VITA DELL’ AUTORE. 


Francesco Redi nacque in Are\\o Vanno 
1616. il giorno 18. di Febbrajo di Gregorio , e 
di Cecilia de' Ghinci nobili famiglie. Studiò Cro- 
matica , e Rettorica in Firenze, e le altre fcien\e 
nell ' Univerjità di Fifa , dove prefe la Laurea in 
Filofofia , e Medicina. Si fe ben prejlo conofce - 
re fino dagli anni più teneri per quel grand'uo- 
mo che poi riufcì. Il Granduca Ferdinando IL 
giu fio fiimatore di fua virtù lo dichiarò fuo pri- 
mo medico , nel quale impiego fervi aure Cofimo 
III. e tutta la Cafa di Tofcana finché viff 'e . 
Alla gentilezza dei cofiumi , alla bontà della 
vita , alla profejjione di filofofo uni quella dell * 
intelligenza delle buone lettere . Quando per po- 
co fi difioglieva dalle J'peculationi delle naturali 
efperien\e , fi metteva a filofo far e falla lingua 
Tofcana , figli Autori di quella più accreditati 
e fugli antichi tefii a penna per contribuire al 
ripulimento della lingua , e fpecialmente alla 
grand ' opera del V ocabolario , del quale fu uno 
de' Compilatori * Il Menagio ebbe pure gran 
parte delle fue etimologie dal REDl % come ei me- 
dejimo lo confefj’a in molti luoghi di quell' ope- 
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ra. Tutti i fuoi libri fono fparfi di nuove ed 
Utili dottrine , e fcritti da lui nella Tofana favella 
con tartta proprietà , e purità di file, che nulla più. 
Compofe in fua gioventù molte Tofcane poefie ; 
ima gran parte delle quali negli ultimi fuoi giorni 
confegnò alle fiamme : quelle però che ci riman- 
gono , bafiano per procacciargli il vanto di uno 
de’ migliori poeti d' Italia . Nutrì un genio amo - • 
revole verfo i letterati , benigno ammiratore , cen- 
for giudifiofo, promotore infigne degli altrui fiu- 
dj . Vanden Brocche Marchetti , Zambeccari , Bel- 
lini , del Pape , Menami, Efchinardi^e tanti al- 
tri dedicarono al gloriofo fuo nome le opere loro. 
In me\\o a quefta fua celebrità era egli bene 
fpefio travagliato da malattie , che debilitarono 
la fua compleffione, come fu il malcaduco t e per 
tal cagione , mentre trovavefi colla Corte in Pifa , 
fu la mattina del dì primo di Mar\o del 1697. 
trovato nel proprio letto ejjere p affato da placido 
fonno agli eterni ripofi. Furono folpiteful ricco 
fuo fepolcro quefie fole parole : Francii'co Redi 
patritio Aretino Gregorius fratris filius . Le più 
celebri Accademie , cui era aggregato , ne pianfero 
la morte j e quella della Crufa y di cui avea fo- 
flenute tutte le cariche perfino a quella di Arei- 
confoloygli diè luogo fra le immagini de’ fuoi 
più rinomali Accademici : e la fua virtù » e la 
fua univerfal letteratura lo renderanno femprt 
famofo ai fecoli futuri . 4 
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Domator glonolo il Dio del vino 
Fermato avea 1* allegro fuo log- 
giorno x 

Ai colli Etrufchi intorno ; 

E càia dove imperiai palagio (a) 

L’ augufta fronte iuver le nubi innalza 

Sul verdeggiante prato 

Con la vaga Arianna un dì fedea , — 

» » ■■ A } 

(<») Sì allude alla villa imperiale del Granduca di T®- 
frana fuor delle mura di Firenze. 
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E bevendo , e cantando 
Al bell’ idolo fuo così dicea . 

Se dell’ uve il fangue amabile [a] 
Non rinfranca ognor le vene , 
Quella vita è troppo labile. 
Troppo breve , e fempre in pene 
Sì bel fangue è un raggio accefo 
Di quel fol , che in ciel vedete; 
E rimafe avvinto, e prefo 
Di più grappoli alla rete. 

Su fu dunque in quello fangue 
Rinoviam l’ arterie, e i mufcoli; 
E per chi s’invecchia, e langue 
. Prepariam vetri majufcoli ; 

Ed in fella baldanzolà 
Tra gli fcherzi , e tra le rifa 
Lafciam pur , lafciam paflare 
Lui , che in numeri, e in mifure 
Si ravvolge, e li confuma; 

E quaggiù tempo fi chiama ; 

E bevendo , e ribevendo 
1 penfier mandiamo in bando. 
Benedetto 

Quel claretto , 

Che fi fpilla in Avignone! [cj 
Quello vallo Bellicone [d] 


(a) 11 vino . « 

(!>) Trito è il proverbio che il vino è 1 
■vita de’ vecchi . 

(c) Si tragge per lo /pillo dalla botte . 
irti Bicchiere , in cui li beve all* arrivo 


r 

m 


la poppa, o 1» 
degli afflici. 
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Io ne rerfo entro *1 mio petto # 

Ma di quel, che sì puretto 
Si vendemmia in Animino , (a) 

Vo trincarne più d* un tino ; 

Ed in sì dolce , e nobile, lavacro , 

Mentre il polmone mio tutto s’ abbevera , 
Arianna, mio nume, a te confacro 
U tino , il fiafco , il botticin , la pevera . (h) 
Accufato , 

Tormentato, 

Condannato 

Sia colui, che in pian di Lecore (e) 

Prim’ osò piantar le viti ; 

Infiniti , 

Capri, e pecore 
Si divorino quei tralci, 

E gli ftralci 

Pioggia rea di ghiaccio aiprifHmo • 

Ma lodato, 

Celebrato , 

Coronato 

Sia 1* Eroe, che nelle vigne 
Di Petraja, e di Cartello ( i ) 

Piantò prima il mofcadello . 


fi) Vili» del Granduca , che produce vitti fqnifiti. 

( b ) Sorte d’imbuto, che ferve a verfare il vino co’ bo- 
rili nella botte» ... ,. 

(c) Villata polla nel piA baffo piano in vicinanza di 

Firenze , donde li ritraggono vini deboliifimi. . _ 

(rf) Ville del Granduca celebri per li vini che v» fi 
fanno» 


Or che ftiamo in feda , e in giolito ^ VT ^ 
Bei di quello bel Crifolito, (a) 

Ch’è figliuolo 
D’un magliuolo. 

Che fa viver più del folito. 

Se di quello tu berai , 

Arianna mia bellilfima , 

Crefcerà si tua vaghezza , 

Che nel fior di giovinezza 
Parrai Venere fteffiffima . 

Del leggiadretto 
Del sì divino 
Mofcadeletto 
Di Montalcino ( b ) 

Talor per fcherzo 
Ne chieggio un nappo , 

Ma non incappo (c) 

A berne il terzo : 

Egli è un vin , eh’ è tutto grazia , 

Ma però troppo mi fazia • 

Un tal vino 
Lo dellino 

Per ftravizzo , e per piacere 
Delle vergini Tevere , 

Che racchiufe in facro loco 
«an di velia in cura il foco ; 

Un tal vino 
Lo dellino 

(a) Pietra preziosa, le di cui qualità vengono qui trafi- 
lata figuratamente al vino . Altri limili traslati propri 
loltanto della lingua tolcana ufanli pur in appreso. 

<•) Città dello stato dì Siena rinomata pc’fuoi vini. 
<0 Non m armento. 
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Per le Dame di Parigi, 

£ per quelle , 

Che sì belle 

.Rallegrar fanno il Tamigi. 

Il pifciancio del cotone , (a) 
Onde ricco è lo Scarlatti , 

Vo, che il bevan le perfone. 

Che non fan fare i lor fatti. 

Quel cotanto fdolcinato , 

SI fmaccato , 

Scolorito , fnervatello 
Pifciarello di Bracciano 
Non è iano , 

E il mio detto vo , che approvi 
Ne’ fuoi dotti Scartabelli 
L* erudito Pignatclli ; 

E fe in Roma al volgo piace. 

Glie lo lafcio in Tanta pace. 

E febben Ciccio <T Andrea ( b ) 
Con amabile fierezza , 

Con terribile dolcezza, 

Tra gran tuoni d’eloquenza 
Nella propria mia prelenza 
Innalzare un di voleva 
Quel d’Averfa (c) acido afprino , 
Che non fo s’è agrefto, o vino , 


(a) Sorte di vino dolce . 

Don Frenetico Andrea Avvocato Napolitano. 
CO Città tr« Capti» , e Napoli . 
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Egli a Napoli Tei bea 

Del fuperbo Fafano in compagnia ; 

Che con lingua profana osò di dire, 

Che del feuon vino al par di me s’ intende ; 
Ed empio ormai beftemmiator pretende 
Delle tigri Nifee [n] fui carro aurato 
Gire in trionfo al bel Sebeto ( b ) intorno : 
Ed a quei lauri , ond’ ave il crine adorno 
Anco intralciar la pampinofa vigna, 

Che lieta alligna in Pofilippo, e in Ifchia , 
F. più avanti s’ inoltra , e in fin s’ arrifchia 
Brandire il Tirfo, e minacciarmi altero. 
Ma con elfo azzuffarmi ora non chero : 
Perocché lui dal mio furor preferva 
Febo , e Minerva . 

Forfè avverrà, che fui Sebeto ( c ) io voglia 
Alzar un giorno di delizie un trono : 

Allor vedrollo umiliato , e in dono 
Offerirmi devoto 

Di Pofilippo , ed Ifchia [d] il nobil Greco ; 

E forfè allor rappattumarmi feco 

Non fia eh’ io fdegni , e beveremo in trefea 

All’ ufanza Tedefca j 

E tra r anfore vafte , e l’inguiflare ( e ) 


(a) Da cui era tratto il carro Ai Bacco , detto anche 
Nife» dalla Città di Nifa . 

( b ) Fiume predo Napoli. 

(c) Polilippo promontorio; Ifchia itola della Campagna 
di Napoli . 

(<0 Vafi di «atro corpacciuti. 


i 
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Sarà di no (Ire gare 

Giudice illuftre , e fpettator ben lieto 

Il Marchefe gentil dell ’ Oliveto. 

Ma frattanto qui fulf Arno 

10 di Pel'cia il fiuriano , 

11 Trebbiano, il Colombano (a) 

Mi tracanno a piena mano . 

Egli è il vero oro potabile , 

Che mandar fuole in efilio 

Ogni male inrimediabile . 

Egli è d’ Elena il nepente , (b) 

Che fa ftare il mondo allegro 
Dai penfieri 
Fofchi , e neri 

Sempre fciolto, e Tempre efente . 

Quindi avvien , che Tempre mai 
Tra la Tua filofofia 
Lo teneva in compagnia 
Il buon vecchio Rucellai , 

Ed al chiaror di lui ben comprendea 
Gli atomi tutti quanti, e ogni corpufcolo ; 
E molto ben diftinguere fapea 
Dal mattutino il vefpertin crepufcolo ; 

Ed additava donde avefle origine 
La pigrizia degli aftri, e la verrigine. 
Quanto errando o quanto va 


(a) Ottimi vini del Contado di Pefcia Città di To- 

fc-ina . 

(b) Medicina, che rasila nel vino faceva rallegrare il 
jeuore. 


I 
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Nel cercar la verità 
Chi dal vin lungi fi Ha ! 

Io ftowi appretto, ed or godendo accorgomi, 
Che in bel color di fragola matura 
La Barbarofla (n) allettami , 

E cotanto dilettami, 

Che temprarne amerei 1* interna arfura , 

Se il Greco Ipocrate , 

Se il vecchio Andromaco 
Non mel vieta fiero , 

Nè nfi fgridaflero , 

Che fuol talora infievolir Io ftomaco . 

Lo fconcerti quanto sà , 

Voglio berne almen due ciotole , ( b ) 

Perchè io mentre ch’io votole 
Alla fin quel che ne va . 

Con un l’orlo 
Di buon corfo , 

O di pretto antico Ifpano [cj 
A quel mai porgo un foccori'o , 

Che non è da Cerretano . 

Non fia già, che il cioccolata 
V’ adopraflì , ovvero il Tè: 

Medicine cosi fatte 
Non faran giammai per me . 

Beverei prima il veleno , 


0 i ) Vino gentile (carico di colore . 

(fe) Ciotola è un bicchiere fondo fenra manichi. 
(O Vini di Gorfica , e di Spagna. 
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Che un bicchier , che fofle pieno 
Dell’ amaro , e reo Caffè . 

Colà tra gli Arabi , 

£ tra i Giannizzeri (a) 

Liquor sì ottico , (è) 

Sì nero , e torbido 
Gli i'chiavi ingollino : 

Giù nel Tartaro, 

Giù nell’ Èrebo 

L’ empie Belidi (c) l’ inventarono, 

E Tefifone, e l’ altre Furie 
A Proferpina il minittrarono , 

E fé in Alia il Mufulmanno 
Se lo cionca (d) a precipizio i 
Moftra aver poco giudizio . 

Han giudizio , e non fon gonzi 
Quei Tofcani bevitori. 

Che tracannano gli umori 
Della vaga, e della bionda, 

Che di gioja i cuori inonda , 

Malvagia (e) di Montegonzi; [/] 
Allor che per le fauci, e per relblago 
Ella gorgoglia, e mormora, 

Mi fa nafcer nel petto (*) 


(*) Soldati a piedi della milizia del Gran Turco. 

(.b) Spiacente per amareaza , afprezza, e lazzitade. 

(<■) So. figliuole di Danao nipoti di Belo , condannate 
al tartaro per aver uccidi i loro mariti , da Ipcrmncitra 
In fuori, che ferbò il fuo in vita. 

Cd) Bee avidamente, tracanna. 

(e) Sorte di ottimo vino. 

ìf) Città nel Contado di Are «0. 
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Un indiftinto incognito diletto, 

CKe fi può ben Sentire , 

Ma non il può ridire . 
lo noi nego , è prezìoia , 

Odorofa 

L’ ambra liquida Cretenfe . (a) 

Ma tropp' alta*, ed orgogliosa 
La mia Sete mai non SpenSe : 

Ed è- vinta in leggiadria 
Dall’ EtruSca malvagia . 

Ma Se fia mai , che da Cidonio Scoglio (1) 
Tolti i Superbi, e nobili rampolli , 
RingentiliScan Su i ToScani .colli. 

Depor vedranfi il naturale orgoglio , 

E qui dove il ber s’apprezza 
Pregio avran di gentilezza . 

Chi la Squallida cervogia (c) 

Alle labra Sue congiugne , 

Prefto muore , o rado giugne, 

All’età vecchia, e barbogia. 

Beva ài Sidro d’ Inghilterra (d) 

Chi vuol gir prefto Sotterra i 
Chi voi gir prefto alla morte , > 

Le bevande ufi del None . 


(4) Sórte di vino, che vice di Candii. 

; Cfe5 Collina di Canriia. 

(f ) Bevanda fatta di biade t birra. 

Bevanda latta di mele , ofCan pomi. 
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Fanne i pazzi beveroni [a] 

Quei Norvegi, e quei Lapponi . ( b ) 
Quei Lapponi fon pur tangheri } ( c) 
Son pur fozzi nel lor bere : 
Solamente nel vedere , 

Mi fariano ufcir de’ gangheri, (d) 
Ma fi reftin col mal die 
Si profane dicerie , 

£ il mio labbro profanato 
Si purifichi , s’ immerga , 

Si fommerga 

Dentro un peccherò (e) indorato 
Colmo in giro di quel vino 
Del Vitigno [/] 

Sì benigno , 

Che fiammeggia in Sanfavino ; (5) 

O di quel che vermigliuzzo , 
Brillantuzzo [/i] 

Fa fuperbo l’ Aretino . 

Che lo alleva in T regozzano , 

£ tra’ falli di Giggiano . 

Sarà forfè più frizzante-; 

Più razzente, e più più piccante. 


(<*) Bevanda fatta di crufca t e di acqua • che £ di a* 
porci , ed ai cavalli . 

(fe) Popoli Settentrionali. 

(ó Villani zotichi , di coftaini rozzU 
ld ) Ufcir di cervello. 

(r ) Bicchier grande. 

</) Qualità» e forte di vite. 

Ce) Mente dello Stato di Sicoa, ove fa buon vino. 

Zfr) Dùainativi di vermiglio » e di brillante • 


o( 1 6 )o 

0 Coppier, fe tu richiedi 
Quell’ Albano , 

Quel Vajano , [a] 

Che biondeggia. 

Che rofleggia 

Là negli orti del mio Redi, 

Manna [&] dal ciel fulle tue trecce piova , 
Vigna gentil, che quella Ambrofia [cj infondi. 
Ogni tua vite in ogni tempo muova 
Nuovi fior, nuovi frutti, e nuove frondi; 

Un rio di latte in dolce foggia , e nuova 

1 falli tuoi placidamente inondi : 

Nè pigro giel , nè tempeftofa piova 

Ti perturbi giammai, nè mai ti sfrondi: 

E’1 tuo Signor nell’età fua più vecchia 
Polla del vino tuo ber colla fecchia , 

Se la Druda [d] di Titone 
Al canuto fuo marito 
Con un vallo Ciotolone [e] 

Di tal vin facelTe invito ; - 

Quel buon vecchio colafsù 
Tornerebbe in gioventù . 

Torniam noi frattanto a bere t 
Ma con qual nuovo riftoro 
Coronar potrò ’1 bicchiere 

Per 

(4) Specie d’ uva . 

(è) Rugiada mattutina . 

fr) Cibo, o bevanda degli Dei. 

(d) Amante. Aurora Dea fcmpre giovine mogli* di 
Titone uomo decrepito. 

(«) Gran vafo da bere < * 
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Per un brinditi canoro ? 

Col Topazio [a] pigiato in Lamporecchio, fi>] 
Ch’ è famofo Cartel per quel Mafetto, [cj 
A inghirlandar le tazze or m’apparecchio ; 
Purché gelato ila, e Ha puretto, 

Gelato » quale alla rtagion del gielo 
Il più freddo aquilon fifchia pel cielo . 
Cantinette [d] , e cantimplore [e] 

Stieno in pronto a tutte l’ore 
Con forbite bombolette [/] 

Chiufe, e ftrette tra le [gj brine 
Delle nevi crirtalline . 

Son le nevi il quinto [h] elemento , 

Che compongono il vero bevere . 

Ben’ è folle chi fpera ricevere 
Senza nevi nel bere un contento’ 

Venga pur da Vallombrofa [i] 

Neve a jofa: 

B ». 


(4) Pietra pretiofa: qai fi adopera metaforicamente 
per uva eccellente . 

(b) Villa deliziala non molto lontana da Pillola. ! 

(c) Di Mafetto» vedi la Nov. 1. della Giotn. del 

Boccacci. ' ; 

(H ) Vau, dove fi pongono bocce piene di vino pet 
rinfrefcarle col diaccio , che vi fi mette attorno . 

(r) Vali di vatro, che fi empiono di vino, ed hanno 
nel mezzo un vano , ove fi pone il diaccio pec rinfre- 
scarlo. 

(f) Piccioli orcmoli. .... ... 

(g) Quella rugiada , che rimane Tulle bocce del vi* 
no , quando fi cava dal diaccio. 

Ch ) Cofa neceffariflìma. ’ , 

( i) Luogo abbondantiffimo di nevi , dove S. Giovano^ 
Gualberto {Ubili il primo Monacato di Tua Religione. 


o( i8)o 

• » 

Venga pur da ogni bicocca ' : 

Keve in chiocca. 

E voi Satiri lafciate » • < 

Tante frottple , e tanti riboboli , 

E del ghiaccio mi portate Tt • 

Dalia grotta del moine di : [a] Boboli* 

Con alti picchi ^ 

De’ mazzapicchi ( b ) j 

Dirompetelo , ' »• ' ' ’ <j, - ! : 

Sgretolatelo , \ -* t ,,f 

Infragnetelo , i *' 

Stritolatelo , 

Finché tutto fi poffa rifolvere 
In minuta freddifiima polvere, 

Che mi renda il ber più frefco 
Per rinfrefco del palato , 

Or ch’io fon morto afietato . 

Del vin caldo s’io n’ inlacco, . . j.- 
Dite pur ch’io non fon Bacco: 

Se giammai n’aflaggio un gotto [c] _ 

Dite pure, e vel perdono , . .. 

Ch’ io mi fono un vero Arlotto : [ d 3 
E quei, che prima in leggiadretti verfi 
Ebbe le grazie liifinghiere al fianco, ; 

E poi pelfuo gran cuore ardito, e Franco 
' , -il.'* • • '• / ( 

^ ■ 1 . 1 . . Il II ■ ' ' , . . ' " * 

(a) Giardino in Firenze del Granduca , dove è una 
ghiacciaia Copra certa grotta» in cui li confervano i vini 
yi tempo di uste. 

. (è) Martelli di legno. >. -, 

(c) Bicchiere. • > 

( d ) Uomo vile , e fporco . „ . 
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Vibrò Tuoi detti in fulmine converfì, 

Il grande Anacreontico ammirabile 
Men^in [a], che fplende per Febea ghirlanda, 
Di latirico fiele atra bevanda 
Mi porga ortica , acerba , e inevitabile. 

Ma fe vivo coftantiflimo 

Nel volerlo .arcifreddiflimoj 

Quei, che in Pindo è fovrano, e^n Pindo gode 

Glorie immortali, e al par di Febo ha i vanti, 

Quel gentil Filicaja [f>], inni di lode 

Su la cetera fua tempre mi canti ; 

Ed altri cigni ebrifertofì , 

Che di lauro s’incoronino, 

Ne’ lor canti arirtoniofi 
Il mio nome ognor rituonino, 

E rinruonino 

Viva Bacco il noftro Re : 

Evoè £c] 

Evoè : • 

Evoè replichi a gara 
Quella turba si preclara , 

Anzi quel regio Senato , 

Che decide in trono aflifo 
Ogni faggio , e dotto piato 
Là ve P Etrufche voci, e cribra, e affina 
La gran maeftra , e del parlar regina : 

. . B 2 


Benedetto Menzioì celebre Autore di fatire . 
ri „ k bre poeta Fìorentioo . 

copriti™' . Cui d * lU BafC * nti T,BÌ " inv °«to Bac- 


1 

; 

t 


\ 

♦ 
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Ed il Segni [a] Segretario 
Scriva gli atti al Calendario, 

E fpedifcane Courier 
A Monfieur VAbbé Regnier . [5] 

Che vino è quel colà 
Ch’ ha quel color dorè 1 
La malvagia iàrà , 

Ch’ai Trebbio [c] onor già diè. 

EU’è davvero, eli’ è ì 
Accortala un po’ in qua, 

E colmane per me 
Quella gran coppa là . 

E’ buona per mia fe’, 

E molto a grè mi va. [d] 

Io bevo in ( fanità-, [e] 

Tofcano Re, di te . 

Pria eh’ io parli di te , Re faggio , e forte , 
i Lavo la bocca mia con quell’umore, 

Umor, che dato al fecol noftro in forte. 
Spira gentil foavità d’odore . 

Gran Cosmo afcolta . A tue virtudi il cielo 
Quaggiù promette eternità di gloria . 

E gli oracoli miei , fenz’ alcun velo 
Scritti già fon nella immortale irtoria . 

Sazio poi d’anni , e di grandi opre onurto , 


<4 ) Segretario dell’ Accademia della Crafen . 

(fe) Accademico della Crdfca , e Segretario dtU* Accadi* 
tata Francete . 

(c) Villa de* PP. Filippini di Firenze • 

(dì Mi piace affai. 

CO Faccio brinditi a t»« 
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Volgendo il tergo a quelite bafia mole , 

Per tornar colal’sù , donde l'cendefti , 
Splenderai luminofo intorno a Giove 
Tra le Medicee ftelle aftro novello, 

E Giove iteflo del tuo lume adorno 
Girerà più lucente all’ etra intorno • 

Al fuon del cembalo , 

Al fuon del crotalo, (a) 

Cinte di nebridi (b) 

Snelle BafTaridt (c), 

Su fu mefeetemi 
Di quella porpora (d) , 

Che in Monterappoli 
Da’ neri grappoli 
Si bella lpremefl ; 

E mentre annafiìone 
L’ aride vifeere , 

Ch’ognor m’avvampano, 

Gli efperti F«uni 
AI crin m’ intreccino 
Serti di pampano : 

Indi allo Arepito 
Di flauti, e nacchere [e] 

Trefcando intuonino 

b? 

•• • ■» • 4 -** ' ** -*. > .• 

(a) Strumento antico da fuono . 

(b) Pelli di animali . " 

(O Sacerdoteffe di Bacco. 

(rf) Vino di color di porpora, che fa in luogo detto 
Monterappoli. ' . ... 

(e) Strumento Fatto di due legni , e d’ altro : che porti 
fra le <lita della mano lìnirtra li battano colla delira per 
farli luonare. Dicotili nacchere anche i tifnballi. 


Strambotti(a), e Trottole^) 

D’alto mifterio ; 

E l’ebre Menadi (c) 

E i lieti Egipani ( d ) 

A quel mirtico lor rozzo Termone 
Tengan bordone (e). 

Turba villana intanto 
Applauda al noftro canto , 

E dal poggio vicino accordi , e Tuoni 
Talabalacchi, tamburacci (/), e corni, 
E comamufe, e pifferi, e fvegiioni j 
E tra cento colascioni 
Cento rozze forofette (g) 

Strimpellando ( h ) il dabbuddà ('i), 
Cantino, e ballino il Bombababà (t) ; 

E Te cantandolo. 

Abballandolo 


f 


(a) Poeiie per gli innamorati per lo più in ottava 
rima . 

( b ) Canzoni compofte di verii di più maniere > ma di 
metro breve , per lo più in baia > e di fenfo arcano , e 
mifteriofo . 

(c) Baccanti , donne che con baftoni coperti di ellera, 
con orli , e fatti fconcenati , tutte infuriate celebravano 
ogni tre anni felle a Bacco . 

(d) Dei della campagna con piedi di capra. 

(e) Canto colle note. 

(f) Strumenti ufati dai Morì in guerra. 

(g) Contadinelle. 

(n) Sonare così a mal modo . 

(0 Strumento limile al gravicembalo, ma fenza tafti* 
« lì fuona con due bacchette battendo in lu le corde. 

(k) Canzone folita io Firenze cantarli dalla turba de’ 
bevitori plebei. 
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Avvien , che ftanchinfi, 

E per grandavida (a) 

Sete trat'elinfi , - ■ 

Tornando a bevere , 1 

Sul prato afiegganii, 
Canterellandovi 

Con rime fdrucciole ... 
Mottetti (fr), e cobbole (c) 

Sonetti, e cantici : •! < ■ 1 

Poicia dicendoli 
Fiori (d) i'cambievoli , 

Sempremai tornino 
Di nuovo a bevere 
L’ altera porpora , 

Che in Monterappoli 
Da’ neri grappoli 
SI bella fpremefi i 
E la maritino 
Con dolce mammolo (e) 

Che colà imbottali , 

Dove i'alvarico 


(a) Voce comporta «la grande > e da avida. 

(fe) Anticamente lignificava compohzione Tofcana PC* 
io più di pochi ve rii in rima: oggi voce reltata a Muti- 
ci , con cui appellano una breve compoliaione in muiica 
di parole fpirituali latine . . 

(r) Dal provenzale Cobla, e lignifica componimento n- 


(.<<) Qui vale breve fcherzo in rima, che ltcoftuma nelle 
venlie , e ne’ balli del Contado di Firenze . , 

(,-) Uva roda notifiìma nei Contado di Firenze > Ugo 1 * 
£ca anche bambino . 
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Il Magalotti in mezzo al Solleone (a) 

Trova l’ autunno a quella ftefla fonte, 

Anzi a quel falTo , onde 1* antico Efone ( b ) 
Diè nome, e fama al folitario monte ( c ) . 
Quello nappo (d), che fembra una pozzanghera. 
Colmo è d’un vin si forte (e), e si poffente^ 
Che per ifcherzo baldanzofamente 
Sbarbica i denti, e le mafcelle fganghera. 
Qu'ali ben gonfio , e rapido torrente 
Urta il palato , e il gorguzzole inonda , 

E precipita in giù tanto fremente, , 

Che appena il cape l’una, e l’altra (ponda. 
Madre gli fu quella fcofcefa balza , 

Dove l’annofo Fiefolano Atlante ( f ) 

Nel più fitto meriggio, e più brillante 
Verfo P occhio del l'ole il fianco innalza • 
Fiefole viva , e feco viva il nome 
Del buon Salviati , ed il fuo bel Majano [g]. 


/ 

(a) 11 tempo , in cui il fole fi troia nel fegno del 
Lione . 

( b ) Padre di Giafone . 

(c) Si allude in Montifbne, deve in tempo di fiate fa- 
ceva la fua villeggiatura il Conte Lorenzo Magalotti . 

(d) Bicchiere . 

(e) Si dice del vino fatto aceto; ma qui vale generofo e 
gagliardo. 

(/) Si allude all’ antica Città di Fiefole fita già fu un 
monte lungi due miglia da Firenze . Un fianco di quello 
monte è volto a mezzogiorno , e quivi fa il trino mi- 
gliore . 

<£) Villa del Duca SalrJati di Firenze. 


1 
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Egli foventc con devota mano 
Offre diademi alle mie fiacre chiome , 

Ed io lui fano prefervo 
Da ogni mal crudo, e protervo: 

Ed intanto 

Per mia gioja tengo accanto 
Quel grand’ onor di fua reai cantina 
Vin di Val di Marina (a). 

Ma del vin di Val di Botte [à] 

Voglio berne giorno , e notte , 

Perchè fo che in pregio 1’ hanno 
Anco i maeftri di color , che fanno. 

Ei da un colmo bicchiere , e traboccante 
In sì dolce contegno il cuor mi tocca , 

Che per ridirlo non faria ballante 
Il mio Salvia [c], ch’ha tante lingue in bocca. 
Se per forte avverrà, che un dì lo alfaggi 
Dentro a’Lombardi fuoi gradi cenacoli. 
Colla ciotola in man farà miracoli 
Lo fplendor di Milano, il favio Maggi [dj. 

Il favio Maggi d’ Ippocrene al fonte 
Menzognero liquore unqua non bebbe , 

Nè fui Parnafo lufinghiero egli ebbe 


(a) Regione nel Chianti , dove ha poffeflìoni il rnedeli- 
mo £>uca. 

(b) Pofieflione , che fu gii de’ PP. Gefuiti di Fi tenie, 
(f ) L’Abate Anton Maria Salvini Fiorentino, Acratle- 

tni.'rt della Crufca , Lettore di lingua Greca nello ftudto 
di Firenze: oltre una valla, e recondita erudizione poffe- 
deva ancora le pii! celebri lingue dell’ Europa . 

(a) Carlo Maria Maggi Segretario del Senato di MiUe 
ito, Poeta, e Profeflorc di lettere Greche, 


o( 16 )o 

Serti profani all’ onorata fronte . 

Altre ltrade egli corle^ e un bel fentiero 
Rado , o non mai battuto aprì ver 1’ etra . 
Solo a i Numi, e agli Eroi nell’ aurea cetra 
Offrir gli piacque il fuo gran canto altero: 
E l'aria veramente un Capitano, 

Se tralafciando del fuo (a) Lefmo il Vino , 
A trincar fi metreffe il vin Tofcano ; 

Che tratto a forza dal poffenre odore , 

Poft’ in non caie i Lodigiani armenti 
Seco n’ andrebbe in compagnia d’onore 
Con le gotte di morto, e tinte, ( b ) e piene 
Il Pafior de Lemène : (c) 

Io dico lui , che giovanetto fcriffe 
Nella fcorza de’ faggi , e degli allori 
Dei Paladino Macaron le riffe , 

E di Narcifo i forfennati amori 
E le cole del ciel più fante , e belle 
Ora lcrive a caratteri di ftelle . 

Ma quando affidell 
Sotto una rovere, 

Al luon di zufolo ( d ) 


(a) Villa deliziofa del medelimo Maggi nel Milanefe. 

(fc) Como Dio rìe’bagordi , e dell’ ubbriacchezza ( onde 
il latino Comelf-iri ), Bacco, e i fatiri greggia di Bacco 
erano rap'prefentati colle gote rolTe , e come tinte . 1 

(c) Francefco de Leiuene Lodigiano non folo poircfTore 

di armenti, ma celebre poeta, come lo dimoftrano l'opere I 
fne, e particolarmente i Umetti , e gli inni, che trat- 
tano di Dio uno, e trino. • t 

(d) Strumento di fiato , rufticale » fatto a guifa di l 
flauto . 
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Cantando fpippola (a) 

Egloghe , e celebra 

Il purpureo liquor del (no bel colle (b) 

Cui bacia il Lambro (c) il piede. 

Ed a cui Colombano il nome diede , 

Ove le viti in lal'civetti intrichi 
Spofate fono in vece d’ olmi a’ fichi. 

Se vi è alcuno a cui non piaccia 

La vernaccia ( d ) ** • 

Vendemmiata in Pietrafitta, 

Interdetto , 

Maladetto 

Fugga via dal mio colpetto , 

E per pena Tempre ingozzi 
Via di Brozzi, 

Di Qunracchi, e di Peretola ; (e) 

E per onta, e periTcherno 
In eterno 

Coronato Ila di bietola; 


(<t) Cantare di Renio . , ...... 

(b) La collina di S. Colombano nel Territorio di Lodi, 

abbondantiOìma di ogni forca di frutti , ed in ifpezie di 
uva, e di fichi, dove il Sig. de Letnere lì ritirava in 
autunno . Ivi fa certo vino roflu detto Pignuolo , che è 
perfettiflimo . t 

(c) Fiume dell’ Infubria , che parta a pie* di ella col- 
lina . 

(d) Sorte di vino . Qui fi parla di vernaccia di S. Ge- 

miniano, tenuta per ottima, che fa in luogo detto Pie- 
trafitta . . 

(e) Villaggi nel piano di Firenze, dova fanno vinilde. 
boli filmi. 


0 
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E fui deftrier (<i) del vecchierei Sileno (b) 
Cavalcando a ritroi'o (c) ed a bifdoffo, « 
•Da un infoiente Satirerro ofceno 
Con infame flagel venga percoflo : 

E pofeia avvinto in vergognolo loco 
A i fanciulli plebei ferva per gioco ; 

E lo giunga di vendemmia 
Quella orribile beflemmia. 

Là d’Antinoro [c] in fu quei colli alteri , 
Ch’han dalle rote il nome, 

Oh come lieto , oh come 
Dagli acini più neri 
D’un Canajuol ( f ) maturo 
Spremo un motto sì puro, 

Che ne’ vetri zampilla 
Salta, fpumeggia, e brilla ! 

E quando in bel paraggio 
D’ogn’alrro vinloatfaggio. 

Sveglia nel petto mio 
Un certo non fo che , 

Che non fo dir s’egli è 
O gioja, o ppr delio. 

Egli£ un dello novello, 

Novel delio di bere, 


C éi) L’ alino . 

(fe) Balio, e precettore di Bacco. Sileni erano detti 
generalmente tutti i lauri attempati. 

(c) A! contrario, capo volto. 

( d ) A cavallo nudo, o lenza fella. 

(e) Luogo, dove fanno vini buonilTìmì . 

(f) riva nera detta cosi .perché per la fua dolcezza 
piace fuor di modo a* cani. 

( 
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Che tanto più s’ accrcfce ■ 

Quanto più vin fi melce * 

Mefcete, o miei compagni, 

E nella grande inondazion vinofa 
Si tuffi , e ci accompagni 
Tutt’ allegra, e feftofa 
Quefta, che Pan famiglia, ( a ) 
Capribarbicornipede (f») famiglia . 

Mefcete fu mefccte: 

Tutti affoghiam la fete 
In qualche vin polputo. 

Quale è quel, ch*a diluvj fcl oggi è venduto 
Dal Cavalier dell * Ambra , 

Per ricomprarne poco itaufchio , ed ambra . 
Ei s’è fitto in umore 
Di trovar un odore 
SI delicato , e fino , 

Che fia più grato dell’ odor del vino. 

Mille inventa odori eletti , 

Fa ventagli, e guancialetti. 

Fa foavi profumiere , [d] 

E ricchiffime cunziere, (e) 


Dio Pane nelle fattene del corpo 
T h e ha barba, corna , e piedi di capra . P ° 

„ ' u , n * £ ert * c *( a in Firenze detta il diluvio , in cu 

* r* Poeta imitava il Cavaliere Ambra . 

vr * - ,a cu .‘ h * Profumo. 

•ri* rhl' ì,I n i cui £ «scomoda la cunzia, che è fpezie d 
erba , che ha la radice odorofa . E diedi anche cunzia 4 

Sf" 8 ” 6 * • Wa , che fi por^o ncfi 


a a 
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Fa polvigli, [a] 

Fa boriigli, [fc] 

Che per certo fon perfetti . 

Ma non trova il poverino 

Odor, che agguagli il grande odor del vino. 

Fin da’ gioghi del Perù 

E da’ bol'ehi del Tolù (e) 

Fa venire , 

Sto per dire , 

Mille droghe , e forfè più : 

Ma non trova il poverino 
Od or, che agguagli il grande odor del vino . 
Fiuta, Arianna, quello è il viti dell’Ambra! 
Oh che robufto, oh che vitale odore ! 

Sol da quello nel core 

Si rifanno gli fpirti , e nel celabro : [d] 

Ma quel che è più, ne gode ancora il labbro . 
Quel gran vino 
Di Pumino (ej 
Sente un pò dedl’affricogno: (f) 

Tutta via di mezzo Agollo , . 

Io ne voglio Tempre accolto $ 

\ 


(a) Più forti di polveri odorifere. 

(b) Borfctte per tenerci odor: . 

(c) Cittadella Cartagena in America, ftmofa per Io ec- 
cellente balfamo, che nafte nei bofehi di ella. 

(a) Cervello - 

% k° 0 . n *«»• • il ■migliore fa nello 
TolTeffionidel Marchefe Albirzi. • 

(f) Dei vino d’ Affrica. 
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E di ciò non mi vergogno , 

Perchè a berne fui popone (a) 

Parmi proprio fua ftagione : 

Ma non lice ad ogni vino 
Di Pumino 

Star a tavola ritonda ; (b) 

Solo ammetto alla mia menfa 
Quello, che il nobil Albini difpenfa, 

E che fatto d’ uve icelte 
Fa le menti chiare , e fvelte. 

Fa le menti chiare, e fvelte 
Anco quello , 

Ch’ora aflaggio, e ne favello 
Per fentenza lenza appello . 

Ma ben pria di favellarne 
Vo guftarne un’ altra volta. • ’ 

Tu , Sileno , intanto afcolta . 

Chi ’l crederia giammai? nel bel giardino 
Ne’ balli di Guaifonda inabitato , ( c ) 

Dove tiene il Riccardi alto domino , 

In gran palagio , e di grand’ oro ornato. 

Ride un Vermiglio , che può ftare a fronte 


(ii) Frutto dolce , che ha la forma delle zucche . 

(./>) Cioè a confronto , a paragone, o a competenza di 
un’altra nella fua perfezione 

(r) Contrada di Firenze , ove il Marchefe Riccardi pofi- 
Cede ameno giardino, e un nobil palagio . Serveii il poe- 
ta <iei due termini baffo , e inaitff.xto , per efprimere. che 
tal giardino è negli ultimi confici don folo di detta con* 
tratta , ma acche della Città . 
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Al Piropo ( a ) gentil di Mezzomor.te ( b ) : 

Di Mezzomonte, ove talora io foglio 
Render contenti i miei deliri a pieno, 

AUor che affilo in verdeggiante loglio 
Di quel molle Piropo empiomi il leno: 

Di quel molle Piropo almo, e giocondo. 
Gemma ben degna ài’ Corfini Eroi, 

Gemma dell’ Arno, ed allegria del mondo. 
La rugiada di Rubino 

Che in Valdarno ( c ) i colli onora. 

Tanto odora. 

Che per lei fuo pregio perde 
La brunetta 

Mammoletta ( d ) s 

Quando {punta dal fuo verde . 

S’ io ne bevo , 

Mi follevo 

Sovra i gioghi di Permeilo , 

E nel canto si m’accendo, 

Che pretendo , e mi do vanto 
Gareggiar con Febo ifteflfo. 

Dammi dunque dal boccal d’oro 
Quel rubino, ch’è’l mio teforo; 

Tutto 


(.*) Vedi CrlfoHto a pag. S. 

(A) VilU del Marcheie Corfini di Fif«n*e* 

(t) Ameno paefe, tulle di cui colline fa vino buo* 

n (//) Soffa di fiore, che ha odo» grato: edevyi certa 
qualità divino di fimilc odore, che lo rende molto gra- 
xiefo > « amabile . 
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Tutto pien d’alto furore 
Canterò verfi d’ amore , 

Che faran viapiù foavi, 

£ più grati di quel che è 
11 buon vin di Gerfolè . (a) 

Quindi al iuon d’ una ghironda , (&) 
O d’ un’aurea cennamella, ( c ) 
Arianna idolo mio , 

Loderò tua chioma bionda , 

Loderò tua bocca bella . 

Già s'avanza in me l’ardore. 

Già mi bolle dentro ’l feno 
Un veleno (d) 

Ch’è velen d’almo liquore. 

Già Gradivo egidarmato («) 

Col fanciullo faretrato 

Infernifoca (/) il mio core. } 

Già nel bagno d’ un bicchiere , 

Arianna idolo amato , 

Mi vo far tuo cavaliere , 

c 


( 4 ) Villa poche miglia dittante da Fireme : ed è cosi 
detta dalla Chiefa di ella Villa» che 1 intitolata S. Gio- 
vanni in Gerufatemme ; cui gli abitatori del Contado han- 
no per corrasione dette Gerfolè . 

(6) Strumento muticele » che Tuonati col girare una 
ruota . 

(c) Strumento malico» che lì Tuona colla bocca* 

(.ti) Intende del vin migliore» che talora è rimedio con- 
tro i mali . Qui veleno lignifica farmaco . 

(f) Marte armato di Egide , che era feudo fabbricato 
da Vulcano . 

(f) Brucia con fuoco infernale. 
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Cavalier Tempre bagnato, (a) 

Per cagion di si bell’ Ordine n 
Senza lcandalo , e difordine , 

Su nel cielo in gloria immenfu 
Potrò feder col mio gran Padre a menfi ; 
E tu gentil contòrte , i 

Fatta meco immortal, verrai là dova 
I Numi eccelli fan corona a Giove . 

Altri beva il Falerno, altri la Tolfa , ( b ) 
Altri il fangue, che lacrima (c) il Vcfuviof 
Un gentil bevitor mai non s’ ingolfa 
In quel fumofo, e fervido diluvio . 

Oggi vogl’ io, che regni entro a’ miei vetri 
La Verdea (d) foavifliraa d’ Arcetri. 

Ma fe chieggio 

Di Lappeggio [ej v* \ . 

La bevanda porporina , 

Si dia fondo alla cantina . * . 

Su trinchiam di sì buon paefe 
Mezzograppolo (/) , e alla Franzefe : 

Su trinchiam rincappellato 


(j) Allude all’ antichilfima milizia de’ Cavalieri bagnati, 
che erano i primi in onore , e tal gradq davafi eoa gran- 
diffiraa pompa . 

(b) Vini di eccedente portanza , e datinoli . 

(c) Parla di quei vini rolfi del Regno di Napoli , che 
fon, chiamati lagrime, e le migliori fono quelle di Somma, 
e di Galitte . Qui però è verbo, e lignifica Produce. 

( d) La verdea di Tofcana è un vino buoniUimo cosi chia- 
mato dal colore pendente al verde . La migliore, che 
faccia intorno a Firenze è quella della collinetta di Ar- 
cetri. 

(e) Villa del Granduca di Tofcana . 

(f) Sorta di vino fatto di mezzi grappali . 


i 
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Con granella (a)r, e foleggiato (b) , 
Tracannianro a guerra (c) rotta 
Vin rullato (rf), e alla Sciotta (e), 

E tra noi gozzovigliando , 

Gavazzando [/], 

Gareggiamo a chi pifi imbotta [g] . 

. Imbottiam lenza paura , 

Senza regola T o mifura . 

Quando il vino è gentiliflimo , 

Digerifcefi preftiflimo , »< • 

E per lui mai non moietta 
La fpranghetta (h) nella tetta; 

E far fede ne potria^ 

L’Anatomict) Bellini , (i) 

Se dell’ uve , e fe de* vini 
Far volefle notomia . 

Egli almeno , o lingua mia , < . - 

C i 1 

I 

n é 


Vin vecchio rimeflo ne* tini con granella » oflìaa 
«ccini di ava nuova. . 

( b ) Vino fatto di uva appaffita al fole . 

(e) Guerra rotta, vale guerra aperta, e palefe . Qui 
*ale fenz’ ordine . 

(d) Qui è nn aggiunto di una fotta di vino , che forfè 
lignifica fatto alla mitica, vino fdrucciolevole , o vino 
purgato* -, 

(O Ali’ ufo di Scio , che è un’ lfola dèli* Alia. 

(f) Rallegrandoci fmoderatamente . 

(£ ) Ree. 

ih) Aver la fpranghetta fi dice di coloro , i quali aven- 
do foverchiamrnte bevuto, fentoao gravezza, o dolore 
netto fveg'iarfi la manina Tegnente dal formo - 

(i) Il Dottore Lorenzo Bellini fu Anatomico , e Me- 
dico celebre, come lo dimofirano le dottiffinie opere far . 
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T* infegnò con fua bell’ afte 
In qual parte 

Di te AelTa , e in qual Vigore 
Puoi guAarne ogoi fapore. 

Lingua mia già latta fcaltra 
Gufta un po , gufia quell 5 altro 
Vin robufto , che fi vanta 
D’ efler nato in mezzo al Chianti, (a) 
£ tra falli , 

Lo produlTe 

Per le genti più bevone 

Vite balla , e non broncone. ( b ) 

Bramerei veder trafitto 

Da una ferpe in mezzo al petto 

Quell’avaro Villanzone, 

Che pei render la fua vite 
Di più grappoli feconda , 

Là ne’ monti del buon Chianti , 
Veramente Villanzone , 

Maritolla ad un broncone . 

Del buon Chianti il vin decrepito 
MaeAofo 
Imperiofo 

Mi pafieggta dentro il core , 

£ ne fcaccia fenza Arepito 
Ogni affanno , e ogni dolore . 


(a) Paefe pieno di colli , dove fa vino bnenilEm» . 
W Oppeild di vite balla. 
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Ma fe giara (a) io prendo in mano 
Di brillante Carmignano, (b) 

Cosi grato in fen mi piove , 

Ch’ambrofia, e nettar (c) non invidio a Giove 
Or quello , che ftillò dall’ uve brune 
DÌ vigne laflbfìfiime Tofcane, 

Bevi , Arianna , e tien da lui lontane 
Le chiomazzurre Najadi (</) importune | 

Che faria 
Gran follia 
E bruttilli mo peccato 

Bevere il Carmignan , quando è innacquato. 
Chi 1’ acqua beve 
Mai non riceve 
Grazie da me : 

Sia pur 1’ acqua , o bianca y o frefea « 

O ne’ tonfani (e) fi a bruna : 

Nel fuo amor me non invefea 
Quella fciocca , ed importuna y 
Quella fciocca, che fovente 
Fatta altiera , e capricciosa f 
Riottofa , ed infoiente 
Con furor perfido , e ladro 

- - c } 

(4) Vafo di criftallo fenxa piede con due manichi per afa 
del bere. 

(£) Luogo , ove fono colline) che producan vino pen* 
■tiliflìmo, e dilicato . 

( c ) Cibo, e bevanda degli Dei. 

(d) Ninfe, che precedono ai fonti, le quali qui fi di- 
ce avere la chioma di colore arzurro. 1 

(e) RicettacoiLrfi’ acqua oe’ fiumi » dov’ ella fe più pro- 
fonda * 
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Terra , e elei inette a foqquadro. (a) 

Ella rompe i pouti, e gli argini,. 

E con fue nembofe aspergini . • 

Su i fioriti , e verdi margini ' > 

Porta oltraggio a i fior più vergini; 

E l’ ondofe fcaturigini 

Alle moli ftabiliffi me , , . , 

Che farian perpetuiffime . - 

Di rovina fono origini. a < 

Lodi pur 1* acque del Nilo [J>] . , 

Il Soldan de' Mammalucchi , [c3 
*Nè 1’ Ifpano mai fi ftucchi 
D’ innalzar quelle del Tago ,• [d] 

Ch* io per me non ne fon vago „ . , , 

E fe a forte alcun de’miei 
Forte mai cotanto ardito , 

Che beveflene un fol dito , [e] 

Di mia man lo ftrozzerei ; 

Vadan pur vadano a lVellere : \i 

La cicoria, e raperonzoli , 

Certi magri mediconzoli, [gj 

Che coll’ acqua ogni mal penfan di efpellere : 


(a) Soflopra, in mina. 

(b) Celebre fiume dell’Affrica. 

(c) Ordine militare di Babilonia., del quale li eleggeva 
il capo , che diccvafi Soldano , 

(<i) Fiume di Spagna . 

(e) Pur un pochettino. 

</) Erba, che fi mangia in infoiata,, forfè detta così 

I ict aver la fua barba di figura alquanto limile alla rapa 
unga. » ... 

(g) Diminutivo , e peggiorativo di medico . 
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Io di lor non mi fido , '* 

Nè con efli mi affanno , 

Anzi di lor mi rido , 

Che con tanra lor acqua io so eh’ egli hanno 
Vn cerve! così duro , e così tendo , 

Che quadrar noi potria nè meno in pratica 
Del divieni [a] il gran laper profondo 
Con tutta quanta la iti a matematica } ' ‘ - 
Da mia Mafnada * 

Lungi fen vada 

Ogni bigoncia [f>] J ’ ^ 

Che d’ acqua acconcia ‘ ' 

Colma fi ftà : 

L’ acqua cedrata, ’ 1 *« * 

Di limoncello [c] ' ' - 

Sia sbandeggiata 
Dal noftro oftello . 

De’ Gelfomini 

Non faccio bevande - 

Ma teflo ghirlande *' ' * • 

Su quelli miei crini-. 

Dell’ Alofcia, [<fj t* dèfCàndiero [e] r ' r 
Non ne bramo , e non ne chero . - ; 



(•») Celebre mattivi atic© . .• 

Vaio di legno fenza coperchio » di. t«mua intorno a 
tre mine, comporto di doghe : s’ ufa principalmente p«t 
lomegour luva premuta attempo delia vendemmia'. ' ' 
}*{ Diminutivo di linìone . , 

di Vpezie V3n '^ fatta di acqua * <f> micie e 

(') Sorta di bevanda fattà di' uova, latte, c zucchero. 
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1 forbctti [a] ancorché ambrati , 

£ mille altre acque odorofe 
Son bevande da {Vogliati , 

£ da femmine leziole • [6] 

Vino vino a ciafcun bever bifogna , 

Se fuggir vuole ogni danno 

£ non par mica vergogna 

Tra i bicchier impazzir fei volte 1’ anno. 

Io per me fon nel cafo , * . . 

E fol per gentilezza 

Avallo [c] quello e poi quell’ altro vafo , 
£ si facendo , del nevofo cielo 
Non temo il gielo , 

Ni mai nel più gran ghiado m’imbacucco 
Nel zamberlucco , [i] 

Come ognor vi s’ imbacucca 
Dalla linda fua parrucca 
Per infino a tutti i piedi 
U fegaligno , [/] e freddolofo Redi [g], 
Quali llrani capogiri 

D’ improvvido mi fan guerra ! 

Parmi proprio , che la terra 
Sotto i piè mi li raggiri . ■*, 


'M Bevanda congelata. 

(<>) Che han eoftume, e modo pieno di molici*» > e di 
affettatione per parer graciofe . 

(e) Faccio ire a valle , cioè a baffo: bevo. 

(d) Mi cuopro il capo , e la faccia. 

<0 Vefte lunga, e larga afata per lo più da’ Torchi» 
« da’ Greci, che copre la tefta, e la parrucca . 

(/) Di completorie adufta , non atto ad ingranare • 
le) L'Autore parla di le atde&m 0 . 
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Ma fe b terra comincia a tremare, 
E traballando minaccia difalìri, 
Lal’cio la terra , mi l'alvo nel mare. 
Vaia vara [h] quella gondola 
Più capace , e ben fornita , 

Ch’ è la noltra favorita . 

Su quella Nave, 

Che tempre ha dicriftallo, [c] 

E pur non pavé 

Del mar crucciofo il ballo , 

Io gir men voglio 
Per mio gentil diporto , 

Conforme io loglio 
Di Brindili [d] nel Porto , 

Purché Ila carca 
Di brindilevol merce [ej 
Quella mia barca. 

Su voghiamo , 

Navighiamo , 

Navighiamo infino a Brindili : 
Arianne , Brindis , Brindili . 

Oh bell* andare , 

Per barca in mare 


(<t) Vi furono già , *1 riferir di Ateneo nel lib. 1 ., pò- 
roti , che per l’ubbfiacchexaa impaciti, gittavano dalle 
fineftre le robe della cafa, credendo d'effere in mare pe- 
ricolando . Tale li finge qui Bacco . 

(fc) Tira di terra in acqua la nave . 

(r) Facili a romperli . _ . 

(W) Città, e Porto di mare nei Regno di Napoli. Qut 
A ftlverzo prefo dal far brindili iu bevendo . 

(e) Cioè di vino , con cui lì fanno i brindili . 
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Vcrfo la fera , ■ ■ . 

Di Primavera ! * 

Venticelli, e frefche aurette . . , 

Difpiegando ali d’argento. 

Sull’ azzurro pavimento 
Teflon danze amorolette , 

E al mormorio de’ tremuli criftalli (<j) 
Sfidano ognora i naviganti a i balli . 

Su voghiamo , 

Navighiamo , , - 

Navighiamo infino a Brindili : 

Arianna , Brindis , Brindili . 

Paffavoga ( b ) , arranca , arranca, (c) . * 

Che la ciurma non fi fianca , . 

Anzi lieta fi rinfranca ; 

Quando arranca inverfo Brindili z 
Arianna , Brindis , Brindili . 

E fe a te Brindili io fo , 

Perchè a me faccia il buon prò , 
Ariannuccia, vaguccia , beliuccia ( d ) 
Cantami un poco, e ricantami tu 
Sulla mandòla (e) la cuccurucù (/) 


(n) Così chiainanli anche Tacque del mare. 

(&) PallTa vogare. è termine, di marineria , e lignifica or- 
dinare la voga di tutti i remi della galea da poppa a 
prua. _ 

(c). Arrancare propriamente ì il camminare , che fanno 
con fretta gli zoppi, o fcianeati. Si dice altresì delle 
galee, quando li voga di forza , che li dice anche andare . 
a voga arrancata . 

(*0 Nomi diminutivi , e vezzeggiativi . 

(r) Strumento mulìcale , onde il diminutivo Mandolino. 

(/) Canzone così detta, perchè in effa li replica mol- 
te volte la voce del gallo . < . . 
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La cuccurucù 

La cuccurucù . . 

Sulla mandòla la cuccurucù . 

Palla vo (a) 

PalT.i vo 

Pair.tvoga , arranca , arranca * 

Che la ciurma non fi fianca « 

Anzi lieta li rinfranca , 

Quando arranca 

Quando arranca itwerfo Brindili: 
Arianna, Brindis , Brindili; 

E fe a te 

E l'e a te Brindili io fo , 

Perchè a me 
Perchè a me , 

Perchè a me faccia il buon prò 
Il buon prò , ... 

Ariannuccia leggiadribelluccia , 
Cantami un pò 
Cantami un pò , 

Cantami un poco , e ricantami tu 
Sulla Viò 

Sulla Viola ( c ) la cuccurucù . 






t 


'1 • 


- — 

(a) Si ìafciam tronco la parola vog . i , per imitare più 
Ravvicino la difficoltà di parlate , che provano gli ubbria- 
chi» 1» qual cafa li è pur fatto in vane altre voci in ap- 

VT (b) Diminutivo , e vezzeggiativo di leggiadra , ' bella. 

( c) Strumento multe, tic di corde, che li tuona coll arco; 
..e nc fono di più grandezze . Violino ne e u diminutivo . 
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La cuccurucù 

Sulla Viola la cuccurucù . 

Or qual nera con fremiti orribili 
Scatenofli tempefta fieriffima , 

Che de' tuoni fra gli orridi libili 
Sbuffa nembi di grandine afpriffima 1 
Su nocchiero ardito , e fiero 
Su nocchiero adopra ogn* arte. 

Per fuggire il reo periglio . 

Ma già vinto ogni configlio , 

Veggio rotti e remi , e farte , (a) 

E s’ infurian tuttavia 

Venti , e mare in traverfia . (à) 

Oitta fpere (c) ornai per poppa , 

E riotoppa (d) o marangone, (e) 
L’orcipoggia (J ) e l’artimone (g) 
Che la nave fe ne va 
Colà dove è il finimodo , 

E forfè anco un po più in là. 

Io non fo quel che io mi dica , 

E nell’ acque io non fon pratico ; 


ruì Co^edella rei* del navilio . 

) h J ««»?, che traverfa il torlo della nave, 

temine marinarefco, col quale li lignificano pii 

rfiérrn e8atc > eh* fi gittfno in mar* 

dietro alle nari per rattenere il corfo di effe . 

(rfj Rattoppa , rappezza . 

e ' . **cmine di marineria marangoni fon detti que- 
fili uomini , che. tuffandoli ripefeano le cofe cadute in 
t? racc o«c.ano Qualche rottura delle navi. 

„ * an ? ? ch * * e B* «1 capo dell’antenna a mano delira « 
® [ti r * nt '^ a * el , a Pus»»*» è troppo «rande il vento. 
La maggior vela, ch’abbia la nave. 


Digitized tìy Google 


o( 45 )o 

Parmì ben , che il ciel predica 
Un evento più Tematico (a) 

Scendon {ioni (£) dall’ aerea chioftra 
Per rinforzar coll’ onde un. nuovo aiTalto, 
£ per la lizza (c)del ceruleo fmalto (d) 

I cavalli ( e ) del mare urranfi in gioftra . 
Ecco, oimè , eh’ io mi mareggio (/) 

E m’ avveggio , 

Che noi liam tutti perduti : 

Ecco oimè , eh’ io faccio getto (g) 

Con grandiffimo rammarico. 

Delle merci preziofe. 

Delle merci mie vinofe • 

Ma mi fento un pò più fcarico : 

Allegrezza allegrezza : io già rimiro . 

Per apportar falute al legno infermo , 
Sull’ antenna da prua muoverli in giro 


00 Strano . 

(b) Secondo > marinari fon due, o pili venti, che fra 
loro fan guerra, e raggirano le nuvole , e calando con 
effe nal mare lo fan gonfiare, e in tal ravvolgimento fan 
perire le navi. 

W » 0 «iacea : qui per fimilitudine . 

(a) Qui ha feofo di pavimento , e vuol intendere il 
mare. 

(e) In termine marinarefeo fi dice cavalli a’^jue’ gon- 
fiamenti deir onde , quando il mare i in fortuna; che di- 
confi anche marofi , fiotti di mare , cavalloni . 

Or) Mareggiare è rver quel travaglio di ftomaco , cho 
molti ncevon dal navigare. 

(g) Far getto lì dice anche del gettar le merci in ma- 
re: qui per ilcherio, volendo lignificare ; mando fuori, 
tornito . 


i 


1 
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L’ oricrlnite (d)- ftelle di Santermo . (&} 
Ah no , no, non fono ftelle : 

Son due belle 

Fiafche (c) gravide di buon vini. 

I buon vini fon quegli , che acquetano 
Le procelle sì fofche, e rubelie 
Che nel lago del cor l’ anime inquietano. 
Satirelli 

Ricciutelli (d) 

Satirelli , or chi di voi 
Porgerà più pronto a noi 
Qualche nuovo fmifurato 
Sterminato calicione , 

Sarà fempre il mio niignone : (e) 

Nè m’ importa ie un t<d calice 
Sia d’avorio, o fia di falice , 

O Ha d’ oro arcirichiflimo, 

Purché fia molto grandiflimo . 

Chi s’ arrifica di bere 
Ad un picciolo bicchiere , 

Fa la zuppa nel [/] paniere . 

Quella altiera , quella mia 


(a) Che hanno il crine d* oro . 

(fc) Certa luce, che nelle più fpaventofe tornine di ma- 
re fi pofa fopra gli alberi, O l'opra le antenne, o fopra le 
pale de’ remi i r indica tranquillità. Voce derrata da S. 
Elmo Vefcovo Siciliano protettor de’ mariniti^ » altri il 
vogliono da S. Erafmo . 

(c) Fiafchi grandi , ma di forma fchiacctata. 

(d) Diminutivi di fatiro,edi recinto. 

(e) Amico, intimo, favorito-. 

(/) S’affatica in vano» getta vja il tempà. 
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Dionea [a] bottiglieria 
Non raccetra, non alloggia 
Bicchieretti fatti a foggia . [/>] 
Quei bicchieri (c) arrovefcLti , 

E quei gozzi [ d~\ ftrangolati 
Sono arnefi da ammalati . 

Quelle tazze fpafe , (e) e piane 
Son da genti poco lane . 

Garaffini , 

Buffoncini , [/] 

Zampilletti , [g] e borbottini ( h ) 
Son traditili da bambini , 

Son minuzie , che raccattole , [i] 
Per fregiarne in gran dovizia 
Le moderne fcarabattole [£] 
Delle donne Fiorentine i 


O) Di Bacco, che diceG Dionifio. 

(b) Alla moda: per galanteria. 

(<•) Bicchieri fatti per bizzaria col collo torto . 

(rf) Certa forta di vafetto di vetro, il tinaie ha il collo 
lungo, e Gretto, e ’l corpo tondo a guifa del gozzo de- 
gli uccelli, e fenza piede. 

(e) Spale, dille le , piane. 

* (/) Diminutivo di buffone , che anche è vafo di vetro 

tondo largo di corpo, e corto di collo, per ufo di met- 
tere in frefeo le bevande . 

C/e) Diminutivo di zampillo, che è fottìi filo d’ acqua » 
o altro liquore . Qui i piccoli vali , che colla ilrettez- 
2 a di lor collo danno appena iimil filo di liquore. 

(hi Vali di vetro col co'lo lungo , e ritorto , che nel 
verfare il liquor contenuto, par che borbottino gorgo- 
gliando . 

(/) lo le raguno . 

(k) Fogge di ftipi^ o flud’oli trafp.ucnti da una , o pi<\ 
parti dove a guardia di criftnlli fi cunlVrvano tutti i ge- 
neri di minute imfcee , cai la rarità, la r.ccberza, j il 
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Voglio dir non delle dante , 

Ma bensì delle pedine . [a] 

In quel vetro, che chiamali il tonfano , [B] 
Scherzan le grazie , e vi trionfano. 

Ognun colmilo , ognun votilo : 

Ma di che li colmerà ? f 

Bella Arianna , con bianca mano 
Verfa la manna di Montepulciano [c} ; 
Colmane il tonfano , e porgilo a me . 

Quello liquore, che l'drucciola al core, 

O come l’ugola [d] e baciami , e mordenti ! 
O come in lacrime gli occhi difciogliemi ! 
Me ne llrafecolo, me ne lìrabilio, 

E fatto ellatico vo in vifibilio . [e] 

Onde ognun , che di Lieo [/] 

Riverente il nome adora , 

Afcolti quello ahiflimo decreto ; 

Che Baflareo [g] pronunzia, egli dia fe , 
Montepulciano d' ogni vino è il Re . 

A COSÌ 


lavoro rende care, preziofe , e (limabili .* e fono per Io pr4 
arredi , e gale per gli appaiamenti delle Dame. 

00 Donne di balla condizione cori dette per ifcherzo , 
perchè vanno a piedi . 

(fe) Ricettacolo d’ acqua ne’ fiumi , ove ella è pii pro- 
fonda. Qui vali) da bere di vada tenuta. 

(c) CittA deila Tofcana, il di cui vino è celebratim- 
elo per la fua eccellenza . 

(<0 Parte glandulofa, e fpugnofa all’ eftramità del pi- 
llato verfo le fauci. 

(e) O come mi piace eUremamente ! 

(/) Son voci iinonifttc , che tuttfc lignificano : altre mo* 
do , fi uptfco . 

(?) Nome di Bacco . 
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A così lieti accenti, 

D’ edere , e di corimbi [a] il crine adorne 
Alternavano i canti 
Le feftofe baccanti .• 

Ma i l'atiri , che avean bevuto a ifonne . m 
Si sdrajaron full’ erbetta 
Tutti cotti come monne. ,(c) 


61) Grappoli dj coccole dell’ellera. 

(fo) A ufo, cioè a fpefe altrui , Tenia propria fpefa. 

(t ) Proverbio Fiorentino , che vale ubbriuco fuor di 
modo . 
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d’amor, fe fia, che mai leggiate 
^) W 'l k ^(S| Quelli vani penfieri , e quelle mie 
ftt> S ^ Amorofe insanabili follie , • 


b 


^ Muova almeno il mio mal voi, che 
'*A<SmW- il provate. 

Solo io le ferivo, acciocché voi veggiate 
Le malvage d’ amor frodi natie , 

E quanto fien le fue perverfe vie, 

Lubriche, infidiofe, ed intrigate. 

E fe in quelle talvolta un vago fiore , 

O un dolce frutto fi rincontra a forte^ 

E* fior d’inganno , e frutto di dolore, 

Cui d’ alcofi lacciuoli afpre ritorte 

Stan tempre intorno j e per cui dona amore 
Tormente in prima, e poi vergogna, e morte. 

D 3 
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Lunga è I* arte d’ amor , la vita è breve .• 
Perigliofa la prova , afpro il cimento : 
Difficile il giudizio ; e a par del vento 
Precipitofa l’ occafione , e lieve . 

Siede in la fcuola il fiero maltro , e greve 
Flagello impugna al crudo uffizio intento; 
Non per via del piacer; ma del tormento, 
Ogni difcepol ilio vuol , che s’ alleve . 

Mefce i premj al gaftigo; e fempre amari 
I premj fono , e tra le pène involti , 

£ tra gli (tenti , e fempre fcarfi, e rari • 

£ pur fiorita è l’ empia fcuola , e molti 

Già vi fon vecchi , e pur non v’ è chi impari 
Anzi imparano tutti a farfi (tolti . 

Aperto aveva il parlamento amore 

Nella folita fua rigida corte , r 

E già fremean fulle ferrate porte 
L’ufate guardie a rifvegliar terrore. 

Sedea quel fuperbiffimo Signore 

Sovra un trofeo di (trali , e 1* empia morte 
Gli (lava al fianco, e la contraria forte. 

E *1 fofpiro , e’ 1 lamento appo il dolore . 

Io me(to vi fui tratto , e prigioniero ; 

Ma quegli , allor , che in me le luci afflile , 
Mife uno (Irido difpietato , e fiero; 

E pofcia apri 1’ enfiate labbia , e di (Te ; 

Provi il rigor coftui del noftro impero : 

E il fato in marmo il gran decreto fende . 


f 
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Chi cerea la virtù , fchivi d’ amore 
Le fiorite contrade , e i molli prati ; 

Perchè quell* empio lufinghier Signor» 

Mille vi tende , anzi infiniti agguati . 

E Te un incauto , e giovinetto cuore 
Si ferma a refpirarquei dolci fiati, 

Ch’ olezzan quivi con mentito odore ; 
Reftano i vanni fuoi torto invefcati . 

Allor le maghe, che ivi rtanno , a gara 
Ben lo tarpano in prima , e’ 1 ferran poi 
In tetro albergo di prigione amara/ 

Dove fenza fperanza i giorni fuoi 

Piangendo mena , e fuoi malgrado impara*' 
Come tu conci , amore, i fervi tuoi* 


Era il primiero caos , e dall' ofcuro 
Grembo di lui ebbe il natale amore. 

Che difiipò quel tenebralo orrore , 

Onde le belle idee prodotte furo . 

Tal nella mente mia fofco, ed impuro 
Stavafi in prima un indirtinto errore , 
Quando amor pur vi nacque; e al fuo fplendore, 
Torto io divenni luminofo , e puro . 

Natovi amore, egli infpirò la mente' 

Al defio del lovrano eterno Bello, 

Che folo, ed in fe fteffo ha la forgente . 

E perchè tempre io folli intento a quello , 
Sempre vogliofo , e vie più fempre ardente 
Fe vedermene in voi, donna , il modello. 


o( 5 6 )o 

Donna gentil , per voi mi accende i{ cuore 
Quegli non già , che di fralezza umana, 

E d’ ozio nacque , e che vien detto amore 
Da gente (ciocca , lufinghiera , e vana* 

Ma quell’ eterno , che di puro amore 

L’ animo infiamma, e d’ ogni vizio il Tana , 

E lo rinfranca , e dona a lui vigore , 

Per gire al cielo , e 1* erte vie gli fpiana . 
Ammiro in prima il voftro bello efterno ; 
Trapalò pofcia a vagheggiare ardito 
Di voftr’ alma immortale il pregio interno , 
Q.uindi fattomi fcala , e al ciel falito, 

'■ Volgo il penfiero a contemplar l’ eterno, 

Che fol. trovali in Dio, bene infinito. 

* 

Quella si bella , nobil donna , e degna , 

Che Tempre ho nella mente, e nel penfiero, 
Mi guida il cuore in ogni mio fentiero , 

E ’l cammin deliro di virtù m* infegna. 

E fe giammai fervida brama indegna 
Pur mi lufinga a traviar dal vero \ 

Calle di onore } ella con alto impero 
Meco non già , ma col mio fral fi fdegna ; 
Anzi ver me pietofa a fe mi appella ; 

Ed in atto gentil m’ addita in cielo 
Quella , donde icendemmo, ardente della ^ 
Ealsù , mi dice, ricondurti anelo , 

>E lafsù mi godrai tanto più bella , 

Quanto più lcarca del mortai mio velo. 
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Quell’ amor , che de! tutto è il macftro eterno 
E che fece da prima opre sì belle , 

11 fol, la luna , e tutte l’ altre {ielle , 

Per far fede tra noi del iuo governo ; 

Mirando in giù dal foglio fuo iuperno 
Vide , che 1’ uomo a Hu e fatto a quelle 
Bellezze , ornai più non volgeva in elle 
Stupido il guardo , nè del cuor l’ interno; 

Volle a le richiamarlo ; e nuove cole , 

E vie più belle, e più lìupende , e rare, 
Alla vifta del mondo in terra efpofe : 

E quelle furon le divine , e care 
Bellezze di madonna , ove egli pofe 
In fin del bel, che in paradifo appare. 

^==$2£==K* 

Cofe del cielo al ballo volgo ignote 

Mi detta amore alle mie glorie intento ; 

Ma quello ingegno mio sì pigro , e lento 
A tanta altezza l'ormontar non puote . 

Lo foccorre madonna ; e in chiare note 
Gli difpiega d’ amor 1’ alto argomentò ; 
Onde accelo di nobile ardimento , 

Con un pronto volar l’ aria percote . 

Varca fopra le nubi , e tal fi avanza , 

Che per virtù di lei giunger felice 
A i mifterj più occulti avve fperanza . 

Forza dal volo a maggior volo elice , 

E maggior prende in rimirar baldanza 
Cole , che in terra rivelar non lice . 
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Quell’ aita donna , che nel cuor mi fiede , 

E che de miei penfier regge il governo , 

É così bella, che del Bello eterno 
Ella fola quaggiù può render fede . 

Noi puore immaginar chi non lo vede 

Qual fìa degli occhi lo fplendore efterno ; 

Ma vie più chiaro è quel candore interno. 
Che nell’ alma puriflima rifiede . 

Oh gran bontà dell’ increato amore , 

Che un'anima sì bella a me fcoprio. 

Che a venerarmi chiama il fuo Fattore! 

Or le tanto s’appaga il defir mio 

Nel mirar lei, e n* è contento il cuore , 

Che farà in cielo in contemplare Iddio l 

#<= S3?=K* 

Scevro de’fenfi dal contagio , e fciolto 
Dentro a quello mio feno alberga amore ; 

E tal qual ei vi fu da prima accolto , 
Puriffimo conferva il fuo candore . 

Palsò, noi nego , per 1 * infetto, e ftolto 
Varco de’ lenii a penetrar nel cuore; 

Ma non puote uno fpirto elTer mai colto 
Da immondo, e reo matérial malore . 

E quindi avvien, eh’ io v’ ami , e ch’io v’adori* 
Donna gentil , benché fmarriti abbiate 
Del mortai voftro beilo alcuni fiori . 

Amo il bello immortale , e quelle innate 
Grazie dell’ alma , che da’fommi cori 
Nello feender quaggiù vi furon date . 


Digitized by Google 


o( 59 )© 

i 

Per liberarmi da quel rio veleno , 

Veleno a tempo, che mi diede amore. 
D’antidoti polle tiri armo il mio cuore, 

E ne guernifco «(ternamente il feno. 

Di gran fiducia , e di Speranza pieno , 
Rammento all’ alma il prifco Tuo valore ; 
Ed ella accefa del nativo ardore , 

Tenta d’imporre a sì gran male il freno. 
Chiama in ajuto fue potenze, e fanno 
Quanto mai far li può , tutte con lei , 

Per riparare al già vicino danno * 

Ma che prò? fe i miei fervi , i l'enfi miei, 
Subornati da amore , ognor mi danno 
Nuovo veleno , e del mio mal fon rei 1 

Coltomi al laccio di lue luci ardenti. 

Cortei mi chiufe in rea prigione il cuore , 
E diello in guardia al difpietato amore. 
Che di lagrime il pal'ce , e di lamenti . 
Quanti inventò giammai (frazzi, e tormenti 
D’ un rio tiranno il barbaro furore , 

Tutti ei foflferfe in quel penofo orrore , 
Dove ancor mena i giorni iuoi dolenti : 

Nè {camparne potrà , perchè quel fiero 
Amore ha porti a cuftodirle porte 
Tutti i miniftri del fuo crudo impero . 

£ de’ fuoi ceppi , e delle fue ritorte , 

S’ io ben comprendo interamente il vero, 
Ha nafeofte le chiavi in ieno a morte . 
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Era 1’ animo mio rozzo , e felvaggio 
Ravvolto in folco, e nuvolofo orrore; 

E da un gelato , e fquallido rigore 
Lungo foffria di fterilezza oltraggio. 

Della beirade al luminoi'o raggio 

Depofe in prima il ruvido i'quallore ; \ 

Produfle poi qualche non rado fiore , 

Qual fuole il prato al cominciar di maggio. 

Venne il caldo d’amore ; e i primi frutti 
Fe nafcer da quei fiori ; e ben gli avria 
In dolce ancor maturità condutti: 

Ma follevata dalla donna mia, 

Fece invanirgli interamente tutti 
Una nebbia crudel di gelofia » 

Donne gentili devote d’ amore , 

Che per la via della pietà palTate , 
Soffermatevi un poco, e poi guardate. 

Se v’ è dolor , che agguagli il mio dolore. 

Della mia donna riledea nel cuore, 

Coinè in trono di gloria alta oneftate| 

Nelle membra leggiadre ogni beltate , 

E ne’begli occhi angelico iplendore ; 

Santi coftumi , e per virtù baldanza: 

Baldanza umile, ed innocenza accorta, 

E fuor, che in ben’ oprar , nulla fidanza: 

Candida fè , che a ben’ amar conforta, 

Avea nel feno , e nella fè coftanza : 

Donne gentili , quella donna è morta . 
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Chi è cortei , che tanto orgoglio mena. 
Tinta di rabbia , di diipetto , e d’ ira, 
Che la fpeme in amor dietro fi tira , 

E la bella pietà ftrette in catena ? 

Chi è cortei , che di furor si piena 

Fulmini avventa , quando gli occhi gira j » 
E ad ogni petto , che per lei fofpira , 

Il fangue fa tremar dentro ogni vena ? 
Chi è cortei , che più crudel , che morte , 
Deprezzando ugualmente uomini, e Dei, 
Muove guerra del ciel fin tulle porte \ 
Rifponde il crudo amor : quella è colei , 
Che per tua dura inevitabil forte , 
Eternamente idolatrar tu dei . 

4>ì====^====K« 

Cetra del grande Iddio fon V auree sfere , 
Che s’ aggirano in ciel con vario moto ; 
Ma di quelle armonie cotanto altere 
All’ orecchio mortale il fuono è ignoto : 
Anzi all’ alma rirtretta in le fevere 
Ritorte dell’ obblio nè meno è noto : 
Amor con fue dolciffime maniere 
Tenta di fciorla, e non lo tenta a voto. 
Amor la fcioglie , la rifveglia , e accende 
Un dolce in lei connaturai defio 
Di chiaro udir ciò , che confalo intende : 
Ond’ ella poi lo ftrepitofo, e rio . ? 

Rumor de’ l'enfi a racchetare attende , 1 
E cerca farli più vicina a Dio . ~ 
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L 1 increato, immortale, alto Motore 
D’ ogni bellezza è vivo fonte, e fanto ; 

Ma lo nafconde agli occhi noftri un manto 
D’ eterno incompreniibile fulgore . 

Ond’ ei , che vuol , per un immenfo amore, 
Ritrarci al cielo a fe medeimo accanto y 
Nelle cofe mortali infonde alquanto 
Della bellezza fila, del tuo fplendore . 

Cosi vifibil faiU , e a noi fi rende 
Amabil tempre , e della iua bellezza 
I cuori , o donna, dolcemente accende. 

Quindi quello mio cuor voi tanto apprezza. 
Perchè un raggio di Dio in voi comprende , 
£ a contemplarne il bello in voi s’avvezza * 

Di gran corte reai tu pur andrai > 

Ad adorar gl’ imporporati fcanni , 

. Pazzerello mio cuor , tra mille affanni. 

Tra mille flenti, e tra ben mille guai: 

Pur caro al fine al tuo Signor farai, 

E baldanzoso in fui fiorir degli anni, 

Superati degli emuli gl’inganni , 

Gli emuli ftefli al piede tuo vedrai . 

Darai le vele a una più vafla fpeme , 

E grazie immenfe in fu i defiri tuoi 
Fortuna , e amor diluvieranno infieme. 

Verran per te fin da i confini Eoi 
Delizie, e luffi , e dalle Gadi efireme 
Gran tefor a tuo prò verranno; E poi! 
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Poi di morte cadrà quel ferreo telo , 

Forfè in giorno non tuo, che il tutto rompe 
Che gioveran tanti trionfi , e pompe , 

Se fia , mefehino , che tu perda ri cielo ? 

Lieve perdita fia , fe fquarcia il velo 

Terreno, e il tuo virai morte interrompe: 
Lieve perdita fia , s’ ella corrompe 
Tuoi fiori , e frutti col mortai iuo gielo : 

Lieve perdita fia , fe in cieco obblio 
Tue glorie il tempo a divorar l'en viene 
Con l’ infaziabil fuo dente natio . 

Somma perdita fia perder quel bene , 

Che in ciel fi gode, nel vedere Iddio .* 
Pazzerello mio cuor penfaci bene . 

Or che d’intorno al cuor freddi pender! , 
Fiancheggiati da gli anni, alzan ditele: 
Che tenti amore, e qual vittoria fperi 
Nelle contro di lui nemiche imprefe l 

Indarno, amor, gli audaci tuoi guerrieri 
S’ accingono a portar le prime offefe ; 

Che del tempo il rigor tutti i fentieri 
Con ripari di giel chiufe , e contefe . 

Così folle io diceva ; e fpenfierato 
Tra i gelidi ripari il cuor dormia , 

Di non prudente* confidenza armato . 

IVI a quel gran ghiaccio agevolò la via 
JD’ amore a una forprel'a : e lo fpietato 
L’ alta rocca del cuore ebbe in balìa , 


! 
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Di fìtto verno in temporal gelato 

Trovai amor mezzo Hai freddo evinto, 
Ignudo, fcalzo, di pallor dipinto, 

Senza la benda, e rutto fpennacchiato : , 
£ vedendolo allora in quello flato, 

Da una fciqcca pierà prefo, e fofpinto,. 

Io m’ era quali a ricettarlo accinto, 

Del tiepido mio fen nel manco lato . 

Ma quegli altiero , e di fuperbia pieno , , ' 

Rivolto in me con gran difpetro il guardo , 
Di focoso m’ afperfe atro veleno: > 

Senti , poi dille, come avvampo , ed ardo 
In mezzo al ghiado, e come il foco ho in feno: 
£ via lparendo, mi colpì d’un dardo . 

Mufico è amore. Alle celefli sfere 

Le divine armonie gran ma Uro infogna; 

E primiero motore alberga , e regna 
Tra le beate cohfonanze altere : 

£ fe dal cielo egli mai fcende, e fere 

Quaggiù coll’arco una bell’alma, e degna, 
In quell’ alma felice imprime , e legna 
Quelle armoniche fue dolci maniere . 

E sì l’accende , e sì l’infiamma, ch’ella 
Altro non ha, che un ijnmortal dello 
Di rifarli più vaga , e ognor più bella ; , 

Per tornar colà fu donde partìo , 

Ad afcoltar nella fua. propria ftella 
I concenti d’amore intorno a Dio. 

Amor 
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Amor, eh* è mio nemico , una battaglia 
D’ amorofi penfier mi (veglia in feno, 

£ in vano armata la ragion (i (caglia , 

Per ricondur quei follevati al freno . 

Già temo , che del cuor la rocca afl*aglia ; 

* Già muover lento de i deliri il treno; 

£ il cuor si fe n’attrifta , e fen travaglia , 
Ch’ io credo certo , che verranne meno. 
Amor pur grida ad alta voce : Guerra , 
Guerra l’opra coftui .* gran premio attenda 
Chi primiero il conquide, e chi l’atterra. 
£ s’ altro non lì può , tolto s* incenda 
Quel forte , dove il viver fuo lì ferra , 

«■ O eh’ il fuperbo a diferezion s’arrenda. . 

♦J*==S<SS fc=as»4> 

Non è medico amor .* e s’ ei rifana 
Gli amorofi talvolta afpri malori , 

La fua maniera è si crudel , e ftrana , 
Che fa dovente inorridire i cuori . 

Rozzo in arte non fua , rozza , e villana 
Rende un’arte gentile, e in grandi errori 
Vie più fempre l’ involge , e mai non fana, 
Se non a forza de’ più rei martori. 

Oh quai calici orrendi, atri, ed amari 
A un cuore infermo tracannar conviene , 
Prima, che amore a ben curarlo impari! ' 
Oh come tardi impara ! £ fe mai viene , 
Ch’ ei pur trovi ad un mal pronti i ripari , 
Dal cicce cafo , e- non da lui proviene . , 
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lo vidi uh giorno quel crudel d’amore 
Per la forefta affaticato, e fianco, 

Con l’arco in mano, e la faretra al fianco j 
In abito leggier da cacciatore • 

Tutto quanto grondava di {udore , 

Nudo moftrando il deliro lato, e’1 manco» 
E fi dolea di non trovare unquanco, 

Per riftorar, la fete , un fresco umore. 

Io , pietofo, gli offerii il pianto mio , 

E fe ben caldo , e forfè amaro alquanto , 
Era più proprio d’ ogni fonte , o rio . 

Ma quei, che porta d’ogni tigre il vanto, 
Perendomi d’un dardo acerbo, e rio, 

Voglio il iangue, gridò, non voglio il pianto . 

% 

Gran misfatti commeffi aver fapea 

Scapeftrato fanciullo, il cieco amore 5 , 

E della madre a gran ragion temea. 

Il provato piìt volte afpro rigore . 

Gittoffi in bando , ed alla ftrada ; e fea 
Con mille altri amoretti il rubatore: 

E vi fpogliò di quanto bene avea 
Il pellegrino mio povero cuore . 

Altro ben non avea , che in libertade 

Viver tranquillo, ed eigliel tolfe, e volle 
Farmi fervo in catena a una beltade : 

A una beltade si proterva, e folle. 

Che dal feno ogni fpeme ognor mi rade, 

E fin lo fteffo lagrima* mi toile . 
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Colle Tue proprie mani il crudo amore 
Barbaro notomifta , il fen mi aperfe, 

£ tratto fuora il povero mio cuore , 

Gli afpri malori Cuoi tutti fcoperfe . 

Vide, che un lento, e Tempre accefo ardore 
Tutte le fibre di velen gli afperfe j 

E vide fecche , e totalmente fperfe ' 

Le due forgenti del vitale umore. 

Vide la piaga , che altamente in lui , 

Donna , facefte tanto acerba , e tanto* 

Quindi rivolto alli miniftri fui, • 

Ditte : è miraeoi mio , e mio gran vanto; 

Forza è dell* arte mia , come coftui 
„ Abbia potuto mai viver cotanto . 


Già la Civetta preparata , e ’l fifehio 
Amore aveva , ed il turcaflo pieno 
Di verghe infette di tenace vifchio , 

Ed’ amorofo incognito veleno . 

E perchè folle a’ cuor più grave il rifehio ] 
Lacci , e zimbelli racchiudea nel feno ; 

E reti d’ un color cangiante , e mifchio 
Tutto lo zaino fuo ingombro avieno. 

E quindi al bofeo ad uccellare ufeito 
Il malvagio, e perverfo uccellatore, 

Prele di cuori un numero infinito. 

Altri uccife di fatto ; altri in l’orrore 
Chiufe di ferrea gabbia $ e a quelli unito 
Or piange , e piangerà Tempre il mio cuore» 

£2 
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Vanerello mio cuor , che giri intorno 

Qual notturna farfalla a un deboi lume. 

Vi lafcierài quelle fuperbe piume, 

Onde ten vai sì follemente adorno . 

Vilipendio per te ; vergogna , e fcorno y 

In quel fo fico fplendor fia , che s’ allume , 

E fe non hai più che propizio un nume , 
Veggio iraficer per te I’ ultimo giorno . 

Volgiti a miglior luce , e guarda il cielo, 

Che ognor ti inoltra fue bellezze eterne , 

E a fe ti chiama con pietofo zelo .* 

E pur quelle lafsù bellezze efterne , 

Altro non fono , che un ofcuro velo 
Di quel bello immortai, eh’ entro fi feerne . 

Defio d’ onore , e di virtù m’ infpira 

Quefta , eh’ è del mio cuor Donna , e Regina; 
E i miei penfieri , come 1’ oro , affina 
Nel fuo bel foco , e verfo il cìel gli tira . 

Chi di amar altamente in terra afpira , 

E un cuor gentile ve lo {prona , e inchina. 
Venga a veder la fila beltà divina ; 

E fia beato , fe giammai la mira. 

Ben fia beato ; che nel fuo bel regno 

Scontentezza invidiofa unqua non nafee : 
Contento è appien chi di mirarla è degno » % 

Così del del fulle rotanti fafee 

Ogni ipirto beato in bel contegno 
Gode per villa , e nulla lpeme il pafee. 
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Non cosi bella mai fi vide in cielo , 

Nè si bei raggi intorno al crine aduna , 
Quando ammantata dal notturno velo. 
Per le celerti vie palla la luna; 

Come cortei t or che pietofo zelo 

La ftriugein velie dolorola , e bruna : 
Sorge men luminoto il Dio di Deio, 
Dalla negra del mar cerulea cuna . 

Tal forfè apparve nell* antico orrore 
La giovinetta luce , allor , che iddio 
Dalie tenebre in pria la traile fuore : 

Ma le tanto cortei muove fplemlore , 

Penfa quanto n’avrà , penta o cuor mio , 
Di sì degna fattura il gran Fattore. 


Il dardo , che rta fiflo entro il mio feno. 
Fu tratto da cert’ occhi traditori , 

Che fono il fonte, ove gli arcieri amori 
Confervan tutto quanto il lor veleno. 
Allor gli lpirri miei vennero meno , 

Per gli Urani acerbiflimi dolori, 

E quali ufcito di me rteflb fuori. 

Io non ebbi piìt mai un dì fereno . 

Colie dittamo in Ida, e panacea 
Mano gentil, ch’il velenofo Arale 
Sveller dal feno per pietà volea : 

Ma non fece altro , che inafprire il male; 

£ feo la doglia si maligna , e rea , 

Che nè men , chi la feo , fanarla or vale» 

E 3' 
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La bell' anima voftra , o donna altera , 
Nacque nell’ alto , e Tempre immobU cielo 
£ difcefa tra noi di sfera in sfera , 

D’ un gentil fi veftì corporeo velo . 

Quale al nuovo apparir di primavera 
Moftra fedendo in fui materno Itelo 
La candidezza fua pura , ed intera 
Giglio non tocco dal notturno gielo ; 

Tale è il candor del voftro frefco feno, 

E nelle guance odorolerte, e belle 
Spiega la rofa il fuo colore appieno . 

Ma negli occhi , che fon d’amor facelle , 
Traluce lo l'plendore almo e fereno. 

Che portafte con voi fin dalle Itelle . 

Se nulla io fono , è per virtù d’ amore , 

Che di rozzo mi tolfe a far gentile ; 
Quando degli anni miei nel verde aprile : 
Entrò per gli occhi ad abitar nel cuore; 

Egli mi fu maefiro ; egli in orrore 
Mifemi ogni penfier fordido, e vile; 

Egli addolci quel mio si crudo Itile , 

E quei verfi, che un dì faranmi onore . 

Eifu che follevò mia mente altera 
Al defio dell’ eterno ; e la condufle 
I cieli a contemplar di sfera in sfera . 

Egli fol fu , che nel mio cuore addufle 
Brama di gloria non mortai , ma vera ; 

E fe nacque in me gloria, ei la produce. 
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Della mia donna efce dagli occhi fuore 
Un certo fpiritel tutto di fuoco , 

Che paflandomi il feno , entra nel cuore f 
E vi s’ annida come in proprio loco . 

Quindi ril'veglia un sì penol'o ardore , 

Che 1’ anima mi itrugge appoco appoco ; 

Ed io qual nuovo martire d’ amore , 

Son dal volgo derilb , e meflo in gioco . 

Ma fi rinforzin pur gli ardori , e i danni , 

Si rinnovi io icheruo , ed il martire ; 

Crefcan 1’ angoicie pur , crefcan gli affanni. 

Perchè i favj di me potranno dire : 

Coftui beato / fe nel fior degli anni 
Per sì bella cagion faprà morire . 

\ 

Tra i fieri venti d’ un crudele inverno , 

Involta in cieco , e tenebrofo orrore 9 
Corre la nave mia nel mar d’ amore , 

Quali sdrucita , e lenza alcun governo . 

Se volgo in giro il guardo , io non dilcerno 
Donde polfa apparir luce, e fplendore, 

" Che mi additi la via , per ufcir fuore 
Di quello mar , nelle tempefte eterno. 

Parmi ben di vedere errar vaganti 
Reliquie tniferabili , e funefte 
Di rotte navi , e d’ altri legni infranti . 

E pure amor mi riconforta ; e in quelle 
Acque , mi dice , io fo condur gli amanti 
Iu dolce porto colle mie tempelle * 
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Negli occhi di madonna è sì gentile 
Talor lo fdegno, e sì vezzofo appare, 

Ch’ egli rafTembra un increfpato mare 
Dall* aura dolce del novello aprile , 

Se quello mare alteramente umile , 

L’onde movendo orgogliofette , e chiare. 

Da fé refpinge , in vaghe foggie , e care , 

Ciò che in lui fi posò d’ immondo , e vile . 

Tal di madonna il vezzofetto fdegno 
D’ ogni amante refpinge ogni delire , 

Che di fua purità le fembri indegno , 

Ma fa ben anco inferocirli all’ ire , 

Sollevando tempefte ad alto fegno. 

Se fommerger fia d’ uopo un folle ardire . 

$==*£&===& 

Ameno è ’l calle , e di bei fiori adorno , 

Che guida all' antro del gran mago amore t 

Spiranvi ognor foavità d’odore 

Aurette frefche a più d* un fonte intorno . 

Ma giunto appena a quel mortai foggiorno , 

O volontario , o traviato un cuore , 

E la noja vi trova , ed il dolore , 

E colla noja , e col dolor lo fcorno. 

Lamie, Strigi , Medufe , Arpie , Megere 

Se gli avventano al crine , e in forzi modi 
Lo ftrazian sì , che forfennato ei pere ; 

E s’ ei non pere , con incanti , e nodi 
Lo coftringono a gir tra l’ altre fiere 
Ne' bofchi a ruminar 1* empie lor frodi . 
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Dentro ai mio feno addormentato amore t 
In un dolce letargo era l’epolto ; 

Ma ftrepitola la beltà d’ un volto 
M’entrò per gli occhi , e trapassò nel cuore • 
E vi feo così tirano alto romore , 

Vedendol quivi tra le piume avvolto , 

Ch’ ei fu ben tolto da quel tonno l'ciolto, 

E n’ ebbe idegno , e ne ferbò rancore. 

Non contro lei , ma contro me , che fono ✓ 
Dell’ albergo il Signore j e già fuo tirale 
Mi dirizza al fianco , e già ne lento il tuono. 
Ma voi, donna, cagion del mio gran male. 
Difendetemi alraen per voftro dono ; 

Cile naturai mia forza a me non vaie • 



Eftinguer mai non credo il grande ardore , 
Che nel mio fen barbaramente accefe 
Quel diipietato incendiario amore, 

Che me perfeopo alla tua rabbia prefe. 

Se l’ ef'che ardenti allontanai dal cuore , 

Più sfogato l’incendio al cuor s’ apprefe ; 
E fe vi l’parfl il lagrimofo umore , 

Non rintuzzoilo , anzi più fiero il refe . 

Se fuggir proccurai dall' empio loco , 

Dove nacque l’incendio, allor m’ avvidi , 
Che con me ftetfo io trafportava il foco. 

E fe in te , crudo amor , con alti (Iridi 
Cerco muover pietade ; e tu per gioco 
M’ acereta il male, e poi di me ti ridi. 
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Sovra un trono di fuoco il Dio d’ amore 
Stava fedendo , e vi tenea fua corte , 

£ fpalancate al tribunal le porte , 

Spirava orgoglio in maeftofo orrore . 

Ordigni di barbarico rigore 

Da quei muri pendean lacci , e ritorte , 

£ mille inciampi di contraria forte , 

E mille inganni di quel reo Signore . 

Curiofo delio colà mi fpinfe , 

Sol per vedere, e fenz* altro penfiero ; 

Ma un cieco laccio il folle piè m’ avvinfe . 

E n’ ebbi un duolo sì diverto , e fiero , 

Che dentro al cuore ogni potenza eftinfe; 

Sì di me prefe il crudo amor P impero. 

Nel centro del mio feno il nido ha fatto, 

E porte P uova fue, Palato amore ; 

Quivi le cova , e già dal gufcio fuore 
Cento nuovi amoretti efcono a un tratto. 
Pigola ognun di loro , e va ben ratto 

11 roftro a infanguinar fovra il mio cuore , 

Ed io ne lento un così reo dolore , - 
Che ne fon per P angofcia ornai disfatto. 
Altri amoretti intanto efcon dall’ uova,; 

E con quei primi a pafcolar fen vanno, 

E ’i mio cuor non ifcema , anzi s’ innuova • 
Grifagno amor! barbaro amor tiranno ! 

Gran barbarie è la tua; che chi la prova. 
Prova fenza morire eterno affanno . 
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Dopo mille aver fatti afpri lamenti , 

E verlato (ii lagrime un gran mare. 

Il fuperbetro amore al fin mi appare, 

E sì mi grida in difdegnofi accenti i 

Dì che tanto ri duoli, e ti lamenti , 

E tante fpargi ognor querele amare? 

Or non fai tu , che a voler bene amare, 
Sol vi s* arriva col foffrir tormenti? 

Chi fu , dimmi , chi fu , chi fu mai quelli. 
Che ti fpinfe ali’imprefa;' e chi fu mai. 
Che ti fece adorar quegli occhi belli ? 

Tu da te ftefio forti ; e ben lo fai : 

E perchè dunque me crudele appelli ? 

Te (teff® incolpa , e non amar giammai. 

Ape gentil, che intorno a quelle erbette 
Sufurrando t’aggiri a fugger fiori, 

E quindi nelle induftri auree cellette 
Fabbrichi i dolci tuoi grati lavori ; 

Se di tempre più fine , e più perfette 
Brami condurgli, e di più irefchi odori ; 
Vanne ai labbri , e alle guance amorofette 
Della mia bella , e difdegnofa Clori. 

Vanne, e quivi lambendo audace, e fcorta, 
Pungila in modo, che le arrivi al cuore 
L' ai'pra puntura per la via più corta , 

Forfè avverrà , che da quel gran dolore 
Ella comprenda quanto a me n’ apporta , 
Ape vie più maligna, il -crudo amore. 
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Tra r atre vampe d’ alta febbre ardente 
Geme acetato entro ali’ odiofe piume 
Fanciullo infermo, e li raggira in mente 
L’ ingorde brame d’ alforbirll un fiume. 

Se quelle vampe mai reltano fpente 

Per virtù d’ erba ,o per pietà d’ un nume , 
Avvi en , che fano egli nè men rammente 
Del già bramato rio 1’ ondofe fpujne. 

Tal’ io , cui già di lìnbondo ardore , 

Per la voftra beltà , donna, m’accefe 
L’anima inferma il dilpietato amore : 

Or che lo Idegno in fanità mi ha refe 
L’ aride fibre , io non ho più nei cuore 
Quel defio , che di voi già si mi prete • . 

Quali un popol felvaggio, entro del cuore 
Vivean liberi , e fciolti i miei penfieri; 

E in rozza libertade incolti , e fieri , 

Nè meno il nome conofcean d’ amore • 
Amor fi moffie a conquiftargli ; e il fiore 
Spinte de’ torti tuoi primi guerrieri; 

E degl’ ignoti inofpiti fentieri 
Superò coraggiofo il grande orrore. 

Venne , e vinle pugnando: e la conquida 
A voi, donna gentil, diede in governo ; 

A voi, per cui tutte file glorie acquifta • 

Voi dirozzalte del mio cuor P interno , 

Ond’ io contento , e internamente, e in villa, 
L’ antica libertà mi prendo a fcherno . 
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Qui dove orgogliofetra a metter fóce 

Ghigne la Pefa entro al bel letto d’Arno^ 
Amor mi trova , e con fuperba voce 
Mi fgrida , e dice : tu mi fuggi indarno : . 
Portar convienti 1’ amoroia croce , 

Ancorché tu ti fi a pallido , e i'carno : 

Fuggi pur quanto fai , fuggi veloce ; 

Senti , come nel cuore i dardi incarno . 

Tu pur femplice fei , fe tu ti credi , 

Che io quelle felve , e tra romita gente 
Amor non fia , febben amor non vedi . 
Luogo non v’ è dal fuo potere efente ; 

E ti diran , s’ a quelli bofchi il chiedi , , 
Che dove ei più fi cela , è piu polfente . „ 

^=====§2 

Amor tu la vuoi meco ; e non t’ appaga 
Condotto avermi , ove condotto m’ hai : 

Tu la vuoi meco ; e non ti fazj mai 
Di rinnovarmi al cuor 1’ antica piaga . 

Se la tua voglia del mio pianto è vaga f . 
Mira crudel, quanto n' ho fparfo ornai; 
Mira crudel, che al mormorar de* lai, 
Quello povero fen tutto s’ allaga . 

Che vuoi tu più da me? Vuoi tu che io mora? 
Eccoti il feno , eccoti il feno ignudo , 

Che del mio non morir s’ ange , e s’accora; 
Strazialo quante? vuoi , llrazialo ognora ; 

Ma falva almen , barbaro nume , e' crudo, 

L* iminagin di colei , che vi s’ adora. 
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Corre Superba, e poderofa nave [ 

Perl’ ampie vie dell’ Ocean profondo , 

£ d’altiere fperanze onufta , e grave , 

Porta i tefori fuoi a un nuovo mondo « 

Le arridon gli altri Scintillando , ed ave ^ 

Con amica corrente il mar fecondo'; 

Gonfia le vele un venticel Soave , 

Che fa più lieve del gran legno il pondo . 

Per colpa intanto d’ un fanciullo audace, ] 

Che alla Sulfurea polve appretta un foco , 

In Subitanea fiamma arde , e fi sface . 

Stolto fanciullo amor tal per Suo gioco, | 

Jncendiommi il fen , quando era in pace ; 

£ pur gli Sembra d’ aver fatto poco . 


Io cerco indarno d’ ammollir coite! , 

Ch’ è più crudele d’ una tigre Ircana , 

£d ha penfieri si Superbi, e rei, 

Che per placarla ogni umiltade è vana. 

Cola non v’ è , che fia più grata a lei , 

Ch’ il inoltrarli ver me tutta inumana/ 

£ Sol gode veder dagli occhi miei 
Sgorgar di pianto un’ immorrai fontana; 

Perch’ in quella fi fpecchia , e i raggi ardenti 
Degli occhi fuoi v’ imprime, e tornan poi 
Reflelfi nel mio cuor vie più cocenti. 

Ma non ti baita , o fiera donna , e vuoi 
Anco render palefi i miei tormenti 
Coll’ empia voce degli Scherni tuoi * 
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Era difpofta 1’ efca , ed il focile , 

Per dettar nel mio leno un dolce ardore ; 
Sol vi mancava qualche man gentile , 

Che battelTe la felce in mezzo al cuore . 
Quando Madonna alteramente umile f . 

Ver me fi fece in compagnia d’amore,* 

E con la bella man non ebbe a vile , 
Trarmi dal fien qualche favilla fuore . 

Ma si ratto l’ incendio allor s’ apprel'e , 

E si vallo , e sì fiero , e sì {tridente , 

Che tutto il feno ad occupar fi (tefe . 

Ah, eh’ il fuoco d’ amor ferpe talmente, 

Che quella iltefla man , eh’ in pria lo accefe, 
A frenarlo da poi non è polente . 



Se fia mai , che s’ annidi entro ’1 mio petto , 
Fuorché quel, che per voi m’ infiamma ardore^ 
Gentiliflima donna ; io prego amore , 

Che del voftro mi privi inclito affetto } 

E che a sdegno m’ abbiate , ed in difpetto , 
Anzi in odio crudele , ed in orrore , 

E che m’ affligga , e martorizzi il cuore 
Og n’ altra donna , che vi avrà ricetto. 

Ma quelli appena io fciolfi audaci accenti , 

Che moltrommi un bel volto , e un vago Ceno* 
Amor ridendo , e due pupille ardenti . 

£ di novello ardor sì fui ripieno, 

Che non fia più, che il primo ardor rammenti: 
Cosìl’ uom cade , e sì ragion vicn meno . 


9 


Digitized by Google 


o( 80 )o 

In agonia di morte era il mio cuore , 

Quando la fpeme a rinfrancar lo venne; 

E feco venne una virtù d’ amore, 

Che a viva forza in vita lo rattenne* 

Ma non eftinfe quell’ antico ardore. 

Che tempre mai la fignoria vi tenne ; 

Anzi eh’ ei racquiftò nnovo vigore , 

E dall’ aura virai più forza ottenne . 

Crudele amor , nume crudele , e fiero , 

Chi può comprender mai le (traile tempre 
Del regno tuo , del tuo sì Arano impero l 
Deh lafcia ornai , che il viver mio fi (tempre ; 
Perch’io provo un inferno e vivo, e vero. 
Mentre morir non pollò, ed ardo fempre . 

4 == 0 ===> 

Oltre l’ufanza fua, un giorno amore 
* Sembrò farfi ver me tutto pietoio ; 

E mirando le piaghe del mio cuore. 

Taci, mi difle, che averai ripol'o. 
lo tacqui, c taccio; cd il mio gran dolore 
Nel profondo del fen tengo nafcoio : 

E taccio in modo, che dal petto fuore 
Un folito lòfpir mandar non ol'o. 

£ tacerò; ma pur al fin vorrei. 

Dopo unsi lungo, e tacito martire. 

Il ripol'o vedere a’ giorni miei . 

Temo, Che il fallo amor volefle dire , 

Con empio inganno, che ripol'o avrei, 

NoQ dalla donna mia, ma dal morire. 

Nell' 
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Nell’ afletato mio fervido feno 

Serpentello orgogliofo amor s’ aggira 9 
£ d’ ogn’ intorno dalle fauci fpira 
11 mortifero fuo caldo veleno. 

Il cuor , che le ne fente ornai ripieno j 
A trovar refrigerio indarno al'pira ; 

Perchè quel l'erpe più ne monta in ira , 

Ed il mifero cuor più ne vien meno . 

Se gli occhi miei per la pietà, che m’hanno, 
Verfan di ftille lagrimol'e un mare. 

Più fi rinforza l’ afletato affanno : 

Perchè le rende più falmaftre , e amare 
Il luminofo fcinrillar, che fanno 
Del mio bel fol l’ardenti luci, e chiare. 

^r===SQ Ss='^ 

Quando io mi poli ad adorar cortei, 

Cosi bella mi parve , e cosi vaga , 

Ch’ io mi credetti di trovare in lei 
Quel vero ben, che le nortr’alme appaga» 
Ma fol trovai , che in fieri modi , e rei 
Ella al cuore mi feo cosi gran piaga, 

Che traendone in duolo i giorni miei ; 
Un diluvio di pianti il fen m’ allaga . 
Cosi talor fovra un fiorito prato 

Stende!! all’ ombra un partorello, e crede 
Quivi trovar dolce ripol'o, e grato: 

Ma una ferpe crude!, ch’egli non vede, 
Tra fiori afcofa in un maligno agguato. 
Con puntura mQrtalc il fen gli fiede. 
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Senza portar altr’ armi da ferire, 

Sol con quelle degli occhi enrra in battaglia' 
Madonna, s’avvien mai, che un cuore attaglia, 
E al primo aflalto il voglia far morire . 

Folle è chi fpera di poter fuggire , 

Ma più folle chi oppone o piaftra , o maglia* 
Perchè si ratta a fulminar fi fcaglia. 

Che a un tempo vien la morte, ed il colpire . 

Dicon, che in Libia nell’ardente arena 
Regna un angue perverlb , e si poflente , 

Che sena’ altr’ armi cogli occhi avvelena. 

Io creder nolvolea, e tra la gente 

N’ era fchernito : or do credenza piena, 

E a tanta verità chino la mente . 

*>* ===g&==^ 

La beltà di Madonna entro il mio cuore 
Pafsò così guerriera, e silo prefe, 

Che fenza , eh’ ei potette far difefe. 

Vi {labili la fignoria d’ amore . 

Quel tirannico allora empio Signore 

D’ ogni bene a fpogliarlo in prima attefe ; 

E pofeia un fuoco si crudel v’ accefe, 

' Che dura ancor quel maledetto ardore. 

E perchè 1* alma a ribellar non penfi, 

Tutte sbandi le fue potenze , e lei 
Commife in guardia alla follia de’ fenfi : 

E con modi l'uperbi , indegni, e rei 
La coftrinfe a pagar tributi immenfi 
Di iofpiri | di lagrime , e d’ omei . 
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Oggi è il giorno dolente , e quella i V ora , 

Che tu folli, o Signor, trafitto in croce ; 

.Quello è il momento, in cui per duolo atroce 
Dal facro corpo tuo 1* alma ufcl fu ora . 

In quello lìelTo le tue grazie implora 
Il mio lungo fallir con umil voce ; 

Corri pietofo Dio , corri veloce , 

£ il mio pentir per tua pietà rincuora » 

Oh mio Dio , tu ben fai, che mille volte 
In me fveglialli il pentimento , e poi 
Ebbi a nuovo peccar 1* opre rivolte . 

Or tu , Signor , che il mio pentir pur vuoi, ' ( 

Mentre io combatto le mie voglie ftolte , 

Fermalo nel mio cuor co’ chiodi tuoi. 



Non cosi bianco mai nel verde prato 
Sorge d’un giglio il maellofo fiore. 

Nè cotanto giammai fpirano odore 
JLe bianche rofe a i gelfomini allato ; 

Come, o donna gentil, fembra odorato 
£>el -Voftro feno il tremulo candore , 

Che fa fcorno , e vergogna a queir albore, 
Di cui l’ alba s’ ammanta , e in cielo è nato. 

Anzi lafsù nel ciel la via del Latte 
Del voftro feno in paragon po diede 
Candidezze men chiare, e meno intatte. 

Solo, & donna gentile, a lui non cede, 

Con vollra pace, ni per lui fi abbatte 
Il divoto candor della mia fede . 

F 1 
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io correva alla gloria, e l’empio amore' 

N’ ebbe difpetto, e nel diffidi campo 
Tender mi volle ogni più ftrano inciampo , 
Ogni più occulto laccio , e a tutte l’ ore. 
Schivagli un tempo ben guardingo il core, 

E per ventura ne trovò lo (campo j 
Ma cadde alfine, e il feo cadere un lampo , 
Che l’abbagliò con improvvifo ardore. 
Cadde , fu prefo , e alla terribil corte 
Tratto del grande onnipotente Sire , 

Senza pietà fu condannato a morte * 

Con tal legge però , che nel morire , 

Riftretto in crudeliffime ritorte. 

Mille ftrazj dovefle in pria foffrire. 

Io vo’ gridar fin che colà fi fenta 

Nel giufto feggio dovp amortien corte ; 

10 vo’ gridare, e vo’ gridar ben forte 
Fin che la pena mia non fi rallenta. 

Donna crudel, tu la pietadehai fpenta. 

Tu le virtudi fue compagne hai morte , 

Tu contro quello cuor nuove ritorte 
Fabbrichi fempre a toementarmi intesta . 
Nuove ftragi ritrovi , e a tempo , e a loco 
L’incerta fpcme, e il difperar ben certo, 

11 forrifo, lo sdegno, il ghiaccio, il fuoco • 
Non voglio più foffrir, troppo ho fofferto. 

Odimi amcr, nè tei pigliare a gioco, 

Rendi a cortei di fua barbarie il «erto . 

» 1 i 
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Quel primo ftrale,che avvenrommi amore 
Da’due begli occhi non mi colfe a pieno ; 
Fu lieve la ferita ; e poche ulcieno 
Stille di l'angue , e lenza alcun dolore . 

Ma pofcia un certo , e non più intefo ardore 
Sveglioffi, e corte a ferpeggiar nel l’eno, 

£ per le vie del fangue il ìlio veleno 
Porrò non vifto ad infettarmi il core . 

Quindi nel core ogni virtù ien viene 
Lentamente a morire: e il cuor ben vede, 
Ch’anch’ei morrà tra ignoti affanni, e pene; 

E fe a madonna qualche aita chiede , 

Come a medica fua, ei non l’ottiene , 
Perchè troppo inesperta il mal non crede« 

=£3fc!===>4» 

Non pollo più tacere; ornai conviene 
Ch’io ti chiami mercè, donna gentile 5 
Moftra pietate del tuo fervo umile , 

Mira gli affanni luoi , mira le pene. 

Mita che quello cuor più non fofliene 
Viver penando in si gravofo (lite; 

Mira che langue il fuo più verde aprile; 

E che a gran pafli il fuo morir fen viene . 

Mentre così favello, amore intanto 
Mi guarda e dice: o mio fedele , e caro. 

Non è la donna tua crudel cotanto r 

Quindi foggiugne con un rifo amaro : 

Non vuole il tuo morir, vuole il tuo pianto. 
Ma vuol che duri di tu? vita al paro. 
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Di Mongibello in full’arfiecia balza 
Il fulminato Encelado dal fianco 
Non tante fiamme sofpirando innalza, 
Quante io ne ferro dentro al lato manco . 

E ’l cuor sì mi fi lcuote, e sì mi sbalza, 

Ch’ Etna sì forte non fi fcofle unquanco; 

E già la morte da vicin m’incalza , 

Ma non ne temo, e non ne vengo bianco ; 

Anzi m’ allegro . Il fier gigante rtolto 
Se potelfe morir, faria beato, 

Perchè faria da’ tuoi tormenti fciolto. 

’ Vieni , o morte gentil, rompi il mio fato,' 

Sol la tua falce mi può far difciolto 
Da’ nodi, ove mi tiene amor legato. 

■ 4 " e==== ^ 

Porta negli occhi un arco Perdano 
Cortei, che delle donne è la più bella, 

E con elio avventando afpre quadretta 
Le avventa in modo, ch’il fuggirle è vano . 

Ma il voler ferir lei non è d’umano 
Valor portanza. Ella d’amor rubella 
Si cinge il fen di dura pietra , e in quella ' 
Lo rteflo Dio d* amor colpifce invano • 

Ben fe n’adira il fuperbetto, e riede 
Con nuovi ftrali a ripigliar baldanza , 

E di vincer la pugna alfin fi crede . , 

Ma delula provando ogni fperanza, 

Difpettofo, e confalo ornai s’avvede, 

Ch’ amor contro virtù non ha portanza . 
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In Iibertade io mi vivea beato 
Senza temer la tirannia d’amore. 

Quando quello crudele empio Signore 
Ebbe in dil'petto il mio felice fiato . 

Mi tefe in prima ogni più occulto agguato , - 

Pofcia fen venne a guerra aperta fuore , 

Ma ritrovando ben munito il cuore, 
Yilipefo rimafe , e fvergognato. 

Si morie allor l’ enfiate labbra , e ditte : 

Ti voglio morto; e agli l'gherani fuoi 
Comandò , che ciafcun ver me ferifle . 

Quelli, donna crudel, fur gli occhi tuoi. 

Fu quel tuo canto, ch’il mio fen trafitte 
A tradimento , e lo fchernì da poi* 

Delle glorie d’amor fchiavo in catana 
In fervitù di lui mi vivo affitto , 

E credo il fervir mio gloria , e non pena ; 
Onde vivrò qual fempre mai fon vitto . 

Delle glorie d’amor la terra è piena, 

E pieno il mare, ed il profondo abitto , 

Piena è dell’ aria la region ferena , 

Ed ogni aflro lalsù mobile , e fitto . 

Amor gloria è dei cielo ; e gli altri Dei 
Sol per gloria d’ amor regnan contenti , , 
Liberi, e feevri da i mortali omei. 

Ma le glorie d’ amor le più lucenti 
Folgoreggian negli occhi di coflei, 

Ch’è la dolce cagiou de’ miei tormenti* 
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S’ io fotti flato mai di me Signore , 

Come un dettino reo mi niega , e vieta , 
Arezzo avrebbe forfè il fuo poeta , 

E montar ne potrebbe in qualche onore . 

Ma di ftelle ben fitte afpro tenore , 

E forza d’invincibile pianeta 

Non vuol eh’ io falga alla ferena, e lieta 

Cima ove fgorga il Pegafeo liquore . 

Furtivo io rado a quel beato monte 
L’ ime radici , e ben da lungi adoro 
Il profetico orror del facro fonte . 

E fe talor d’ un quali fecco alloro 

Cinger mi voglio la guardinga fronte , 

Io lo qual ne prov’ io fcherno , e martoro# 

Antonio , poiché il vincitore augnilo 
L’ ebbe fopra del mar vinto , e difperfo. 
Per non vederli di vergogna afperfo , 

E d’ off ili catene il dorfo onufto , 

Volle morire , e tu tei vedi , o ingiutto 
Amor tiranno , e alle grand’ opre avverfo , 
Tu ’l vedi ben nel proprio l'angue immerfo 
Colà d’Egitto fovra il lido adulto; 

Tu ben lo vedi, e feco vedi ancora 
Ettinta quella barbara Regina , 

Che di viver Regina indarno implora. 

Or va , mio cuor, vanne , e d’ amore inchina 
Al giogo il collo , e l’ empio nume adora 
Egli fol cagionò tanta mina « 
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Vago augellin , che allo fpuntar del giorno 
Rallegri il prato co’ tuoi dolci accenti , 

E (vegli P aure addormentate , e i venti 
A carolar per quefti bofchi intorno . 

Ecco che ad afcoltarti io pur ritorno 
Per addolcir quegli alpri miei tormenti. 

Che sì crudi , sì fieri, e sì polenti 
Perpetuo fanno entro al mio cuor foggiorno. 

Canta, vago augellino, alza un tal canto, 
Quale intonò l’addolorato Orfeo 
Nell’ atre bolge del tartareo pianto ; 

E le dai pofa al mio penar sì reo. 

Dirò : coftui con un più nobil vanto 
L’ inferno raddolcir volle, e poteo. 

Quando colei, ch’io già fanciullo amai. 
Tradir mi volle, e mi fc’ tanti inganni, 

Da quegl’ indegni obbrobriofi affanni 
Con intrepido cuore ulcir tentai j 

E feguendo altra forte , ardito alzai 
De’ miei penfieri i giovinetti vanni, 

E della gloria agl’ immortali fcanni 
Il mio volo talor forfè appreffai : 

E fe non giunO , non fur l’efche, e gli ami 
Della donna infedel, che P impedirò, 

Nè Palcofe lue reti , o i fuoi richiami. 

Fur mie forze natie, che non foffriro 

A gir tant’ oltre ; e s’ora avvien ch’io ’l brami 
Pvnib eh’ indarno a sì gran vanto afpiro. 
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Voi, che io Parnafo d’Ippocrene al fonte 
D’ un lafcivo velen l’onde mefcete, 

E non di lauri, ma di mirti avete " 

Ghirlande ofcene all’ impudica fronte ; 

Voi ch’in quel facro, ed onorato monte 
Le calle i’uere a illafcivir traete , 

E con cetra impuriffima movete 
Febo a trefcar lui giogo fuo bifronte : 

Sozzi profanatori indegni, ed empj 
Sgombrate fuor dal l'auto luogo ; e dato 
Vi lìa portarne i meritati fcempj . , 

Voi , voi lafsù dalle celefti rocche 
Fulmini il vero Giove , e non placato 
Vendette eterne contro a voi trabocche. 

Dove Livorno al mar Tirreno il volto 
Guerriero volge., e co’ Tuoi bronzi tuona , 
Chi’l crederebbe? a’ lacci fuoi m’ha colto 
Quell’ empio amore, eh’ a null’uom perdona. 
Io caddi al laccio , e in fieri nodi avvolto 
Tra carene indorate il piè mi fuona; 

E ch’io non fperi mai d’eflerne fciolto 
Con difpettofa voce il cuor m’ intuona . 

Non procuro di lciormi : io cerco e bramo, 
Ch’almeu colei, ch’è del mio cuor regina f 
Prima del mio morir fappia ch’io l’amo , 

Se quello avviene , e una fol volta inchina 
Ver me le luci fue ; felici io chiamo 
Quei tormenti, che amore a me deftina . 
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Oltre il gran padre fao fpiegò le penne 
Icaro audace a iormontaie il cielo , 

£ fquarciando deli’ aria il chiaro velo 
Là dove il fol più cuoce alfin pervenne.. 

Non già pertanto i vanni tuoi rattenne , 

Ma diflipovvi d’ ogni tema il gielo , 

E rinfiammato da più caldo zelo 
Alto più Tempre il Tuo volar mantenne. 

Se pupilla mortale erger tant’alto 

PotefTe il guardo , detto avrebbe, ch’eflb 
Alla Reggia del Tol portafle afialto . 

Icaro cadde un Tol momento appretto. 

Or tu da quel fanello orribil l'aito , 

Mio cuore, impara a configliar te ftefib. 

Batti pur quanto fai, batti tamburo , 

Spiega pur qual tu vuoi nuova bandiera, 
AlToldarmi di nuovo alla tua fchiera , 
Superbifiimo amore, io più non curo. 

Provai pur troppo quell’ acerbo, e duro 
Giogo di tua milizia alpra , e leverà , 

E troppo noti di tua mente altera 
I tirannici modi allor mi faro . 

Sptnfi il primo vigor de’ miei verd’ anni 
Te i'eguitando in ogni dubbia imprefa 
Per le vie degli {lenti, e degli affanni. 

E pur mi venne ogni mercè contel'a , 
Ancorch’io ti mollrafli il petto, e i panni 
Squarciati, e 1’ alma da più mali effeia . 
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Spirando verfo me rabbia , e vendetta 
L’arco più volte in mano amor riprefe. 

Ed avventommi più d’ una faetta 
«Non ben contento delle prime otfefe . 

Ma di tempra sì forte , e $1 perfetta 
Mi cinte la ragione un bello arnefe , • 

Che indarno tempre il mafnadier faetta> 
Onde confufo alfin pace mi chiefe ; 

Mi chiefe pace ; io glie la diedi , e volle 
Ritenere in ortaggio la ragione , 

Ch’ io pur gli diedi femplicetto , e folle . 

Ma torto il traditore alia tenzone 

Ritornando mi feo di fangue molle , * 

Ed or mi tiene in tuo poter prigione . 

4 ' — ■ 

Che amor contro virtù non ha portanza 

Credei gran tempo » o lo credei ben certo , 
E gonfio d’ altierifiima fperanza 
E (Ter volli di lui nemico aperto . 

Serrile amore a tanta mia baldanza t 

E qual vecchio campion forte , ed efperto 
Sprezzò la vana , e femplice fidanza 
Di me nuovo guerriero , ed inefperro . 

Nè fi degnò tender né meno un laccio ; 

Ma lafciò fprezzatore , e non curante 
All’ irtinto natio si lieve impaccio ; 

E fe ben 1’ opra , e tra la turba errante 

Torto mi fpinfe,ed ora avvampo, e agghiaccio 
D’ una vii femminella oeculto amante « 
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Non vb cke ’1 fappia , e noi faprà giammai 
Quefta donna , eh’ io l’ amo , e eh’ io l’adoro, 
Perchè non bramo all’ amor mio riftoro. 

Nè fia, ch’io'l cerchi, o che'l richiegga mai. 

Con puriflima fè 1’ amo , e 1’ amai, 

Ed amerolla infino a eh’ io non moro , 
Perchè è degna d’ amore, e s’ io 1’ onoro. 
Degna è d’ onor molto più grande aliai . 

Vantin le Greche,* le Romane penne 
Le donne loro , o s’ altra mai nel mondo 
Di pudica , e di bella il pregio ottenne, 

Che della donna mia non fia fecondo 
Il pregio mai : ed ella in terra venne 
Per porre ogni altra in un obblio profondo . 


* Degg’ io mai fempre fofpirare , e deggio 

Pianger mai fempre , e fempre aver nel feno 
L’ amorofo mortifero veleno , 

Per cui languifco , e nel languir vaneggio! 

Odimi amore, io più da te non chieggio , 

Che tu rallenti al mio fervore il freno , 

Io voglio rotti quei tuoi lacci a pieno , 

E romperogli , le pur chiaro io veggio . 

E fe tant* alto mia virtù non l'ale , 

Lo fdegno armato a fiancheggiar mi viene , 
E P odio , eh’ è nemico tuo mortale . 

Tu chiami indarno ,in tu® favor la fpene , 

Ti levi indarno cóntro me full’ ale , 

Lafciar P imperio del mio cuor conviene . 
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Qual tra le fpume d’ un tranquillo mare 
Venere apparve alior quando ella nacque. 
Tal la mia donna ma e Itola appare 
Quando fcherza dell’ Arno in mezzo ali’acque. 

Per contemplar le lue bellezze rare 

Io bcnvid’ io che un venticelli tacque, 

E vidi l’Arno tra quell’ onde chiare , 

Che per lommo Itupore immobil giacque . 

Per accollarli a lei le verdi piante 

L’ ombra ftendean del bol'cheveccio orrore 
Più lunga affai , che non loleano inante . 

Sol Febo offe lo da si gran fulgore 
A tuffar li fuggi nel mar d’Atlante 
D’ invidia tinto , e di mortai roffore . 

Ben d’un faldo macigno il freddo feno 
Cinge madonna , e di diamante il core. 

Per non temer di quel sì reo veleno , 

Che con gli Arali tuoi avventa amore . 

E fe talor d’ alta luperbia pieno 

Vuol provar contro lei 1’ uiato ardore , 

Delle facelle line torto vien meno , 

Cafo infoliro a lui, e fpento muore 

Ed ella alior dall’ infrangici rocca 
Di fua virtù tanta tempefta piove, 

E tante contro lui faette l'cocca , 

Che tanti sù dal ciel lampi non muove 

Quando fulmina il Fiegra , e quando fiocca 
Gli i’ciegni fuoi delle vendette il Giove • 
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Allorché di me fteflo era Signore, 

Io volli di Signor -cadere in fervo , 

E mi rifcelfi quel Signor protervo, 

Ch’ è tutto orgoglio, e pur fi chiama amore. 

M’ accolfc con sì Arano ai'pro rigore. 

Che mi fece tremar per ogni nervo , : 

E quali io folli alla fontana un cervo 
Mi diè d’ una faetra in mezzo al cuore . 

E perch’ io m’ addeflratli a ben fervire 
Confegnommi al timore , ed al dhpetto , 

E a quelli volle la l'peranza unire. 

Ma ciò flato faria gioja , e diletto , 

Se non avelfe quell’ ingiuflo Sire 
Chiuià la gelolia dentro al mio petto . 

Cuor mio non ti fidar dell’ empio amore , 
on ti fidar di quel piacevol rito , 

Che ti chiama , e t’ alletta a un paradifo , 
Ch’è un vero inferno d’ immortai dolore. 

Mira come colà dal regno fuore 

Ei yafle Antonio, e pofcia il volle uccii'o : 

Mira come Sanl'on venne derifo 

Da una vii femminetta , e come ei muore » 

Mira quel Re , che giovinetto vinfe 
Con lieve fronda il Filifteo gigante , 
la quali indegni lacci amor lo Arinle. 

Mira il figlio di lui si favio innante , 

Che perfe il fenno , e fue virtudi eftinfe 
D’ impudica beltà lafcivo -amante. 
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Di cado accefa, e d’ onorato ardore 
S’ aprì col ferro lo fdegnato feno 
La Romana Lucrezia , e tratte fuore 
Della colpa non fua 1’ atro veleno . 

Cinto di lampi, e d’ immortai folgore 
Videfi allora per Io ciel fereno 
Gire in trionfo il maritale onore » 

Cui bella gloria alte virtù facieno. 

Ma del nobil trionfo il più pregiato 
Simolacro fplendea tra mille eletto 
Della cada Lucrezia il fen piagato. 

Premea col piede in vii catena dretto 
Quel falfo amor , che di lafcivia nato 
Le magnanime ixnprefe ave in difpetto . 


Io fui ben folle , e fuor del fenno , quando 
De* miei verd’ anni in lui primiero fiore 
Piacquemi entrare in fcrvitù d’ amore » 

Senz’ altro fin, che di penare amando. 

Ogni allegro penderò allora in bando 
Sbigottito fuggi lunge dal cuore , 

£ nel volto m’apparve un tal colore» 

Che le miferie mie giva additando . 

Arti , pianti , gelai , e fuor che mone 

Ogn’ altro affanno , ogn’ altro duol più fiero 
Trovai del mio Signor in fulle porte ; 

Ed egli poi del fuo fpietato impero 
M’impol'e un giogo si ’ntrigato f e forte» 
Ch’ or fon più folle . fe di fciorlo io fpero . 
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D’ un’ invitta coftanza eferapio raro 

Viffi d’amor nemico lungamente, 

V me ne giva baldanzoiamente 

De™più*lup er b> fuoi ntmici al paro . 

Ma pure anch’ io quel dolce tofco amaro 

In coppa ai beltà bevvi altamente, 

v c , tc "i di celarlo nella mente , 

Ma gli occhi fnron quei che m’ accolito . 

Gli occhi miei traditori il gran fegreto 
Feron Caper, eh’ io nafeondea nel ieno 
Per vergogna , e roffor guardingo, e cheto. 
Sciolgon or contro me le lingue il freno 
S Favola al volgo , e cotal frutto 10 mieto , 

Ma contro amor ogni virtù vieu meno . 

Vrti rhf oianeete in fervitù d’ amore, 
V T"'rSo,ecr U del ^portate, 
Che fate miferelli ormai* dw fa». t 
Che t fieri lacci non rompete al core . 

Da quel tiranno lufinghier. Signore 
Pazzerelli che fiele , e che lperatej 
Gli occhi ver me volgete , indi mirate 
Quale ei premio mi diè d afpro dolore. 

Io non dirò , perchè poter noi lp«°» 

Quanti ftrazj fofFerh , « 

Provai fono il di lui malvagio impero . 
Dirò fol eh’ il fudor de’ miei verd an r» 

Tutto a lui diedi, ed egli fempre altiero 
Nè men guardò que’ miti si lunghi affann . 
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La bella donna , che non ha fdegnato - 
Scendermi nella mente , e nel penfiero f 
Mi va ruggendo con sì dolce impero , 

Ch’ a gran ragion mi potrei dir beato • 

Ma temo ohimè , che un si felice flato 
Un di non mi diventi acerbo , e fiero, 

E lo minaccia quell’ ignudo arderò, 

Ch’ a’ danni miei di gelofia s’ è armato • 

Ben mi guernifce la ragione il fianco 
Di falda impenetrabile difcfa , 

E poi mi fgrida , che io non tema unquaaco» 
E pur qual folle nella dura imprcfà 
Cerco di difarmarmi il lato manco , 

Ed apro il varco alla mortale offeià • 


Porto nel fianco P infocato Arale , 

Che già mi fpinfe quel pennuto arciero,' 

E mi fveglia un dolor si vivo , e fiero , 

Ch’ erba , od incanto addormentar noi vale » 
Ardo mai fempre e fon condotto a tale. 

Che fol da morte il refrigerio io fpero. 

Quel cieco intanto garzoncello altiero 
Mi gira intorno a fventolar coll’ ale . 
Sembra forfè pietà , ma più s’ accende 
Il maladetto velenofo ardore , 

Ed egli pure a fventolare attende . 

Di più vi fpruzza il lagrimofo umore, 

Che in larga vena da quelli occhi feende , 

E pur refille ,e non so come , il cuore^. 
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Portò P infegne fue vittoriofe 

Il feroce Anniballe incontro a Roma , 

£ 1* avria vinta > Soggiogata , e doma , 

Ma i’ inganno d’ amor vi s’ interpofe . 

Amor fu quegli, che in catena il poie 

Con gh aurei lacci d’ una bionda chioma, 

E carco poi dell’ amorola foma 
Alla villa del inondo ahcor 1* efpofe . 

E s’ ei potto rompere all’Alpi il Seno , 

Se franfe in Puglia il gran valor Romano , 

• Che pria piegato aVòa fui Trafimeno, 

Rimale vinto dall’ imbelle mano 

D’ una fanciulla , che lo mife a un freno , 
Da cui fempre tentò diiciorfi in vatio , 

i ‘ -> 4 > 

Ferimmi un giorno , e non à fior di Sangue , 
Ma bel profondo penetrò del cuore 
Quel $1 maligno , «■ sì ferribil angue , 

* Ch’^Ò’ttitto labbia pur fi -chiama amore. 
Io ne'-rimàfi allorpallidò efangue, 

Etihtò in vólto di mortai colore, 

E sbigottita 1* anima , che langue , 

Or brama ufcir dal pótfo aperto fuore ; 

Ed ufcirà , perdi’ a Saldar la piaga _ 

' Forza non giova nè di pietra , o a erba 9 
Nè d’ ignota virtù 1 dell’arte maga ; 

Anzi più .Sempre apertale tempre acerba 
<CV avvelenato fa ngu e il leno allaga * 

Ed in qtuefto allagar fnù s’ etacerba . 
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£’ cosi grande la virtù d’ amore , 

Che di madonna dagli occhi rrafpare, 

Che con maniere pellegrine, e rare 
Sforza tutte le donne a farle onore . 

Non nafce invidia , anzi ogni invidia muore 
In ogni luogo , ove il fuo bello appare , 

E quivi proprio il paradifo pare , 

Perchè contento appieno evvi ogni cuore . 
O tu che col tuo dir profano, ed empio^ 
Neghi d* amor 1’ onnipotenza , e vuoi 
Vederne un qualche inufitato efempio , 
Volgi , incredulo , volgi gli occhi tuoi 

A quefta donna , eh’ è d’ amore il tempio, 
E nega pofeia il iuo poter , fe puoi . 

Io mi fon giovinetto , e non pollo io 
Dar configlio ad altrui : e non dovrei 
Nè i fegreti pattar degli alti Dei, 

Che temerario ardir farebbe il mio . ‘ 

Pure afcoltami tu corte fe , e pio 

Nume d’ amor , tu che un fanciullo fei, 
Afcolta, io te ne prego , i detti miei , ‘ 

Nè voler Seppellirgli in cieco obblio . 
Dimmi, « nume d’ amor , fe la Iperanza ^ 
Sbandifci dal tuo regno , e qual potrai 
Nel conquido de’ cuori aver baldanza I 
Tu faper il dovrefti; e fe noi fai 
. Apprendilo da me : la tua portanza 
Guada , ed annichilata un di vedrai . 

G 3 


/ 



o( IOZ )o 

Ingiuftamente, amore, io non mi dolgo. 

Che tu non doni al mio fervir mercede , 
Mercenaria non è quella mia fede, 

Nè cotanta viltate in feno accolgo . 

Non fon qual tu ti penli un uom del volgo, 

Ch’ una vii ricompenfa e brama , e chiede , 
Volontario il mio cuore a te fi diede , 

K fol per cortefia non tei ritolgo . 

Dolgomi ben , che di gradirlo in vece 

Non lo prezzi , o noi curi ; e a mille affanni 
Fiffo berfaglio il tuo rigor lo fece . 

£ i tuoi minillri più di te tiranni 
Tutti macchiati della lleffa pece 
S’ accordan tutti a raddoppiarmi i danni . 

« fe 

Bella per fua beltade io vidi un giorno 

Andar madonna con più donne in fchiera , 

£ fe ne giva di quel volto altera , 

Che natura le feo , non 1’ arte adorno . 

Lieto fcherzava amore a lei d’intorno 
Per contemplar quella bellezza vera , 

Che pura , e fchietta , e in ogni parte intera 
Ad ogn’ altra facea vergogna , e fcorno . 

Ella un fole parea fenz’ alcun velo , 

JL 1’ altre donne eran le (Ielle erranti , 

Che di lume non fuo fplendono in cielo • 

Ma come il fol beve dall’ alba i pianti, 

Cosi cortei non ha maggiore zelo , 

Che laziarfi di lagrime d’ amanti . 
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Al Signor Conte 

LORENZO MAGALOTTI. 

Voi che in virtù del voftro canto altero 
Portate in Pindo un’ immortai corona, 

E nel lacrato altiflìmo Elicona 
Poflente avete al par di Febo impero. 
Perché quella che dievvi il biondo arderò 
Cetra, che in vofira man sì dolce tuona , 
Quella che degli eroi tant’ alto intuona 
La non finta virtude , e il valor vero ; 
Perchè , Signor , quafì negletta , e vile 
Tenete appeia all’ aureo chiodo , e fate 
Sì lungo oltraggio al tuo divino ftile? 
Deh fiaccatela ormai , ed all* ulate 

Armonie la rendete, e in fuon gentile 
Di Cosmo il grande la pietà cantate. 

Colui , che muove le virtù del cielo , 

E sì chiaro diffonde il fuo fplendore , 
Altri non è che quello eterno amore , 
Che tue lafsù prima che fuffe il cielo • 
Amor fu quegli , che creato il cielo , 

Ed accefo negli aftri un fiero ardore , 
Divife V acque , e nel terreftre orrore 
Semi di eternità piovve dai cielo . 

Ad immagine fua 1’ uomo compofe 
Di terrena materia ; e quindi in efTo 
Quei femi eterni fuoi ftrinfe , e ripoie • 
Ma dell’ opere grandi il grande ecce fio 
. Allora fu , che bella donna ei pofe , 

Per le glorie d’ amore all’ uomo appretto 
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Chiufo gran tempo in F amorofo inferno 
Arfì piangendo in fieri (tenti , e guai , 

E tal di me vi .fece amor governo , 

Che più volte il morir chiefi , e cercai. 

Ma quel tiranno , che fi prende a fcherno 
De’ fuoi dannati le querele, e i lai, 

Volea , che ’l mio penar dura (Te eterno , 

E che di crefcer non finifle mai . 

Quando una luce balenò si chiara , 

Che tutti ruppe i miei legami ; ed io 
Fuggir potei dalla prigione amara , 

Quindi voce dal ciel tonar s’ udio : 

Rendine grazie alla pietofa , e cara 
Somma bontà del crocidilo Iddio. 

De’ miei voleri impadronito .appieno 
Mi tiranneggia empio tiranno amore 
Con tanta ferità, ch’ altro Signore 
Non- vuol giammai che mi s’ annidi in fen© » 
Ben lo fdegno talor col fuo veleno 
Impadronirli proccurò del core , 

Ma quel fuperbo con F ufato ardore 
Tolto ammortino , e lo riduife infreno. 
Dello fdegno al cader cadde la fpene , 

E ’l mio nemico più fellone, e rio 
Mi riftrinfe in più forti afpre catene • 

■Or donde libertà fperar pofs’ io , 

Se per fomma pietà da te non viene , 

Mio Creato/ , mio Redentor, mio Dio , 
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Amor di me fi duole t e dice eh’ io 
Contro di lui fa tire ordifeo , e tefio t ‘ 

Mi rinfaccia la patria, e il fuol natio,' 

E al Menippo Aretin mi pone apprettò • 
Ah eh’ io non fono un maldicente; e il rio 
Tengo lungi da me villano eccetto , 

E pronto fono anche a pagarne il fio , 

Se dalla lingua mia fu mai commetto . 

£ s’una fiata mi lagnai d’ amore , 

Per foraa avvenne di quel gran tormento , 
Ch’ ei mi diè come Giudice , e Signore . 
Ma fciolto poi , non confermai , e lento 
A difdirmi non fui , e il folle errore 
Accufai , come accufo , e me ne pento . 



Come nafee negli occhi , e pofeia in feno 
Cade fgorgando il lagrimofo umore , 

Così negli occhi ha il fuo natale amore, 

E poi feende nel cuor col fuo veleno . 

Io ben lo so , perchè d’ amor ripieno 
Tutto mi fento , e avvelenato il cuore , 

So che venne dagli occhi il traditore 
Per quelle vie , eh’ a lui fon note a pieno. 

Ma fe gli occhi fur quei , che il gran peccato 
Fero in produrre amor , perchè degli occhi 
Pagar le pene al trillo cuore è dato ? 

Giulio è ben , eh’ ogni pena al cor trabocchi ; 
Fra cura di lui tener frenato 
!■*’ animofo peccar di quegli fciocchi . 
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Già dirozzata , e ben difpófta al ratto , 

Che fa dell’ alme una gentil bellezza , 

Era quell’ alma , e fu rapita a un tratto , 
Donna , da voi , a sì bell’ opre avvezza . 

Voi la rapide , ed in favella , e in atto 

Per addeftrarla a quel che in del s’ apprezza, 
Con manierofo freno , e nobil tratto , 

La reggefte per via cori gran dolcezza . 

E fe de’ l'enfi lufinghieri al canto 

Ella tefe giammai l’orecchio , e volle 
Per afcoltarlo foffermarfi alquanto. 

Voi la fgridafte qual incauta , e folle , 

F. la traefte per pietade intanto 
Con nuovo ratto di virtù lui colle* 

i 

Dal vafel d* oro, u’ l’ empia Citerea 
Di fua falfa beltà conferva il fiore , 

Qualche parte rubata un giorno avea 
Maligno ladroncello il figlio amore . 

Quindi per fcherzo , e per traftullo fea 
Sovra P acque dell’Arno il pefcatore , 

E di quella beltà l’efca ponea 

Per trarre all’ amo d’ ogni gente il core . 

Correano i cuori femplicetti , e ftolti 
Ad abboccar quell’ efca , ed eran rutti 
Dal finto peicator di vita tolti. 

Anch’ io con gli altri al precipizio giva , 

Ma dal mio lanto protettor ridurti 
Furono i palli miei a miglior riva. 
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Occhio lucente a maraviglia , e nero 

Splende, o donna gentil, nel voftro volto , 

E nelle frefche guance avete accolto 
Delle rofe , e de’ gigli il pregio intero. 

I vaghi denti in labbro lufinghiero 

Alle perle più chiare il luftro han tolto, 

E il nero crine inanellato , e folto 
Sovra ogni biondo crine ave l’impero . 

Più bianca è affai di quella man di gielo, 

Cfce differra del fol le porte aurate , 

La voitra mano , e n’ arroflifce il cielo . 

E pur tante bellezze , e si pregiate 
Altro non fono, che un opaco velo. 

Con cui dell’ alma la beltà velate . 

Tra le donne più belle onefta, e bella 

Riportate, o madonna, il pregio, e*l vanto, 
Sembrando quale agli altri fiori accanto 
Raffembra in fui mattin rota novella. 

Io pur direi , che raffembrate a quella, 

Che della notte entro all’ ofcuro ammanto 
Diffonde il lume fuo placido , e lauto 
Bella madre d’amor benigna ella . 

Ma di lume non fuo Venere lplende 

Lafsù tra gli aftri in cielo ; e a i rai del fole 
Nel fofco volto gli fplendori accende : 

E da voi torre i più bei raggi fuole 

Il fole in predo, e da voi loia apprende 
La terra a colorir rofe , e viole . 
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Va si dolce fplendore efce dal volto 
Di quella donna maertofa,e bella, 

Che par ch’eli’ abbia tutto in le raccolta 
L’almo fplendor dell’amorofa della . 

Il biondidimo crine all’ aura fciolto 

Lieto icherzando in queda parte, e in quella 
Al crin di Berenice il pregio ha tolto 
Con più folta, e più lucida procella . 

Nety’ Indiche del mar cerulee valli 
Simili al bel tefor della iua bocca 
Anfitrite non ha perle , o cridalli . 

Ma il rifo , che talor dolce dilcocca 
Del fuo labbro da i fulgidi coralli , 

Ha un non fo che di più, che il cuor mi tocca. 

Candor di fe , eh’ ogni candore avanza i 
£ che vince in candor la via celerte. 

Di queda donna mia l’ anima vede 

Con nuova in terra , e non più vida ufanza . 

Eterna ferba nello amar codanza 

Anco in mezzo a i perigli , e alle temperte, 

E con maniere alteramente onede 
Sprezza fortuna, e l’empia fua portanza. 

Quel favio Re , che già cercava indarno 
Donna, che forte di fortezza armata, 

Volga gli occhi dal cielo in riva all’ Arno : 

Miri cortei, che a fuperare è nata 

Quante il Pò ne produrteli Tebro, e il Sarno, 
E per guida alla gloria a me fu data . 
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A Madama 

LA GRANDUCHESSA 

DI TOSCANA. 


Per quel fentiere , onde alla gloria vanno 
L’ anime grandi, e di grand’opre amiche, 
Poggia Vittoria, e delle donne antiche 
Trapafla l’orme, e l’onorato affanno. 

Seguendo lei , intorno a lei fi ftanno 
Magnanimi pender , voglie pudiche; 
Quindi mille virtù d’ amor nemiche 
Con oflequio gentil coro le fanno . 

La precorre onefià , fenno, e valore, 

E collante , avveduta , alta prudenza 
Vigila in guardia del fuo nobil core . 

Ma nel centro del core ha refidenza 

Come in fuo proprio trono il vero onore , 
Cui Cede a delira una reai clemenza . 
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ALTRE POESIE 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO REDI- 
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L'INCANTO AMOROSO 

.t w * 

SCHERZO POETICO, 

* : , . ^ 4 / Signor , 

EGIDIO MENAGI O 

, ' ** *» 

Gentiluomo Francese *,> 


: • • . » 

^ Ov’è del lauro il ramufcello ? e dove 
11 tripode facrato ? ( a ) 

i ~ l D r S Vo’ dar principio all’amorofo in« 
■mUiW canto. J - ■ ■ 

Sveglia, o Fillide , intanto 
Il fopito carbon ; reca il dorato 
Vafel, eh’ è facro al fotterraneo Giove. 

Alle magiche prove 
Incenerito di Celindo il core, 

Arder vedxollo al fuo primiero ardore, 
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O s’ avverrà , che il fadofetto attorno 
Quelle mura s’aggiri, 

„ Allor che Borea 1* univerfo agghiaccia ! 

O s’ avverrà , eh’ ei faccia 
In noto fifehio , e che tremante afpiri 
Nell’ eburneo mio feno a far ritorno 1 
£ Ifi&io al nuovo giorno ; • V. 

Penar farollo ; e goderò che il cielo 
Piova fopra di lui nembi di gelo * 

Farò , che dalle tombe aperte e rotto 
Sorgan in varie forme _ r , 

Ca fchernirlo talor larve infoienti . 

Farò, ch’altri fpaventi 

Gli apporti -Empuia, f e che le tacit’orme 

Non ricopra di lui la fofea notte • 

Godrò che dalle frotte 
D’Èrebo ulciti, e dagli Stigj piani 

f Latrino all’ombra fuà d’ Ecate i cani . 

• ' ? I . " ii 

Se a quelle porte appenderà talora 
t Odorofe ghirlande ! 

Quale in prima folea fervido amante, 
Godrò , ch’ebro e baccante , . , . 

Di qua le drappi un fier rivale « grande, 
E ch’egli per amor quafi fen mora ; 

Ch y ei beftemi l’ aurora , 

Se troppo lenta con le rofee dita 
A i viàggi del cielo il fole invita . 
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E fé fia mai , eh’ ad atterrar s’ accinga 
Quella porta ferrata , 

O ch’ai chiufo balcone avventi i faf& r ' 
Torto chiedermi udraffi 
Umil perdono, e fu la foglia amata 
Già parmi eh’ a fvenarfi il ferro ei Aringa* 
A si cara lulinga 

Io placherommi alfine : e in quello tetto 
All’amato garzon darò ricetto. 

Ma perchè ciò pur fegua , o Filli , e ’l vento 
Le mie belle fperanze • ... . 

Non difperga per l’aria, o porti in mare, 
Fillide , il negro altare 
Dil'vela , e con 1’ ufate orride danze 
Seconda il fuon di quello rauco argento £ 

E non temer s’io tento 

Con lingua profferir di fangue impura 

Quel gran nome, di cui ferva è natura* 

Quei nome grande io profferir non temo , 
Che profferir paventa 
C» plebe , e ’l volgo delle maghe ancellef 
Spargi quell’ offa, e quelle 
Polvi incognite, o Filli; e il freno allenta 
Della magica Iinge ai giro eflremo . 

Quelle colte full’ Emo, 

Quelle colte in Teffaglia erbe omicide, 
Pieghin colui, che del mio mal fi ride* , 



6( il# )o 

• » * f •• • '' * 

£ tu fuperbó Imperador feroce , 

Dcmoeorgon tremendo , _ " ' „ 

Che'con la man pofleftte affreni 1 Fati , 

Se rabbiofi ululati. 

Se di Arida folenni il fuono orrendo 
•'f’* offerii' mai èon tributària voce , 

Del mio tormento atroce • 

Deh ti Venga pietS»<fe: e m un baleno 
L’ adorato mio ben tornami in leno . 

( 

Tu fai pur, che per te fovente ho prefa f 
O di linee notturna ' 

V immónda forma, o di giovenca, o d angue. 
Tu fai pur , che di fangue 
D’innocente bambin l’altare e 1 urna 
Farti tiepida e molle a me non pel»- ; , 

La tua gran legge offefar l 

Non ho giammai, nè di tuà rfezra ultfke 

Porto fui do rfo mio fegno infelice 

Filli Ali i che fai? pérdeftiii fenno! ! 1 ;*•* 

Of non vedi che il foco . — ~ 

E’ quafi fpento , e che già fredda è 1 ara * 

Su fu , pronta ripara 3 f ' ... - 

Al folle errore . Ah eh’ in ifcherno e gioco 
Quelli occulti mifteri effer non denno . 
Fabbro , Nume di Lenno , , , 

Sul tuo nuovo fplcndore abbronzo, ed ar 
Trcfgloditica mirra, Affino nardo. 
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L’Ippomane, che già fvelfi dal fronte t 
Della giumenta Ifpana , 

Con tre fila diverfe annodo e Aringo . 

Tre fiate intorno io cingo 
Il nappo d’ or con la purpurea lana ; 

£ tre fiate m’ aggiro, e guardo il monte . 
Tre fiate d* Acheronte 
Spargo i lividi umori.; e afferro e vibro 
QueAe forbici annofe, e fcuoto il cribro. 

La fontana d’amor, che già nafeofe 
Nella fronzuta Ardenna 
JL’ innamorato incantator Merlino , 

Con foave defiino 

Poteo più volte a i Paladin di Senna 
Riaccender nel fen fiamme amorofe. 

In quelle preziofe 

Onnipotenti fiille io lavo e immergo 
Di Celindo l’ immago , e il fcol n* afperga. 

Oh qual lieto prodigio , o Filli ! oh quale 
Nuovo augurio gradito 
Nell’ ampolla incantata effer m’ accorgo ! 
Celindo mio vi feorgo 
Mefio e languente, e che (Pamor ferito 
Per me foffre nel fen piaga immortale . 
Dove, o Filli, non vale 
Fede e beltà per richiamar gli amanti , 
Han foviana poffanza i nofiri incanti • 

H J 
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Cosi dentro a un folingo albergo e nero 
Bella maga folea , ■* 

Per dar pace al filo’ cuor , muover l’inferno , 

Egidio, un duolo eterno 

Mi ferpe in fieno : e la mia bella Dea 

Sempre gira à i miei dannfiun guardo altiero* 

Per addolcir quel fiero 

Sdegno , per ammollir quel cuor tiranno , 

I carmi tuoi l’incanto mio faranno. 

De’ carmi tuoi coll’ armonie celefti 
Stringi a i Gallici fiumi 
In ceppi di ftupor l’argenteo piede. 

Tu glorìofe prede 

Ritogli al tempo , ed a i Tartarei fiumi 
Del muto Lete : e tu la morte arredi . 

Tu addormentar Capelli 
D invidia il Drago : e di tant’opre il grido 
Della bella Tolcana afforda il lido . 


‘ » 



rr.'f.ri 
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SCHERZO 

PER MUSICA . 

Sotto l’ombra d’una zucca 
Stava un giorno Bertoldino ( , : 3 

E grattandoli la ignucca 
Barbottava a capo chino . > 

E dicea : che cofa è quella / 

Che mi brulica nel cuore ? 

Se per-fort’ è il mal d’ amore) 

Sarà pur la bella fella . 

Quell’ amore è un frugoletto 
Ch’arrapina il crillianelló) 

E ronzandogli nel petto 

Gli fcombufTola il cervello. 

# * • 

Quell’ amore è un gran Diafcolo 
Rallevato tra gli Allori , 

Che non campa d’altro pafcolo, 

Che di fegati, e di cuori . 
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Egli è il diavol tentennino . 
Scatenato , e maladetto , 

Che le ben pare un bambino 
E» più antico del brodetto. > 


Ma che cérchi, amor, da me, , „ 

Che non t’ ho veduto mai, 

Dimmi un pò, dimmi perché 
Vuoi condurmi in tanti guai? 

Scrìvi , ferivi al paefe, hai fatto affai, _ 

Tu m’hai ridotto all’ ultimo efterminio. 
Ma furbetello te ne pentirai , 

'S’ aver ti pofTo un giorno a mio dominio , 
Che vo’ ridurti a furia di ceffate , 

Per la difperazione a farti frate . 







é 


Digitized by Google 


©{ III )o 



SCHERZO POETICO 

PER MUSICA. 


IM 

■Del Gran Fernando i coraggio!! Abeti 
Avean già Teorie l’acque 
Del Turco Algieri, e depredati i lidi ; 

£ già facean ritorno 

Carchi di gloria a rallegrar Livorno, 

Su T Africana fpiaggia 

Scorrea Maurinda, e proferia fovente 

Del rapito Tuo fpoi'o indarno il nome ; 

Batteafi a palme , e fi fvellea le chiome . 

Quindi afflitta, e dolente 

Irrigando di lagrime le gote 

Semiviva proruppe in quelle note . 

Or eh’ ho peri'o il mio teforo 
Qual ri fioro troverò ? 

Se rapito hanno il mio bene 
Sempre In pene 
Sconfidata io viverò . 

Se m* han tolto i miei contenti 
Rei tormenti proverò. 

Se rapito hanno il mio bene 
Per ufeir di tante pene 
Difperata io morirò . 
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Ma tu , santo Profeta , 

Profeta dei gran Dio , che PAfia adora, 
Pria che languendo io mora 
Vendica tu fui predaror fellone 1 
Del moribondo mio tremulo cuore 
L’angofciofo dolore. 

A u fai pur ch’in tue Mefchite 
Io ti porgo Arabi odori, 

F. di mille , e mille fiori _ 

Le ghirlande più gradite. 

Giovinetta pellegrina 

Cord anch’ io gli afprl viaggi 
Della Mecca, e di Medina. 

E con tenera mano 

Sparli dell’arca tua nel facro giro 
Ballarne Peruan, Galbano , Affini» 

E pur lordo non curi il mio martire, 

E forfè a gioco il prendi , 

E fpenfierato, e neghittoso attendi, 

Che il Re Tofcano in fu 1’ Etrufca arena 
I Mulfulmani tuoi miri in catena . 

Oh Profeta menzognero 
Ben è folle colui che ti crede. 

Io rinnego la falfa tua fede , 

Ed in te più non ifpero . 

Maladetto 
Macometto , 

Maladetto il tuo Muftì . * 

Spergiurato 

BeAemmiato 

L’ empio nome Ha d’Alì. 

Maladetto, ec. 
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£ voLT.ofchi guerrieri ... 

Terror de’ mari a diroccar venite 
L’ Arabiche Mefcbite, 

E a porre in ceppi i Mauritani Arc;eri 

Qui dal Libico Algieri 

Mille prede non vili aver potrete » • 

Ma incatenata ancora me traete. 

Oh ine felice , 

Oh fortunata 
S’un dì mi lice 
Servir beata 
Colà dove rifplende 
Per gran virtude , e per tefori altera 
La nobil donna eh’ all’ Etruria impera» 
Fama , che il ver ridice 

Narra di fue virtù glorie ammirande ; 

E 1’ Europee Regine 
Pel fender di virtude 
Nella bell’alma fua fi fanno fpeglio . 
Lungi , lungi da me forte rubella 
Se dell’ ancelle fue io fia l’ancella . 
Volea più dir Maurinda; 

Ma i venti che portavano le vele 
Per l’alto mar delle Criftiane antenne 
Difperfero la fpeme,e le querele 
Di quell’ afflitto, e innamorato cuore 
Martire del dolore . 

4 c © 
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Al Signor Marchefe 

P IERF RANCESC O VITELLI 

Capitano della Guardia de * Trabanti del Gran- 
duca di Tofcana : mentre V Autore dimorava, 
colla Corte nella villa dell 1 A mbrogiana . 

/ • ■ 

Lo ftar di mezzo inverno intorno al fuoco 
Fu negli anni paffati un gran riftoro , 

E fin le genti del bel fecol d* oro 
Traftullavanfi anch’ effe in quello gioco . 

JE fe talor foffiava tramontana. 

Serravano le impofte , e le impannate 

Ma quelle fono ufanze difufate 

Nella Corte , che fverna all’ Ambrogiana . 

Qui non fi ferran le fine&re , infino 
Che fonate non fon le due di notte ; 

E quel eh’ è più, certe perlone dotte 
Dilegnan la ghtacciaja nel cammino . 

E pur fe Borea unito alla Bufera 

Qui balli, qui impervefi , e qui gavazzi, 

Lo fan tutti quei piccoli ragazzi , 

Che vennero nel mondo l’ altra fera . 
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Vi balla , v* imperverfa , e fi (catena 

£ fa il diavolo a quattro , e peggio ancora 
Braveggia fu pe’ tetri, e ad ognora 
Compiaceli di farvi all* altalena. 

E fe avvien , che qualcun di luiborbotte, 

Ei par che lo cuculi , e Tuona il zufolo , 

E talor mugghia , che rafietnbra un bufolo 
Di quei, che mugghian nell’inferne grottz/ 

Poi fcarmigliato , e rabbuffano il crine 

Gelide bave dalla bocca fpruzzola, ' . 

E tuttiquanti in quella foce aggruzzola > 
Gli aromi freddi raggruppati in brine : t 

Ed è cosi maligno , e invidiofaccio , v «T*. 
Che in tanta fua gelata ifpida frega ; 

Tra catene di gielo Arno non lega , ! 

Che almeno avremmo quella fiate il ghiacci^ 

Noi non avremmo il ghiaccio quella fiate , ? 

Ed or tnorrem di dura morte a ghiado i, , ; 
Qui fitti in. terra , e ne faprem buon grado 
A quel voftro figliuol , che tanto amate , - j 

A quel voftro figliuol ( Signor Marchefe } , 
Che la regia anticamera governa, 

A quel yoftro figliuol , che quando verna , j 
N on vuoi veder mai le fafeine accefe 

Grida , (Iride , fchiamazza , e pare un diavolo 
A cui l’ Angel Michel toh’ abbia un’anima 
E contro me sì beftialmente ei s’ anima 
Che vuol mandarmi ad ingralfarc il cavolo . 
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Ma faccia luì : che poco ingrafferollo , 

Perchè il freddo m’ ha lecco il cuojo addoflo 
E fembro -per appunto un catrioflo 
D’ un tifico cappon lpolpato, e brollo, 

E magro, e fecco , e allampanato, e ftrutto 
Potrei fervir per un fanal da nave ; 

E fenza grimaldello , e fenza chiave 
Come uno fpirto palerei per tutto . 

Voi , che avete paterna autorità 

Sopra il voftrofigliuol graffo e baffuto , 

Che dal Granduca è così ben veduto. 

Fateci a tutti un pò di carità; 

Fategli una folenne riprenfione , 

E nel farla fingetevi adirato ; 

Ditegli che farebbe un gran peccato 
Il far morir di freddo le perfone. 

E s* ei farà figliuol A* obbedienza , 

10 difporrò 1 ’ alte fue glorie in rima / , 

E canterelle di Parnafo in cima 

Del venerando Apollo alla prelenza • 

/ Dirò che là fui Reno a fronte a fronte 
Stette co’Galli, e fece lor paura, 

E tanta vi moftrò fòrza , e bravura t 
Che parve un Conte Orlando in Afpramontt* 

Dirò , che quando ei fuona la ribeca 
In sì dolce vi fpica alta eccellenza 

11 falterello , e l’ aria di Fiorenza , 

Ch’ allo Hello Palliardi invidia arreca. 
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Dirò che quando ei beve il cioccolatfè,' 
-Sembra un ape gentil , che fugga un giglio , 
Poich’ ei lo Torbe con sì vago piglio , 

Che ne reftan le dame fiupefatte . 

Dirò , che allor , ch v a nobil menfa ci (lede, 

E che col fiafeo in man disfida i Lanzi, 

Non v’ è Cri (tia no , che gli palli innanzi , 

E infili lo Aedo Imperaror gli cede . 

• #• 

Ma fé caparbio in fare ilbellumore 

Ei non vorrà che qui s’ accenda il fuoco, 

Se mi vien fotte , gli farò tal giuoco , 

Che potrebbe fcottailo a tutte l’ore. 

Ordinerogli un fervizial d’ aceto , 

Un beveron di pretta fcamonea , 

Anzi di gomma gutta , eh’ è più rea^ 

E converragli berla , e fiarfi cheto j 

Nè faran fiabe quefie , ch’io vi predico. 

Ed a fue fpefe imparerà Clemente 

Ch’ è un pender troppo ardito e impertinente 

Non pilciar chiaro, e far le beffe al medico . 


**'2E§*S 
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Al Signor Conte f 

FEDERIGO VETERANI 

Nel mandargli alcuni faggi di vino. - 

. i 

Se l’Unghero rubelle, e il Tranfilvano 
Ridurre al giogo imperiai bramate , 

Bevete, o Signor Conte, anzi trincare , 

Quello ch’or vi mand’io Montepulciano * 

‘ * 

Se di quello, Signor, voi trincherete 
A colizione, a definarc, e a cena, , 

Il Prence Montecucculi , e il Turrena 
In gloria militar trapalerete . 

Anzi quel Re di Francia si terribile. 

Che fa paura a tutto quanto il mondo, 

^ E tutto Io vorria domare a tondo 

< , ' m 

Avrà di voi una paura orribile. 

E fe ’1 demonio lo tentalTe mai 

D’ attaccarvi di notte nel quartiere , 

Se baderete, Signor Conte, a bere, 

Il Re di Francia n’arerà de’ guai. 

Bevete dunque, e giorno, e notte in guerra 
State col iìafco, e generofo , e forte, 

E farete più bravo della morte , 

E il maggior Capitan, che viva in terra . 

Bevete 
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Bevete pure, e ve lo dice il medico 
Bevetei freddo , che non fa mai male 
£ filmate un folenne arciftivale 
Chi non dà fede a quanto addio io predico . 

£ fe tornate in Alemagna , dite 
Al noftro Imperator da parte mia , 

Che fe vuol gaftigar qnelP Ungheria, 

£ far le ribellioni ormai finite ; 

Anch’ egli bea Montepulciano , e faccia 

Nel bel mesto idi Vienna un’ ampia grotta, 
Dove fempre ognun trinchi a guerra rotta 
Verdea , Montepulcian , Chianti, e Vernaccia. 

Se quello fia , vedremo a’ noflri giorni 
Marcire il Turco prigioniero in Vienna, 

E la fuperba trionfale Ardenna 
Contenta Ita/ de’ valli fuoi contorni . 

Vedremo , io fp bene io , eh’ io fon Profeta , 
Perchè un fiafco-di vino in fen mi bolle, 

K tutto pieno di furor m’eftolle 
Del profetico fondo all’alta mtta. 


3P Rete Pero era un maeftro , 

Che infognava a {menticare. 

Goffo sì, ma però deftro, 

Ed io era fuo fcolare ; 

E il primo giorno ch’alia fcuola andai 
La coftanza in amor dimenticai : 

Onde il maeftro accorto 
In mia propria prefonza 
Trenta punti mi diè di diligenza , 

E negli ftati dello Dio d’amore 
Per lei mefi mi fece Imperatore. , 

La coftanza nell’ amare 
Patmi proprio una pazzia , 

S’ avrò mai tal frenelia 
Cominciatemi a legare . 

Se’l mio ben non vuole amarmi. 

Anzi odiarmi fi compiace , 

Me la piglio in fanta pace 
Io non vo’ mica impiccarmi. 

Impiccarli da fo fteffo 
E’ un voler farli del male 
E v’è un rifchio che il Fifcalc 
Poi gaftighi un tale ecceffo • 

Donne vaghe, donne belle , 

Che negli occhi avete amore, 

V’ ingannate , o pazzerelle , 

Se credete che il mio core 

Nell’ amorofo ardore 

Più d’un giorno giammai voglia penare 


. 
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La coftanza nell’ amare 
Parmi proprio una pazzia, 
S’ avrò mai tal frenefìa 
Cominciatemi a legare . 



* 
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Cullando io era ancor bambina 
Lefii un giorno una leggenda , 

E imparai febben piccina 

Ch’amore è la Befana, e la Tregenda. 

Semplicetta 

Pargoletta 

Lo credetti allora affé , 

Ed al fol nome d’ amore 
Il mio core 


Spiritava di paura . 

Ma in etade or più matura 
Rido ben di mia fciocchezza , 
E di mia femplicità , 

Perchè ho letto 
In un libretto , 

Che 1* amore 
E’ un batticuore, ^ 

Che chi noi vuol non l’ ha. 
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Al fapientijjimo , e giujlijfimo 

M A N N U C C I . 

Giudice Delegato , 

« * 

In nome di 

CARLINO BAGNERÀ 

Giovine della Specie ria, e Confettiere del Sereni f. 
Granduca . 

che tramonta il fole infin che Fosforo 
Spunta nel cielo, e caccia vie le lucciole , 
Signor Mannucci , infin di là dal Bosforo 
Vengon ne’ fogli miei le rime fdrucciole. 

Apollo intanto m’ inghirlanda i lendini , 

E vuol che ne’ poetici volumini 
Affaticando i mufcoli, ed i tendini 
L’ erbette Aganippee io biafci, e rumini* 

Verfo il giogo di Pindo infuperabile 

Di balza in balza ruminando io portomi, 

E mi ritrovo il pii tanto inftancabile , 

Che di poterlo formontar confortomi • 

Quivi cantar voglio l’ alta Buccolica 
Col zufoletto di Metter Virgilio , 

E voglio (trimpellar la piva Argolica, 

E ’l pifferon del Satiro Lucilio. 

13 
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So che difpetto n* avrà grandiflimo 
IfSilveftrini , e gli altri poetonzoli , 

Che negli orti Febei fono il cariflimo 
A piantar le carote e i raperonzoli . 

Signor Mannucci,io non gli (timo un nocciolo. 
Mentre a far due verfacci (tanno un fecolo v 
Ed io di botto gli fpippolo , e fnocciolo , 
Cofa che a dire il ver me ne (trafecolo , 

Or 'Voi che avete fale in fui comignolo 
Del voitro capo , e bete uom di Scilloria, 
Giudicate tra noi chi è ’l groflo o ’1 mignolo. 
Io fon bcuro d’ ottener vittoria . 




/ V 
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• RISPOSTA 

DEL SILVESTRINI 

dovine della Credenza del Sereni fs. Granduca. 

Correte, o Mufe , al Lago di Maciuccoll, 
Pigliate anguille , e fatene ghirlande 
A quel Carlin Bagnerà, a quello uom grande 
Che fi crede cfier Re de’ Mammagnuccoli . 

Ha fatto uno ftrambotto in rima fdrucciola 
Goffo , icipito , e fenza conclufione , 

Onde tutte di Corte le perfone 
Non lo Rima nè meno una vii fucciola . 

"Nel fondo di un bel cantaro dipingali 
Il fuo ritratto dentro una feggetta ; 

E il cui del Pegafeo fatto trombetta 
A fpetezzar l’ alte fue giurie accingali . 

E dica , che fe a corre i raperonzoli , 

F. 1’ ortiche di Pindo ei non è al cafo , 
Almeno in Aganippe , ed in Parnafo 
Saprà d’ Apollo confettar gli (fronzoli « 

Io per me ftarò cheto, e non vò mettere 
La lingua in quefte cofe a repentaglio , 
Perchè (ebbene quando io canto, io raglio , 
-Nulladimeno io fono un uom di lettere . 
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E fono flato a Pifa : e tra i difcepoli 
Fui del faijiofo , e dotto Baragalii , 

E tra 1* erbette de’Parnasj calli * 

Conofco la cicoria , e i terra crepoli; 

E fo quai ftelle colafsù nell’ Etera 

Stan Tempre fiffe , e mai non vanno a bere * 
E diftinguo le l'orbe dalle pere , ’ 

E fo cent’ altre belle cofe i eccetera . 
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Una vaga paftorella, 

Che due luftri appena ave* , 
Semplicetta , (cinta , e (calza 
Stava 1* Oche a guardar l'otto una balza, 
£ mentre alla connocchia il hi traea. 
Lieta cosi canterellar Iblea : 

S* io fon bella, fon per me ; * 

Non mi curo avere amanti , 

E mi rido de’lor pianti, 3 

De’ fofpiri , e degli oimè . , 

* t 

Per un grembo di bei fiori 
Mille amanti io donerei , « 

Che con tanti piagniftei a 4 
Han l’appalto de i dolori . f 

Dolce cofa ogsor mi pare 
Con Lirinda, e con Lifetta , 

Lo sdraiarmi in full’ erbetta 
D’un bel prato, e merendare.^ * jj^V 

E’ il più bel piacer del mondo 
Far fui prato a mofca cieca j ; 

* Ed al fuon d’ una ribeca 
Far (aitando il ballo tondo. 





Guancial d’oro, fcalda mano 
Son traftullo a me gradito; 
Pigli pur chi vnol marito , 

Io non ho penlier sì Arano . 

Ho più volte udito dire , 

Che il marito cuoce il grifo ; 
Onde Tempre avrollo a fchifo 
S’io credefli anco morire. 




* 
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ARIANNA 


INFERMA. 


DITIRAMBO- 


Al 




replicato invito 
Del bevitor marito 
Tanto bevve Arianna, (a) 

Ch’ alla fin s’ ammalò i 
E nulla le giovò 

La Greca Panacea , (b) l’ EgizL Manna 
Per fiera febbre ardente 
Ciacca meda, e dolente , 

E fenza trovar mai Tonno , o quiete , 

In eterno delirio 
La fconfolata fi moria di fete . 

Delirava , ed anelante 
Si doleva , e tra’ lamenti 



(a) L’Autore non poti prima di morire per le noiofe 
file infermità terminar «inetto componimento , di cui non 
fi hanno che frammenti accozzati da diverie bozze, e 
minate che li fono trovate dopo la di lui morie fra tuoi 
fcritti . 

(b) Medicina univerfalc > erba buona a ogni male . 
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Garruletta , 

Sdegnofetta , 

Proruppe al fine in cosi fatti accenti . 
Damigelle troppo ingrate 
A fervirmi desinate , 

Perchè il bever mi negate ? 

Su portate pel mio bevere 

Tutte quante le gelate 

Acque d’ Arno , acque del Tevere} 

Su portate al labbro afeiutto ' 

Ogni flutto , 

Che dal Nilo , e che dal Gange 
Mormorando al mar fi frange. ' 

E fe temete , che fchiamazzi il medico 
Colla folita fua burbera cera', 

Pe’ rabbuffi fchivar di quel maledico , 
Portatemi dell’acqua di Nocera . 

Quella è buona alla febbre , e al dolor colico , 
Guarifce la renella , e il mal di petto, 

Fa diventare allegro il malinconico, 

L’ appigionali appica al cataletto (a) , 

Ed in ozio fa ftar tutt’i becchini , 

Ma non bifogna berla a centellini; 

E quel che importa , il medico 1’ approva 
E in centomila cali ftravaganti 
Ha fatto ancor di fue virtù la prova 
Celebrandola più del vin di Chianti . 

(*») Cioè fa reftar vuoto il cataletto , fa vivere molto 
tempo t io Tofcana quando in una cafa non fono abita* 
tori , il padrone che la vuole allogare fa fcrivere in una 
cartella a lettere grandi , Apj>H(tonafi , e quindi fa collo- 
car quella cartella l'opra la porta . 
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Ci vuol altro alla mia fete , 

Che le Frottole, e i riboboli , 

Su fu pronte ornai correte 
Alle Naiadi di Boboli [a] . 

Bella Naiade diletta , 

Se per fete io vengo meno , 

Porgi a me dal frefco feno 
L’onda pura, e l’onda lchietta. 

Su fu d’edere, e di falici 
Coronatemi la fronte r 
Voglio ber di quel bel fonte 
Più di mille , e mille calici. 

Vo’ tuffarmi in quell’argento (b) , 
Vo’ guizzar fin giù nel fondo. 
Perchè refti affatto fpenro 
Del mio len 1 ’ ardor profondo . 

Non è tanto ardore a Strombolifc), 
Quanto in feno io n’ ho riflretto, 
Parmi proprio, che nel petto 
Faccia il cuor de’ capitomboli . 

O Sileno vecchierello, ( d ) 

Se non vuoi gire a bifdoffo, 
Metti il ballo aU’afinello , 

£ poi trotta a più non poffc. 


(a) Il regio giardino «ti Boboli copiofo d’acque . 

(b) L’ acque limpide fono cnfhllinc. 

<c) Luogo di fuochi fottcrranei. 

Cd) Balio • ajo di Bacca . 
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Trotta lafsù, dove tant’ acqua fpande 

Sotto Fiefole antica il buon Vitelli , ^ 

Colma un otro d’ argento affai ben grande , 
Ben tronfio , pettoruto , e de’ più belli . 

Vecchierello mio coxtefe , 

Se mi fai quello piacere, 

Ti vo’ fare alle mie fpefe 
Più che mezzo Cavaliere : 

Va pur via fenza far motto, 

E ritorna ma di trotto. 

Una liete fuperba,che regna 

Tra le fauci, e nel* mezzo del fen, 

Difpettofa , adirofa fi fdegna 
D’ ogni indugio, che fatto le vien* 

Corri, Nifa, prendi una conca 
Di majolica invetriata , 

Empila, colmala d’acqua cedrata. 

Ma noti di quella, ch’il volgo fi cionca.: 
Ma fe vuoi, Nifa, farti un grande onore , 
Togli di quella, che d’odor sì piena 
Serbali per la bocca del Signore , 

Che le contrade deU'Etruria ajfrena . 

Quella è l’idolo mio, e il mio telorO, 

E quella è il mio riftoro ; 

E mentre ch’io la bevo, e ch’io la ingozzo, 
O per dir più là maftico, e la ingollo, 

Fatti di conto io ne berrei un pozzo, _ 

Ma come un pozzo vorrei lungo il collo ; 

JE fe fi affronta , 

Che Iella e pronta 
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In dorata cantimplora 
Tu non poffa averla or ora, 

Corri , o Niia , e in un baleno 
Cerca almeno 
Di portar la manna Iblea 
Della Tofca limonea , 

E ancor efla tolta fia 
Dalla gran bottiglieria 
Del famofo Re Tofcaao , 

Ma con larga, e piena mano. 

Ah tu Nifa, non corri, e neghittofa 
Forie di me ti ridi , 

£ sbadata, melenla, e fonnacchiofa 
Già per dormir t’affidi. 

Via via dal mio fervizio 
Vattene in precipizio.. 

Che non ti voglio più ; 

E per maggior difgrazia 

Lungi dalla mia grazia 

Io prego il ciel , che tu 

Poffi aver per marito un fatiraccio 

Sgherro, vecchio , fquarquojo, e giocatore , 

Che fofiftico ili tutto, e fenza amore 

Con le pugna ti (polveri il moftaccio , 

E per tuo vitto a ruminar ti dia 
Tozzi di pan muffato, e gelofia. 

E a confolarti in caia Tua vi dia 
. Una Cuocerà furba al par d’ un diavolo , 


(.») Da cantrn e pierà. 
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Che fol per frenefia 

Cerchi mandarti ad ingranare il cavolo» 
Via via dal mio fervizio 
Vattene in precipizio 

Brutta , fegren.aucciaccaccia t .r^}amiftra* 

Dortoreffa indifcreta , e fpigo filtra , 

Via via dal mio fervizio 
.. Vattene fnamorata in precipizio • 
Fanciulletto . 
v Vezzofetto, 

Su gli ardori del mio petto 
Almen tu fa che vi cada / 

La rugiada^ 

Congelata di forbetto : ) 

. Oh come lcricchiola tra i denti, e fgretola 
Quindi dall’ugolo, giù per P elofago, ■ f’ 
Frefchetta sdrucciola , fin nello ftomaco ! ; 
Ma l’ardente mia fete è troppo fconcia 
Troppo arida , rabbiofa, ed infaziabile , 

Ed or che ha vota affatto ogni bigoncia, 
Rendei! totalmente infopportabile • 

Oh Lieo , 

Quella, che qual nevifchra congelata 
Su gli orli delle tazze alzali in monti, 

E collante in fe fteffa , e ben guardata 
Del fol più caldo la lcl^ernir gli affronti j 
Quella che vaga , amorofetta , e bella 
Con nome gentilifliroo elpreflivo , 

Frefca pappina il bottigliere appella . 

Oh fe i medici in oggi un po’ più efperti 
Deffer di quelle pappe a i ler malati. 
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Quegli Tpedali ,che ftan Tempre aperti , 

Si potrebbon tener Tempre Terrari , 

E quel povero vecchio di Caronte 
Potria dormir talora un Tonnellino 
Nella Tua barca in riva d’ Acheronte . 

Ma i medici che mai non Turon cuccioli, 

E Tanno con giudizio il lor meftiere , 

Non v’ è perieoi , che nel dar da bere 
Di quelle pappe alcun di lor mai Tdruccioli 

Anzi eTclamando van, che entro lo ftomaco 
Sconcertano la buona concozione ; 

E di quella sì dotta opinione 

Citan per grande Autore il vecchio Andromaco 

E mill* altri moderni , e pellegrini , 

Celebri dottoroni , e Topraffini . 

Che Ti vantan di Tar di belle cole 
Con le ricette lor millerioTe , 

Con le ricette lor millerioTe . 

Che per li tanti ingredienti , e tanti , 

Sì gentili , sì nuovi, e sì galanti, 

Son veramente gravi e maeltoTe , 

Son veramente gravi, e maelloTe, 

E quelli che le ingollano , lo Tanno 
Che inlino agli Tpeziali, che le Tanno 
RieTcono a luo tempo arcigulloTe , 
RieTcono a Tuo tempo arcigulloTe. 

E quel che importa più,riefcon utili 
Perchè Te fofler veramente inutili , 

Agli Tpeziali ancor iarieno odioi'e , 

Per queinomacci ftrepitoli,e Urani, 

Nomi da Tare ipiritare i cani . 

K - 
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Dioneo (a ) , 

Spofo amato Dionigi . 

Per riftoro di mia bocca , 

Ve ria in chiocca 
Sidro, e birra del Tamigi. 

Ma fe la birra , e ’l ftdro non s’ appaja 
Colla neve , e col giel dell’ Appennino , 
Fia col cembalo gire in colombaia, [b j 

Cantinette , e cantimplore 
Stic no in pronto a tutte l’ore 
Con forbite bombolette t 
Chiule, e ftrette tra le brine ; 

Delle nevi criftalline. t 
Son le nevi il quinto elemento $ 

Che compongono il vero beverei 
Ben è folle , chi fpera ricevere 
Senza nevi nel bere un contento. 

Ma per la fete intanto 

Dubito di non dar la volta al canto, (c) 
E pur di ber mi vanto • -•*.. 

D’Alofcia, e di Candiero 
Un colmo lago intiero . 

Ah che s’io folli Giove , 

Quando a Firenze piove f 
Farei che folle Alo l'eia 
D’Arno la bionda ftrofeia. , 


(a) Amico di Diona > cioè di Venere • 
(a) Sarà fare nna cofa a rovefeio. 

(a) Dubito di non impanare* 
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E che lafsù da’ Fiefolani monti 
Con novella ed incognita delizi» 
Mandatter quelle fonti in gran dovizia 
Quaggiù nel verde Fiorentin paefe 
Nebbia di Scozia, e Sillabub Inglefe; 
Quai fono, le però gli faprò dire, 

11 Lattovaro Litontripticone , 

E ’l Diatrionronpipereone . 

Ma tu vago fanciulletro, 

T u non porgi del lorbetto 
La gelata alma pappina 
Per la fete mia mefchina , 

E i’non trovo alcun follievo 
Mentre chiacchero, e non bevo. 

Non mi fieno contefe , ’ * ' 

Bacco gentil conforte, 

Brame si giufte ed al mio mal dovut; 
Se vuoi la mia falute , 

E non vuoi la mia morte. 

Già parmi fulle porte 1 

Etter del mio morire , e s’io non ho 

Chi da bever mi porte, 

Certo che morirò. 

Vengan via , vengan in chiocca 
Per aira 
Delia vita , 

Per riftoro della bocca , 

Fragolette mofcadelle, 

E ciliege vifciolette , 

Che fan acque rotte, e belle 
Collo zucchero perfette j 

K 1 
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£ di queft’ acque per mia gran ventura 
Or n’arrovelcio giù per l’arfa ft$ozza 
tJna piena tinozza,. 

Che del morir fommerge ogni paura ; 

Ma la Cete non giugne a immergerla, 
Anzi" la fete più fiera fuol crefcere. 

Quanto più m’affatico a difpergerla 
Col non far altro ad ogni ora che mefcere 
E mefcer acque fmaccate dolciflime. 

Per centomila giulebbi ricchifiime. 

Quelli tanti dolciumi 
Per ora gli rifiuto ; 

E dare il ben venuto -, , .. * V 

Piacemi a’ frefchi odorofetti agrumi 
Mirti all’ acqua (chiettiflima 
Di fonte limpidifiima . 

Il vin pure, ed il vin pretto 
Sia sbandito, ed interdetto * 

Nomi orribili d’inferno 
Sieno il Chianti, ed il Falerno. 

Maledetti fien gli zipoli (a) 

Di quel vin di pian di Ripoli(i). 

Si fracaffi il caratello 
Del trebbian, del mofcatello. 

Si rimiri ad ognor con occhio bieco 
Di Polifippo il Greco. 

E fi beftemmi quella rea vernaccia , 

Che in mille mali i nortri corpi allaccia. 


(a) Turaccioli di legno. 

(«) Pianura vicino a Firenze . 
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Oh fe aver orporefs’io 
All’ardente mio defio 
L’onda frel'ca, e l’onda altera 
Della tanto celebrata 
Portughele Piementera ! (a) 

Mi parrebbe efler beata; 

Ma le porto ora bramarla, 

10 non debbo già fperarla r 
Voglio sì, vo’ che mi fpanda 
Per le fauci firibonde 
Tutte ornai le fue bell’onde? 

La Senefe Fontebranda (b). 

Per Fontebranda io donerei quant’ ave 
Morto ne’ tini fuoi Valdarno, e Chianti, 
E quanti ferra altresì vini, e quanti 

11 Ruardi gentil con aurea chiave . 

Cosi da me fi fpera 

Di cacciar via l’infefta 

Febbre, e con erta il gran dolor di tefta, 

E quella sì molefta 

Oppilazion, che non per mio difetto. 

Ma per influffo d’un crudel pianeta 

Steri! mi rende al mio conforte in letto ; 

Onde il fervido affetto , 

Ch’oggi per me lo preme, e lo rincalza. 
Intiepidirli in lui forfè potrebbe ; 


Pepe. 

{•*) Alenai derivano qusfta voce 


dal latino font blanda^ 


/ 


Digitized by Google 


o( 150 )o 

Ed ei forfè infedele un dì vorrebbe 
Lafciarmi in qualche folitaria balza 
Tefeo novello abbandonata, e fola. , 

Il mio penfier fen vola 
Per tutto quanto il die 
In quelle frenefie , > 

Perchè pur troppo a mio difpetto avvezza 

Mi trovo alla ftranezza 

Della infedel d’amore afpra fortuna. 

Che tanti inganni aduna 
Contra le femplicette 
Povere donzellette, 

Qual mi fon io mefchina 
In quella piaggia Alpina. 

Ma zitta, oimè, che Bacco, oimè, non fenta 
.Ridir quella faccenda, 

AI dolente mio cor tanto tremenda, 

E per mia fiera doglia 
Gne ne venga la voglia, 

Oimè, oimè che il giufto mio timore 
Verificato io provo , 

E dove , oimè , e dove , oimè, mi trovo 
In quella fpiaggia fetardente , ed orrida , 
Sotto la Zona torrida ? 

Dove guardo mortai non v’è che allumi 
Fonti, laghi, paludi, o rivi, o fiumi, 

Ma fol fetido zolfo, e pigro Asfalto 
Qui vomitan 1 ’ arene , 

Per dar l’ultimo alfalto 
Alla fete, che viene : 

Se la mia non ottiene 
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Più proprio a fTal.ro, e prefto* 

Ritorno a dire, 

Che il cuore è lefto 
Pel fuo morire . 

Che morire , o non morire ? 

Non mi Tento d’ aderire 
Ai penfieri del mio cuore. 

Scappo via da quello ardore, 

£ con nuova maraviglia 
Ne ritorno in gozzoviglia 
Tra le fonti a Pratolino (a) , 

E ne ringrazio il frelco mio dettino. 
Oh qui si, che l’acqua crofcia , 

E ti fa più d’ una ftrofcia , 

Più di venti, e più di cento. 

Che mi fanno il cuor contento. 


k 4 


X. *) Vili» del Granduca di Tofcana. 
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SCHERZO 

PER MUSICA. 

IO vo 7 cantare al fuon d’ un campanaccio 
La leggenda <P un Nano impertinente ; 

Ala , Signori miei , non date impaccio , 

Ma ftatemi a fenrire attentamente , 

D’ un Moro incirconcifo , e d’ una Ebrea 
Nacque in Iipagna quello caramogio : 
Grande a fare il buffone ingegno avea , 

Ma ora il poverin fatto è barbogio . 

Tutto, imbrattato d’amorofa ruggine 
Con novelli amorazzi ognor s’ impegola , 

E come il ragno , la murena, e il muggine 
Va giorno e notte eternamente in fregola . 
Ma fon gli amori fuoi così ridicoli 

Che sbellicar farieno un duol di llomaco „ 
Così veniffe a radergli ì telìicoli 
AlPufanza Turche£ca un Turco Andromaco, 
Che forfè forfè gli ufcirebbe il cricchio 

Di quel defio, che Un per gli occhi vomita « 
E fi rannicherebbe come un nicchio 
Quella fuperbia fua cotanto iqdomita. 
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Il più fuperbo Cavalier di Spagna 
E’ men luperbo di quedo Anitroccolo # * 

Che dando in un paefe di Cuccagna 
Lo vilipende , e non lo (lima un zoccolo. 

Più fumo ha in teda che Vulcano , e Stromboli, 
Ma quella teda è vota di giudizio , 

E fanvi le farfalle i capitomboli , 

Scorronvi le girelle a precipizio . 

Ma fe talor gozzovigliando a bevere 

Del buon Padre Lieo monta fu i trampoli . 
Dell’ Anfore tracanna , e delle Pevere 
Con gelaccia di acquaio infin gli fcampoli . 

Allora si che dalla bocca fnocciola 

Chiacchere , e rutti , che vi fan capitolo. 
Ma tombolando al fin da qualche chiocciola 
Ritorna a cafa a fatti di gomitolo. 

Dove il fratello fuo , eh’ è un buon prezzemolo 
Con un nerbo gli frudra ambo le natiche , 

E con quel fuo vocin languente, e tremolo 
L’ eforta ad isfuggir le male pratiche . 

Voi che afcoltate qui buone perfone 
Di quedo Babbuaffò la difgrazia 
Gite a vederlo. Ei da da San Simone, 

E fi modra per prezzo d’ una crazia . 
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SCHERZO 

PER MUSICA 

X)o nze ^ etta » 

Superbetta, 

Che ti pregi d’ un crin d’ oro 
Ch’hai di rofe 
Rugiadofe 

Nelle guancie un bel teforo ; 

Quei tuoi fiori 
I rigori 

Proveran tolto del verno , 

E lui crine 
Folte brine 

Ti cadranno a farti fcherno • 

• i * 

Damigella , 

Pazzerelli 

Godi godi in gioventù , 

Se languifce , 

Se fparifce 

Quelt’età,non torna più, 1 

Ed al rotar degli anni 

Scema fempre il gioir, crefcon gli affanni . 
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... La tua beltà 
Ora ch’è amabile , 

Gioja ineffabile 
Goder potrà; 

Ma fe del vifo tuo la frefca rofa 
Per pioggia grandinofa 
Temperata dagli anni alfin cadrà. 

La tua beltà. 

Fattali pallida , 

Tremante, e fquallida 
Lacrimerà, * . 

Che dell’etade il verde 

Per decreto fatai d’ iniqua {Iella 

Non ritorna giammai quando fi perde. 

Damigella , ec. 


T 
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SCHERZO 

P E R MUSIC A. 

J3 Atti pur, batti tamburo ; 

Spiega amor nuova bandiera^ 
Arrotarmi alla tua fchiera , 

Fiero Duce, io più non curo . 

Batti pur, ec. 

Dimmi un po’, fuperbo amore, 

E qual premio, e qual mercede . 
Diede mai alla mia fede 
Il tiranno tuo rigore ? 

Duri ftrazj, indegni torti 
Ho fofferto, e mille affanni, 

Mille icherni, e mille inganni, 

Crude pene , ed afpre morti. 

Crudo amore, in van minacci : 

Quel tuo gioco non vo’ più. 

A quei barbari tuoi lacci, 

Crudo amor, tornar non vo\ 

Fra i neri popoli 
Della Numidia 
Tanta barbarie 
Certo non trovali. 


t 
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Ma, fpietato fanciul di Venere , 

Quel tuo giogo troppo è tirannico. 

Giù nel Tartaro, 

Giù nell’ Èrebo 
Sorde vipere 
T’ allattarono , 

E Tfllfone, 

E P altre furie 
La tirannide 
T’ infegnarono . 

Aletto nel petto 
La rabbia r’infufe , 

In feno il veleno 

Di mille Medule, 

Megera più fiera 
Ti fece implacabile, 

E Pluto terribile 
Con legge infoflfribile 
Ti fe’ ineforabile, 

Ond’ all’ imperio tuo fuperbo, e duro ' 

Di non tornar mai più prometto, e giuro,. 
Batti pur, batti tamburo . 


BALLATELL A 

PER MUSICA. 

F, Che no , furbetto amore, 

Che, non cogli alla tua rete ' 

Quello mio l'caltrito cuore. 

E che no, furbetto amore . 

Tendi pur laccioli, e vifchio 
Di beltà nel verde prato; 

Quello cuore accivettato 
Schernirà zimbelli,e fifchio. 

Tempo fu, negar noi voglio, 

Ch’a’tuoi lacci ei rellò colto, 

Ma da quel penofo imbroglio 

Seppe ufcir libero, e fciolto. 

Ed or che gode in libertà gradita 
Tranquilli i giorni e fortunate l’ore , 

Gli a Itoli agguati da lontano addita,. 

E degli inganni tuoi non ha timore.. 

E che no, furbetto amore, ec. 
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Spiritello,' 

Furbertello , 

Cattivello. 

Tu fei pur la gran cavezza , 

Sempre avvezza 

A truffare or quello, or quello. * 

Zingarello, 

Buffoncello, 

Serpentello, 

T u fé’ pur il gran folletto,., ' 

Ma fe peni! al trabocchetto 

Ricondurmi, fe’in errore. 

» • 

E che no, furbetto amore, ec. 
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FERRAGOSTO, (a) 

A Ferrar domani Agofto . .. 

Io t’ìirvito, o bella Elpina , 

Beverem d’ un nobil molto 
Grande onor di mia cantina . , 

Ed allor che piCi focol'o 

Ferve il l'ole in mezzo al ciel r 
In quel mollo prezioso 
Noteran falde di giel. 

Al tuo labbro porporino 
Tutta pura, e tutta chiara 
Io riferbo un’ampia giara 
Di criftallo Parigino. 

Del tuo crine in fol teforo 
Biondo più che non è l’oro , 

Che s’ accende , 

Che rilplende 

Nell’ Ofirre , e nel Pegù , 

Vedrai tu porli da me 

Ghirlandetta 

Vezzofetta 

Di Aringhe (b) del Gimè. 

Nel candore 
Di quel fiore 

Scorgerai, o bionda , o bella 
Damigella, 

Il candor della mia fe’. 

Alla 

{a) Unix Auguili , (f>) Gelfomini. 
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Alla Signora Marchefa 

LUCREZIA OROLOGI 

Degli O b z z z u 

Per falvar /’ onejlà. 

Scioperata e negletta 
Stava mia lira, e tra l’argentee corde 
L’ audace Aragne il fuo lavor teffea * 
Affamato rodea 

Vii verme il plettro , e di fue brame ingoVde 
Era nobil trofeo la tempra eletta; 

Avean poft’in obblio gl’ ufati accenti 
Que* già canori argenti , 

E polverofe P armonie gradite 
Dallo fquallido leno eran fuggite. 

Quando mi (vegli al canto 
Apollo tu ; ch’ai tuo bell’ Arno in riva 
Alle glorie Febee le glorie involi , 

Per cui da gl’ aurei poli 
Scende virtude , e all’ Ippocrene Argiva 
Le fontane d’ Etruria han tolto il vanto ; 
Candido Apollo a cui fereni albori 
Offre devoti onori , 

Al cui merto regale umil s’inchina 
L* gran maeftra , e del parlar Regina « 


! 
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Fugga dunque veloce 
'Ogni lenta dimora , e faccia il plettro 
All’ antico fulgor facil ritorno : 

Arda Aragne di icorno , 

Oda vagar per lo canoro elettro 
Più foave , che pria mufica voce . 

Chi di lauro immorrai mi porge un ferto? 
O d’ Egizio deferto 

Le palme io voglio , che di palme è degna 
Colei eh' Apollo inghirlandar m’ infegua. 

Mai non avelie o illultri 

Palme d’ Egitto, e del felvofo Idume 
Cagion più bella d’ intrecciar ghirlande 

. D’ una fama più grande 

Faftofe andrete , e fpiegherà le piume 
Senza temer del variar de’Iuftr» .• 

Altro ha quello , che arrichii la delira 
Nella Pitia palellra, 

O là nell’ Iftino a un lottatore ignudo, 

O a chi viole in cozzar e ’l ferreo feudo . 

Folle più vaghe all’ora 

Che la Romana libertà del fangue 
Dell’ ritinta Lucrezia ebbe il natale \ 
Più vaghe al funerale 
Fiorilte già dell’ Eroina efangue , 

Il cui nome guerrier la Brenta onora, , 
£ fe il crudo Ezelin lirupolla ; all’alma 
Di pudica la palma 
Non tolfe nò , che generofa , e forre 
Corfe ben tolto ad incontrar la morte . 
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E fu r urna gelata 

Del morto fpofo dal vital fuo ftame 
Che il fier contaminò , l’ alma difciolfe : 

L’ ameno Elifo accolfe 
Quel genio invitto , e del tiranno infame 
L’impura maledl fiamma fpietata 
A voi palme pudiche i lieti fpirti 
Non intrecciano i mirti , . <• 

Ma di quei facri, e venerandi abifli 
Il bianco giglio a i voftri ferti unifii . 

Crefcefte allor di pregio, 

Crefcefte è ver ; ma d’ altra donna in fronte 
Più puri avrete , e più fereni i campi , 

Negli Antenorei campi 

Mirare là del bel Catai fu *1 monte 

D’ una nova Lucrezia un atto egregio , 

Mirate pur con qual valor collante 

Di fcelerato amante 

Non teme il ferro , e come bella appare 
Morta d’ onor fu ’i facrolanto Altare . 

Martire dell’ onore , 

£ della fede maritai falifti 

Calla Lucrezia ad eternarti in cielo , 

Con puriflimo zelo 

Quale armclin di confervare ambifti . ( 
Anco a prezzo di morte il tuo candoré 
A cui vii paragone eller ben deve 
La Meotica neve , 

Della candida Paro il marmo* e quanti 
Chiude l’ Indico fen duri adamanti. 
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Le conchiglie Eritree . „ . . 

Non han parti si bianchi allor che I culo 
DI feconde rugiade i flutti afperge, 

Non così bianca emerge / 

Schiera di cigni , o dal Meomo gielo 
Del bel Meandro, o dalle fonti Aferee; 

Son tra gl’ alti xaffir , le vie di latte - 
Men pure , e meno intatte , • 

Splende men bella , e fembra folca , e bruna 
Nel più torbido orror il argentea luna . 

Di Collatin la fpofa J 

D’onorato roffore il volto accende , . 

£ fente al cor di faggia invidia i moti ; 

Ma in que’ bofehi remoti 
Dell’ Elifia campagna , ove rifplende 
Antenore gentil per fama annofa, u 
Quel grand’ Eroe co’ pronipoti fuoi 

Gode a trionfi tuoi , -• > 

£ te piu bella, e più nel ciel gradita : 
Padoana Luchexia a -Livio addita, . 

Grido, che il ver ridice, « 

Racconta, che per te lieta efultaffe 
Del Ubèro Trafea l’ombra leverà» 

Che dalla fronte altera, ; 

La rigida canizie anco infiorali* 

Co’ germi eterni dell’ elea pendice , 

Ch’ applaude fle élla patria , e feco uniti 

Rimbombaffero i liti : . 

Del voto Averna , e : che 1 Elma gente 
Rinovafle per te gioja innocente . 
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«3 


MADRIGALE 

Al Signor 

FA G A N IN L 

UMJM 

“1 

RA tuoni d* Eloquenza oh come bene 
Con amabil fierezza , a noi dimoftri 
Da i prodigi, e da i moftri, 

Ciò che fperar, ciò che temer conviene 
Nè meraviglia prenda , 

Chi te di lor gran dicitore intenda , 

Tu dilcorrer ne dei, 

Che difaper sì nobil moftro fei. 
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Al replicato invito 

Arianna inferma. 
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Amor tu la vuoi meco , e non t' appaga 
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Batti pur , batti tamburo 
Batti pur guanto fai , batti tamburo 
Ben d'unfqldo macigno il freddo Ceno 
Bella per tua hcltade io vidi un giorno 
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Condor di fe , ch'ogni candore avanza 
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Che amor contro virtù non ha pojjanxa 
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Chi cerca la virtù , fchivi d' amare Paj 
Chi è cufici che tanto orgoglio mena 
Chiufo gran tempo in l'amorofo inferno 
Colle Jue proprie mani il crudo amore 
Coltomi al laccio di fue luci ardenti 
Colui che muove le virtù del cielo 
Come nafce negli occhi , epofcia hi feno 
Con fiera legge di pietà nemica 
Corre fuperba , e poderofa nave 
Correte , o mufe , al lago di Maciuccoli 
Cofe del cielo al baffo volgo ignote 
Cuor mio non ti fidar dell ' empio amore 

D 

e 

Va che tramonta il fole infin che Fosforo 
Dal vafel d'uro , u* rempia Citerea 
Vegg' io maifempre fofpirare , e deggio 
Del gran Fernando i coraggiofi abeti 

Bacco in T o s ca n a. 

Dell' Indico Oriente 
Della mia donna efce dagli occhi fuore 
Delle glorie d' amor f chiavo in catena 
De' miei voleri impadronito appieno 
Dentro il mio feno addormentato amore 
Defio d'onore , e di virtù m' in [pira 
DijCafio acce fa e d'onorato ardóre 
Di fitto verno in temperai gelato 
Di gran corte reai tu pur andrai 
Di Mongibello in full' arficcia bal\a 
Donna gentil per voi m' accende il core 
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Benedetti Correttori di Stampa , ecco un piccola 
faggio delle vojlre atten\ioni : Leggitor cor - 
tefe , hai qui una bella occajìonc di efercitar 
la tua /offerendo. 
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